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LIBRO DECIMOSETTIMO 

I 

Viva attesa in Italia delle decisioni del re di Francia liberato dalla prigionia. Ra
gioni di rammarico contro Cesare esposte dal re di Francia agli inviati del 
pontefice e dei veneziani; veri intenti del re. Difficili condizioni del duca di 
Milano assediato uel castello, e gravezze degli abitanti del ducato per il man
tenimento dei soldati di Cesare. Malcontento e tumulti in Milano. 

La liberazione del re di Francia, ancora che alla solen
nita dei capitoli fatti e alla religione de' giuramenti e delle 
fedi date tra loro, e al vincolo del nuovo parentado, fusse ag
giunto il pegno di due figliuoli, e in quegli il primogenito 
destinato a tanta successione, sollevò i principi cristiani in 
grandissima espettazione, e fece . volgere inverso di lui gli 
occhi di tutti gli uomini, i quali prima erano solamente volti 
verso Cesare; dependendo diversissimi né manco importanti 
effetti dalla deliberazione sua dello osservare o no la capito
lazione fatta a Madril. Perché, osservand.ola, si vedeva che 
1talia impotente a difendersi per se medesima se ne andava 
senza rimedio . in servitu, e si accresceva maravigliosamente 
l' autorita e la grandezza di Cesare: non osservando, era ne
cessitato Cesare o dimenticare, per la inosservanza del re di 
Francia, le macchi nazioni fattegli contro dal duca di Milano, 
restituirgli quel ducato perché il pontefice e i viniziani non 
avessino causa di congiugnersi col re, e perdere tanti gua
dagni sperati dalla vittoria; o pure, potendo piu in lui la 
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indegnazione conceputa col duca di Milano e il desiderio di 
non avere in Italia l'ostacolo de' franzesi, stabilire la concordia 
col re, convertendo in pagamento di danari l'obligazione della 
restituzione della Borgogna; o veramente, non volendo cedere 
né all'una cosa né all'altra, ricevere contro a tanti inimici 
una guerra, eziandio quasi per confessione sua molto diffi
cile, poiché per fuggirla si era ridotto a lasciare con tanto 
pericolo il re di Francia. 

Ma non si stette lungamente in ambiguita quale fusse la 
mente del re. Perché essendo, subito che arrivò a Baiona, ri
cercato da uno uomo del viceré di ratificare lo appuntamento, 
come ~veva promesso di fare subito che e' fusse in luogo li
bero, differiva di giorno in giorno con varie escusazioni: con 
!e quali per nutrire la speranza di Cesare, mandò uno uomo 
proprio a sìgnificargli non avere fatta. subito la ratificazione, 
perché era necessario, innanzi procedesse a questo atto, mol
lificare gli animi [de'] suoi, malcontenti delle obligazioni che 
tendevano alla diminuzione della corona eli Francia; ma che 
non ostante tutte le difficolta osserverebbe indubitatamente 
quanto aveva promesso. Da che potendosi assai comprendere 
quello che avesse nello animo, sopravenneno pochi di poi gli 
uomini mandati dal pontefice e da' viniziani; a' quali non fu 
necessario usare molta diligenza per chiarirsi della sua incli
nazione. Perché il re, avendogli ricevuti benignamente, ne' 
primi ragionamenti che poi ebbe con l'uno e con l'altro di 
loro separatamente, si querelò molto della inumanita che, nel 
tempo che era stato prigione, lo imperadore gli aveva usata, 
non trattandolo come principe tale quale era, né con quello 
animo che doverebbe fare uno principe che avesse commise
razione delle calamita di uno altro principe, o considerazione 
che quello che era accaduto a lui potesse anche accadere 
a se medesimo. Allegava lo esempio di Adovardo, re d'In
ghilterra, quello che fu chiamato Adovardo Gambiglione: 
che, essendogli presentato Giovanni re di Francia, preso nella 
giornata di Pottieri, dal principe di Gales suo figliuolo, non 
solo lo aveva ricevuto benignamente ma eziandio !asciatolo in 
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libera custodia in tutto il tempo che stette prigione nella isola, 
aveva sempre familiarmente conversato seco, ammessolo alle 
sue caccie e a' suoi conviti; né però per questo avere perduto 
il prigione, o conseguito accordo manco favorevole per lui: 
da che essere nato tra loro tanta dimestichezza e confidenza 
che Giovanni, eziandio poi che, liberato, era stato piu anni in 
Francia, ritornasse volontariamente in Inghilterra per desiderio 
di rivedere l'ospite suo.\ Aversi memoria solo di due re di 
Francia che fussino stati fatti prigioni in battaglia, Giovanni 
e lui; ma essere non manco notabile la diversita degli esempli,· 
poiché l'uno poteva essere allegato per esempio della beni
gnita, l'altro per esempio della acerbita del vincitore. Ma non 
avere trovato animo piu placato o mansueto verso gli altri; 
anzi essersi, per i parlamenti avuti seco a Madri!, certificato 
che egli, occupato da somma ambizione,l non pensava ad altro 
che a mettere in servitti la Chiesa, !tali tutta e gli altri prin
cipi. l Desiderare che il papa e i viniziani avessino animo di 
pensare alla salute propria, perché dimostrerebbe loro quanto 
fusse desideroso di concorrere alla salute cqmune, e di restri
gnersi con loro a pigliare l'armi contro a Cesare; non per ri
cuperare per sé lo stato di Milano o accrescere altrimenti la 
sua potenza, ma solo perché, col mezzo della guerra, potesse 
conseguire i figliuoli e Italia la liberta: poi che la troppa cu
pidita non aveva lasciato lume a Cesare di obligarlo in modo 
che e' fusse tenuto a stare nella capitolazione. Conciossiaché, 
e prima quando era nella rocca di Pizzichitone e poi in Spa
gna nella fortezza di Madri!, avesse molte volte protestato a 
Cesare, poiché vedeva la iniquita delle dimande sue, che, se 
stretto dalla necessita cedesse a inique condizioni o quali non 
fusse in potesta sua di osservare, che non solo non le osser
verebbe, anzi, reputandosi ingiuriato da lui per averlo astretto 
a promesse inoneste e impossibili, se ne vendicherebbe se 
mai ne avesse l'occasione. Né avere mancato di dire molte 
volte quello che per loro stessi potevano sapere, e che cre
deva anche essere comune a gli altri regni: che in potesta del 
re di Francia non era obligarsi, senza consentimento degli 



4 STORIA D'ITALIA 

stati generali del reame, ad alienare cosa alcuna appartenente 
alla corona: non permettere le leggi cristiane che uno prigione 
di guerra stesse in carcere perpetua, per essere .pena conve
niente agli uomini di male affare, non trovata per supplizio di 
chi fusse battuto dalla acerbita della fortuna n sapersi per cia
scuno essere di nessuno valore le obligazioni fatte violente
mente in prigione, ed essendo invalida la capitolazione non 
restare anche obligata la sua fede, accessoria e confermatrice 
di quella; precedere i giuramenti fatti a Remes, quando con 
tanta cerimonia e con l'olio celeste si consacrano i re di Fran
cia, per i quali si obligano di non alienare il patrimonio della 
corona: però non essere manco libero che pronto a moderare 
la insolenza di Cesare. E il medesimo desiderio mostrò di 
avere la madre, e la sorella di Alanson, che per essere stata 
vanamente in Spagna si lamentava assai della asprezza di 
~sar;) e tutti i principali della corte che intervenivano nelle 
faccende segrete; conchiudendo che, se e' venivano i mandati 
del pontefice e de' viniziani, si verrebbe subito alla conclu
sione della h:!ga: la quale dicevano essere bene si maneggiasse 
in Francia, per avere piu facilita di tirarvi il re d'Inghilterra, 
come mostravano speranza grande dovesse succedere. Queste 
cose si dicevano con grande asseverazione dal re di Francia .e 

{ da' suoi, ma in secreto erano molto diversi i suoi pensieri: 
O perché, disposto totalmente a non dare a Cesare la Borgogna, 

aveva anche l'animo alieno di non muovere, se non costretto 
da necessita, le armi contro a lui; ma trattando di confede
rarsi con gli italiani, sperava che Cesare, per non cadere in 
tante diffi.colta si indurrebbe a convertire in obligazione di da
nari l'articolo della restituzione della Borgogna; nel quale caso 
nessuno rispetto delle cose d'Italia J'arebbe ritenuto, per de
siderio di riavere [i figliuoli], a convenire seco -; 

:rvl;a i messi del pontefice e i viniziani, ricevuta tanta spe
ranza da lui, significarono subito la risposta avuta, in tempo 
che in Italia crescevano la necessita e l'occasione del con
giugnersi contro a Cesare. La necessita, perché il duca di Mi
lano, il quale da principio, parte per colpa de' ministri suoi 
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parte per il breve tempo che ebbe a provedersi, aveva messo 
poca vettovaglia in castello, né quella poca era stata dispen
sata con quella moderazione che si suole usare per gli uomini 
collocati in tale stato, faceva tutto di intendere (come ebbe 
sempre mezzo di. scrivere, ancora che e' fusse assediato nel 
castello) non avere da mangiare per tutto il mese di giugno 
prossimo, e che non si facendo altra provisione sarebbe ne
cessitato rimettersi alla discrezione di Cesare: e se bene si cre
deva che, come è costume degli assediati, proponesse maggiore 
strettezza che in fatto non aveva, nondimeno si avevano molti 
riscontri che gli avanzava poco da vivere; e il lasciare andare 
il castello in mano di Cesare, oltre alla riputazione che si ac
cresceva, faceva molto piti difficile la recuperazione di quello 
stat~}Ja non meno pareva che crescesse l'occasione, per es
sere ridotti i popoli tutti in estrema disperazione. Conciossiaché, 
non mandando Cesare denari per pagare la sua gente, alla 
quale si dovevano gia molte paghe, né vi essendo modo di 
provederne di altro luogo, avevano i capitani distribuito gli 
alloggiamenti della gente d'arme e de' cavalli per tutto il paese, 
gravandolo a contribuire, qual terra a questa compagnia quale 
a quell'altra; le quali erano necessitate ad accordare co' capi
tani e co' soldati questo peso con denari: il che si esercitava 
si intollerabilmente che allora fusse costante fama, affermata 
da molti che avevano notizia delle cose di quello stato, che 
il ducato di Milano pagasse ciascuno di a' soldati di Cesare 
ducati cinquemila, e si diceva che Antonio de Leva riscoteva 
per sé solo trenta ducati ciascuno giorno. La fanteria ancora, 

. alloggiata in Milano e per l'altre terre, non solo voleva es
sere provista da' padroni delle case dove abitavano di tutto il 
vitto loro ma, riducendosi spesso molti fanti in una casa me
desima, era il padrone di quella necessitato di provedere al 
vivere di tutti; e l'altre case, non avendo da dare loro gli 
alimenti, bisognava si componessino con denari: e toccavano 
talvolta a uno fante solo piu alloggiamenti, che, da uno in 
fuora che gli provedeva del vitto, gravaVé;l gli altri a pagar
gli denari. 
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Questa condizione miserabile, ed esercitata con tanta cru
delta, aveva disperato gli animi di tutto il ducato e special
mente quegli del popolo di Milano, non assuefatto, innanzi alla 
entrata del marchese di Pescara in Milano, a essere gravato 
di alimenti o di contribuzione per gli alloggiamenti de' sol
dati; e il quale, essendo potente di numero e di armi, ancora
ché non in quella frequenza che soleva essere innanzi alla 
peste, non poteva tollerare tanta insolenza e acerbissime esa
zioni: dalle quali per liberarsi, o almeno per moderarle in 
qualche parte, benché i milanesi avevano mandati a Cesare 
imbasciadori,. erano stati espediti con parole generali ma senz'a 
alcuna previsione. Né mancava anche Milano, non gravato se
condo la sua proporzione di quel numero di soldati che l'al
tre terre, avere a pagare denari per le spese publiche, cioè 
di quelle che accadesse fare per ordine de' capitani per con
servazione delle cose di Cesare: i quali denari esigendosi dif-

*. ficilmente, si usavano per i ministri proposti alle esazioni 
molte acerbita. Per le quali cose essendo condotto il popolo in 
estrema disperazione si convenneno popolarmente tra loro me
desimi di resistere con l'anni in mano alle esazioni, e che 
ciascuno che fusse gravato dagli esattori chiamasse i vicini a 
difenderlo; i quali tutt·i, e dietro a loro gli altri che fussino 
chiamati, concorressino, al comandamento de' capitani depu· 
tati per molte parti della citta, per resistere a quegli che fa
cessino le esazioni e a' soldati che volessino favorirgli. Il 
quale ordine poi che fu dato, accadde che un9 fabbro della 
citta, essendo andati gli esattori a gravarlo, concitò per sua 
difesa i vicini; dietro a' quali concorrendo gli altri del popolo 
si fece per la citta grandissima sollevazione: per la quale se
dare essendo concorsi Antonio de Leva e il marchese del 
Guasto, e in compagnia loro alcuni de' principali gentiluomini 
di Milano; si quietò finalmente il tumulto, ma. ricevuta pro
messa da' capitani che, contenti delle entrate publiche, non 
graverebbeno alcuno per altre imposizioni né metterebbeno in 
Milano altri soldati. Non durò questa concordia se non insino 
a l'altro giorno, perché essendo venuto avviso che alla citta 
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si accostavano nuovi soldati il popolo di nuovo prese l'armi, 
ma con maggiore tumulto e molto piu ordinato e con mag
giore concorso che non si era fatto il di precedente. Al quale 
impeto cominciando i capitani a temere di non potere resi
stere, ebbeno (cosi affermano molti) inclinazione di partirsi 
con la gente da Milano; e si crede che cosi arebbeno messo 
in esecuzione se il popolo avesse unitamente dimostrato di vo
lere procedere alla offensione loro e de' soldati. Ma comin-, 
ciorno imperitamente a saccheggiare la corte vecchia, dove 
risedeva il capitano della giustizia criminale con certo numero 
di fanti; cominciando a volere fare il principio da quello che 
doveva essere l'ultimo della loro esecuzione: dal quale disor
dine i capitani imperiali avendo ripreso animo, fortificate le 
loro strade e chiamata la maggiore parte de' fanti che stavano 
allo assedio del castello, si congregarono insieme per resistere 
se il popolo volesse assaltargli. Questo elette occasione a que
gli che erano assediati di uscire fuora del castello ad assaltare 
i ripari fatti dalla parte di dentro, ma si ritirarono presto non 
vedendo avere soccorso dal popolo; il quale, parte per essere 
inesperto all'armi parte per portare alle case loro le robe gua
dagnate nel sacco di corte vecchia, non solo non faceva l'ope
razioni convenienti ma si andava piu presto risolvendo: con· 
la quale occasione i capitani, interponendosi alcuni de' genti
luomini, sedorono anche questo tumulto, ma con promissione 
di cavare tutti i soldati della citta e del contado di Milano, 
eccetto i fanti tedeschi che erano allo assedio del castello. 
Cosi facilmente dalla astuzia degli uomini militari si era fug-. 
. gi to uno gravissimo pericolo, elusa la imperizia dell'armi de' 
popolari, e i disordini ne' quali facilmente la moltitudine tu
multuosa, e elle non ha capi prudenti o valorosi, s i confonde. 
Ma non essendo 1 er queste concordie 'né dissolute le intelli
genze né deposte l 'armi del popolo, anzi dimostrandosi ogni 
di disposizione di maggiore sollevazione, pareva a chi pen
sava di travagliare le cose di Cesare occasione di grandissimo 
momento; considerando massime le poche forze e l'altre dif
ficolta che avevano gli imperiali, e ricordandosi che, nelle 
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guerre prossime, l'ardore maraviglioso che il popolo di Mi
lano e dell'altre terre avevano avuto in favore loro era stato 
grandissimo fondamento alla difensione di quello stato . 

II 

Ragioni per cui il pontefice propende ad accordi col re di Francia contro Cesare. 
Decisione del pontefice e dei veneziani di conchiudere la confederazione col 
re di Francia. Assoldamento di milizie. 

Erano in questi termini le cose d'Italia quando sopraven
neno gli avvisi di Francia della pronta disposizione e offerte 
del re, e della richiesta fatta da lui che e' si mandassino i 
mandati; e nel tempo medesimo gli imbasciadori del re d'In
ghilterra che erano appresso al pontefice Io confortarono assai 
a pensare che si moderasse la grandezza di Cesare, e a dare 
animo al re di Francia di non osservare la capitolazione. Per 
le quali cose non solo i viniziani, che in ogni tempo e in oc
casioni molto minori avevano confortato a pigliare l'armi, ma 
'l pontefice ancora, che molto difficilmente si disponeva a en
trare in questo travaglio, gli parve essere necessitato a rac
corre la somma de' discorsi suoi e non differire più di fare 
qualche deliberazione. Le ragioni, che a' mesi passati l'ave
vano inclinato alla guerra, non solo erano le medesime ma 
ancora più considerabili e piu potenti: perché e quanto tempo 
piu si erano allungate le pratiche Cesare aveva potuto sco
prire meglio l' animo del pontefice essere alieno dalla gran
dezza sua; e il pontefice, per lo accordo che egli aveva fatto 
col re di Francia, era entrato in giusto sospetto di non po
tere ottenere condizioni eque da lui, e che gli avesse in animo 
di opprimere il resto d'Italia; e il pericolo ogni di più era .. 
presente, approssimandosi il castello di Milano alla dedizione. 
Incitavano l'animo suo le ingiurie che si rinnovavano dai ca
pitani imperiali; i quali, dopo la capitolazione fatta a Madril, 
avevano mandato ad alloggiare nel piacentino e nel parmigiano 
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uno colonnello di fanti italiani, dove facevano infiniti danni; 
e querelandosene il pontefice, rispondevano che per non es
sere pagati vi erano venuti di propria autorita. Commovevanlo 
eziandio le cose forse più leggiere ma interpretate, come si 
fa nelle sospizioni e nelle querele, nella parte peggiore: per
ché Cesare aveva publicato in Spagna certi ~ditti pragmatici 
contro alla autorita della sedia apostolica, per virtu de' quali· 
essendo proibito a' sudditi suoi trattare cause beneficiali di 
quegli regni nella corte romana, ebbe ardire uno notaio 
spagnuolo, entrato nella ruota di Roma il di deputato alla 
udienza, intimare in nome di Cesare ad alcuni che desistessino 
di litigare in quello auditorio . Né solo pareva che per la li
berazione del cristianissimo fusse sciolto quel nodo che aveva 
tenuto implicati gli animi di ciascuno, che i franzesi per ria
vere il suo re fussino per abbandonare la lega, e la compa
gnia del re di Francia si conosceva di molto piu importanza 
alla impresa che non sarebbe stata quella della madre e del 
governo, ma ancora si vedevano maggiori l'altre occasioni. 
Perché la sollevazione del popolo di Milano pareva di non 
1 iccolo momento e, per la carestia che era di vettovaglie in 
quello stato, si giudicava fusse vantaggio grande assaltare 
gl'imperiali innanzi che per la ricolta avessino comodita di 
vettovagliare le terre forti, innanzi si perdesse il castello di 
Milano e che Cesare avesse piu tempo di mandare in Italia 
nuove genti o previsione di danari. E veniva in considera
zione che il re di Francia , il quale per la memoria delle 
cose passate verisimilmente si diffidava del pontefice, non ve
dendo in lui ardore alla guerra, non si riso! vesse a osservare 
la concordia fatta a Madri! o a rifermarla di nuovo; né si 
dubitava che, congiunte insieme tante forze terrestri e marit
time e la facolta di continuare nelle spese, benché gravi, lun
gamente, che le condizioni di Cesare, abbandonato da tutti 
gli altri ed esausto di danari, sarebbeno molto inferiori nella 
guerra. Solamente faceva scrupolo in contrario il timore che 
il re, per il rispetto de' figliuoli non abbandonasse gli altri 
collegati, come si e·ra dubitato non facesse il governo di 
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Francia quando il re era prigione. Pure il caso si riputava 
diverso: perché, pigliando l'armi contro a Cesare con tante 
occasioni, pareva che si gra·nde fusse la speranza di ricupe
rargli con le forze, e con questo avesse a succedere con tanta 
sua riputazione, che e' non avesse causa di prestare orecchi 
a concordia particolare, la quale succederebbe non solo con 
ignominia sua ma eziandio con pregiudicio proprio, se non 
presente almeno futuro; perché il permettere che Cesare ridu
cesse Italia ad arbitrio suo non poteva, alla fine, essere se non 
molto pericoloso al reame di Francia . Dalla quale ragione si 
inferiva similmente che avesse a esercitare ardentissimamente 
la guerra: perché pareva inutilissimo consiglio, confederan
dosi contro a Cesare, privarsi della recuperazione de' figliuoli 
con l'osservanza della concordia; e nondimeno, da altra parte, 
pretermettere quelle cose per le quali poteva sperare di con
seguirgli gloriosamente con l'armi. 

Considerorno forse, quegli che discorsono in questo modo, 
piu quello che ragionevolmente si doveva fare che non consi-
derorno quale sia la natura e la prudenza de' franzesi: errore 
nel quale certamente spesso si cade nelle consulte e . ne' giu
dizi che si fanno della disposizione e volonta di altri. Anzi 
forse non considerarono perfettamente quanto i principi, con
sci il piu delle volte della inclinazione propria ad anteporre 
l'utilita alla fede, siano facili a persuadersi il medesimo degli 
altri principi; e che però il re di Francia, sospettando che il 
pontefice e i viniziani, come per l'acquisto del ducato di Mi
lano fussino assicurati della potenza di Cesare, diventassino 
negligenti o alieni dagli interessi suoi, giudicasse essergli piu 
utile la lunghezza della guerra che la vittoria, come mezzo 
piu facile a indurre Cesare, stracce dai travagli e dalle spese, 
a restituirgli con nuova concordia i figliuoli. Ma movendo il 
pontefice le ragioni precedenti, e molto piu la penitenza di 
avere aspettato oziosamente il successo della giornata di Pavia, 
e lo essere statone morso e ripreso di timidita da ciascuno,. 
le voci di tutti i suoi ministri, di tutta la corte, di tutta Italia, 
che lo increpavano che la sedia apostolica e Italia tutta fus-

' 



LIBRO DECIMOSETTIMO- CAP. II II 

sino ridotte in tanti pericoli per colpa sua, deliberò finalmente 
non solo di confederarsi col re di Francia e con gli altri contro 
a Cesare ma di accelerarne la conclusione, e per gli altri ri
spetti e per questo massime, che le previsioni potessino essere 
a tempo a soccorrere il castello di Milano innanzi che per la 
fame si arrendesse agli inimici. La quale nec~ssita fu cagione 
di tutti i mali che seguitarono: perché altrimenti, procedendo 
piu lentamente, il pontefice, dalla autorita del quale depen
devano in questa agitazione non poco i viniziani, arebbe· 
aspettato se Cesare, commosso dalla inosservanza del re di 
Francia, proponesse per sicurta comune quelle condizioni che· 
1 rima aveva denegate. E quando pure fusse stato necessitato 
a pigliare le ar.i:ni, non essendo costretto a dimostrarne al re· 
di Francia tanta necessita, arebbe facilmente ottenute da lui 
per sé e per i viniziani migliori condizioni; ma senza dubbio· 
sarebbono stati meglio distinti gli artico!" della confederazione~ 
stabilita maggiore sicurta della osservanza, e ultimatamente 
non cominciata la guerra se prima non si fussino mossi i 
svizzeri e ridotte in essere tutte le provisioni necessarie, e 
forse entrato nella confederazione il re di Inghilterra: col 
qual e, per la distanza del cammino, non s'ebbe tempo a 
trattare. Ma parendo al pontefice e al senato viniziano, per il 
pericolo del castello, di somma importanza la celerita ,( espe
dirono subito ma secretissimamente i mandati di fare la con
federazione agli uomini loro; con condizione che, per minore 
dilazione, si riferissino quasi a quegli medesimi capitoli che 
prima erano stati trattati con madama la reggente. 

. Ma sopravenendo pure tuttavia avvisi nuovi della neces
sita del castello, entrò il pontefice in considerazione che ~ 

essendo necessario che, per ssere impedito il cammino eli
ritto da Roma alla corte di Francia, gli spacci andassino cot 
lungo circuito per il cammino de' svizzeri, e che essendo facil 
cosa che nel capitolare nascesse qualche difficolta per la quale 
di necessita si interponesse tempo, che potrebbe accadere 
che e' si tardasse tanto a èonchiudere la confederazione che, 
se si differisse a cominciare dopo la conclusione a fare le 
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previsioni per soccorrere il castello, era da dubitare non fus
sino fuora di tempo: e però, consultato questo pericolo co' vi
niziani, stimolati ancora dagli agenti del duca di Milano che 
erano a Roma e a Vinegia e da molti partigiani suoi che pro
ponevano vari partiti, si risolverono preparare tante forze 
che paressino bastanti a soccorrere il castello, per usarle su
bito che di Francia si fusse avuta la conclusione della lega; 
e intratanto dare speranza al popolo di Milano, e fomentare 
varie pratiche proposte loro nelle terre di quello stato. Però 
unitamente conchiuseno che i viniziani spignessino a' confini 
loro, verso il fiume dell'Adda, il duca d'Urbino con le loro 
genti d'arme e sei mila fanti italiani; e il pontefice mandasse 
a Piacenza il conte Guido Rangone con seimila fanti. E per
-ché e' pareva necessario avere uno grosso numero di svizzeri 
(anzi il duca di Urbino faceva intendere a' viniziani essere 
necessario a conseguire totalmente la vittoria avere dodici
mila svizzeri), e il pontefice e i viniziani, per non si scoprire 
tanto contro a Cesare insino non avessino certezza che la lega 
fusse fatta, non volevano mandare in Elvezia uomini loro a 
levargli, fu udito Gianiacopo de' Medici milanese; il quale, 
mandato dal duca di Milano (per essere intervenuto allo omi
ddio di Monsignorino Visconte) castellano della rocca di Mus, 
-conosciuta l'occasione de' tempi e la fortezza del luogo, se 
ne era fatto padrone. Il quale, facendo intendere che molti 
mesi innanzi aveva tenute pratiche con vari capitani svizzeri 
per questo effetto, offerse di fare muovere, subito che gli fus
sino mandati seimila ducati, seimila svizzeri, non soldati per 
d ecreto de' cantoni ma particolarmente; a' quali come fussino 
scesi nel ducato di Milano s'avesse a dare il compimento della 
paga.)E, come accade nelle imprese che da uno canto sono 
reputate fa ci li dall'altro sono sollecitate dalla strettezza del 
tempo, non solo l'offerta di costui, essendo massime appro
vata dai ministri del duca di Milano e da Ennio vescovo di 
Veroli, al quale il pontefice prestava fede nelle cose de' sviz
zeri per averle in nome della Chiesa trattate lungamente, e 
però era stato per suo ordine molti mesi a Brescia, e allora 
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stava appresso al proveditore viniziano, donde continuamente 
trattava con molti di quella nazione, fu senza pensare piu in
nanzi accettata dal papa e da' viniziani; ma ancora fu udito 
in Vinegia Ottaviano Sforza vescovo di Lodi che offeri va di 
levarne facilmente numero grande, e da loro, subito, senza 
consultarne altrimenti col. pontefice, spedito in, Elvezia per sol
darne altri seimila, nel modo medesimo e co' medesimi pa
gamenti. Dalle quali cose male intese nacque, come di sotto 
si dini, principio grande di mettere in disordine la impresa 
che con tanta speranza si cominciava. 

III 

Dichiarazioni e propo-ta del r e di Francia al viceré riguardo alle condizioni con
cluse con Cesare, e indugio della conclusione degli accordi col pontefice e 
coi veneziani. Sdegno di Cesare per la proposta del re di Francia e sue deli
berazioni. Conclusione e patti della lega fra il pontefice i veneziani ed il re 
di Francia. Il pontefice ed i veneziani deliberano la rottura della guerra. 

Ma mentre che queste cose si preparano in Italia, comin
ciando Cesare a sospettare delle dilazioni interposte alla ratifi
cazione, il viceré di Napoli, il quale insieme con gli statichi e 
con la regina Elionora si era fermato nella terra di Vittoria per 
condurgli al re subito che avesse adempiuto le cose contenute 
nella capitolazione, andò e con lui Alarcene, per commissione 
di Cesare, al re di Francia, il quale da Baiona si era trasfe
ri~o a Cugnach, per certificarsi interamente della sua inten
zione. Dal quale benché e' fusse ricevuto con grandissimo 
onore e carezze, e come ministro di Cesare e come quello da 
chi il re cristianissimo riconosceva in grande parte la sua 
liberazione, lo trovò in tutto alieno da volere rilasciare la 
Borgogna; scusandosi ora che non potrebbe mai avere il con
sentimento del regno, ora che non arebbe mai volontariamente 
consentito a una promessa che per essere di tanto pregiudizio 
alla corona di Francia era impossibile a lui l' osservarla: ma 
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che, desiderando quanto poteva di mantenersi l'amicizia co
minciata con Cesare e dare perfezione al parentado, sarebbe 
contento, tenendo fermo tutte l'altre cose convenute tra loro, 
pagare · a Cesare in luogo del dargli la Borgogna due milioni 
di .scudi; dimostrando che non altro lo indurrebbe a confer
mare con questa moderazione la confederazione fatta a Madri! 
che la inclinazione grande che aveva di essere in bona intel
ligenza con Cesare, perché non gli mancavano né offerte né 
stimoli del pontefice, del re d'Inghilterra e de' viniziani per 
incitarlo a rinnovare la guerra. La quale risposta e ultima 
sua deliberazione e il viceré significò a Cesare, e il re vi 
mandò uno de' suoi segretari a esporgli il medesimo. Donde 
procedette che, benché i mandati del pontefice e de' viniziani, 
prima molto desiderati, fussino arrivati nel tempo medesimo, 
il re, inclinato piu alla concordia con Cesare, e però delibe
rato di aspettare la risposta sopra questo partito nuovo del 
quale il viceré gli aveva dato speranza, cominciò apertamente 
a differire la conclusione della confederazione: non dissimu
lando totalmente, perché era impossibile tenerlo occulto, di 
trattare nuova concordia con Cesare, la quale essendogli stata 
proposta dal viceré non poteva fare nocumento alcuno l'udirla; 
e affermando efficacemente, benché altrimenti avesse in animo, 
che non farebbe mai conclusione alcuna se con la restitu
zione de' figliuoli non fusse anche congiunta la relassazione 
del ducato di Milano e la sicurta di tutta Italia. La quale 
cosa sarebbe stata bastante a intepidire l'animo del pontefice 
se, per il sospetto fisso nell'animo, non avesse giudicato che 
il confederarsi col re di Francia fusse unico rimedio alle 
cose sue. 

Ma è cosa maravigliosa quanto l'animo di Cesare si per
turbasse ricevuto che ebbe l'avviso del viceré, e intesa la 
esposizione del segretario franzese; perché gli era molestissimo 
cadere della speranza della recuperazione della Borgogna 
desiderata sommamente da lui, per la amplificazione della 
sua gloria e per la opportunita di quella provincia a cose 
maggiori. Indegnavasi grandemente che il re di Francia, par-
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tendosi dalle promesse e dalla fede data, facesse dimostra
zione manifesta a tutto il mondo di disprezzarlo; e gli pun
geva anche l'animo non mediocremente una certa vergogna 
che, avendo contro al consiglio di quasi tutti i suoi, contro 
al giudicio universale di tutta la corte, contro a quello che, 
poi che si era inteso l'accordo fatto, gli era stato predetto di 
Fiandra da madama Margherita sorella del ·padre suo e da 
tutti i ministri suoi di Italia, misurata male la importanza e 
la condizione delle cose, si fusse persuaso che il re di Fran
cia avesse a osservare. Ne' quali pensieri, calcolato diligente
mente quel che convenisse alla degnita propria e in quali 
pericoli e difficolta rimanessino in qualunque caso le cose sue, 
deliberò di non alterare il capitolo che parlava della restitu
zione di Borgogna: piu presto, concordandosi col pontefice, 
consentire alla reintegrazione di Francesco Sforza, come se 
piu fusse secondo il decoro suo perdonare a uno principe 
minore che, cedendo alla volonta di uno principe potente ed 
emulo della grandezza sua, fare quasi confessione di timore; 
piu presto avere la guerra pericolosissima con tutti che rimet
tere la ingiuria ricevuta dal re di Francia. · Perché dubitava 
che il pontefice, vedendo essere stata sprezzata l'amicizia sua, 
non avesse alienato totalmeQ.te l'animo da lui; e gli accresceva 
il sospetto lo intendere che oltre allo avere mandato uno uomo 
in Francia a congratularsi, vi mandava publicamente uno im
basciadore; e molto piu che nuovamente aveva condotto a' 
soldi suoi, sotto colore di assicurare le marine dello stato 
della Chiesa dq.i mori, Andrea Doria con otto galee e con 
trentacinquemila ducati di previsione l'anno: la quale condotta, 
per la qualita della persona e per non avere mai prima il 
pontefice . pensato a potenza marittima, e per essere egli stato 
piu anni agli stipendi del re di Francia, gli dava sospizione 
non fusse fatta con intenzione di turbare le cose di Genova. 
Però, preparandosi a qualunque caso, fece in uno tempo me
desimo molte previsioni: sollecitò la passata in Italia del duca 
di Borbone, la quale prima procedeva lentamente, ordinando 
che di Italia venissino a Barzalona sette galee sue che erano 
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a Monaco per aggiugnerle alle tre galee di Portando, e sol
lecitando che in Italia port::).sse provisione di centomila ducati, 
perché l'andata sua senza denari sarebbe stata vana; destinò 
don Ugo di Moncada al pontefice, con commissione, secondo 
publicava, da sodisfargli: ma questo limitatamente, perché 
volle andasse prima alla corte del re di Francia, acciò che, 
inteso dal viceré se vi era speranza alcuna che il re volesse 
osservare, o non passasse piu innanzi o, passando, variasse 
le commissioni secondo lo stato e la necessita delle cose. 

Ma a ogni consiglio salutifero del pontefice si opponeva 
il pericolo dello arrendersi il castello di Milano, gia vicino 
alla consunzione; il timore che tra il re di Francia e Cesare 
non si stabilisse, con qualche mezzo, la congiunzione; la in
certitudine di quel che avesse a partorire la venuta di don 
Ugo di Moncada, nella quale era sospetto l'avere prima a 
passare per la corte di Francia; sospette di poi, quando bene 
passasse in Italia, le simulazioni e le arti loro. Però, solleci
tando insieme co' viniziani la conclusione della confederazione, 
il re finalmente, poiché per la venuta di don Ugo ebbe com
preso Cesare essere alieno da alterare gli articoli della capi
tolazione, temendo che il differire piu a confederarsi non 
inducesse il pontefice a nuove deliberazioni, e giudicando che 
per questa confederazione sarebbeno appresso a Cesare in 
maggiore esistimazione le cose sue, e che forse il timore pie
gherebbe in qualche parte l'animo suo, stimolato ancora a 
questo medesimo dal re d'Inghilterra, il quale piu con le 
persuasioni che con gli effetti fa v ori va questa con cl usi o ne, 
ristrinse le pratiche della lega. La quale il decimosettimo di 

( 
di maggio dell'anno millecinquecentoventisei si conchiuse, in 
Cugnach, tra gli uomini del consiglio procuratori del re da 

\ una parte, e gli agenti del pontefice e de' viniziani dall'altra, 
in questa sentenza: che tra il pontefice il re di Francia i 
viniziani e il duca di Milano (per il quale il pontefice e i 

\ viniziani ~romesseno la r.atificazion~) fus~e per~etua lega ~ 
l confederaziOne, a effetto d1 fare lasciare l1bero 11 ducato di 
1 Milano a Francesco Sforza e di ridurre in liberta i figliuoli 
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del re: che a Cesare si intimasse la lega fatta, e fusse in fa
colta sua di entrarvi in termine di tre mesi, restituendo i 
figliuoli al re, ricevuta per la liberazione loro una taglia onesta 
che avesse a essere dichiarata dal re di Inghilterra, e rila
sciando anche il ducato di Milano interamente a Francesco 
Sforza, e gli altri stati di Italia nel grado che erano innanzi si 
cominciasse l'ultima guerra: che di presente, per la liberazione 
di Francesco Sforza assediato nel castello di Milano e per la 
ricuperazionc di quello stato, si movesse la guerra con otto
cento uomini d'arme settecento cavalli leggieri e ottomila 
fa~ti per la parte del pontefice, e per la parte de' viniziani 
con ottocento uomini d'arme mille cavalli leggieri e ottomila 
fao ti, e del duca di Milano con quattrocento uomini d'arme 
trecento cavalli leggieri e quattromila fanti, come prima ne 
avesse la possibilita; e intratanto mettessino per lui i quattro
mila fanti il pontefice e i viniziani: il re di Francia mandasse 
subito in Italia cinquecento !ance, e durante la guerra pagasse 
ogni mese al pontefice e a' viniziani quarantamila scudi, co' 
quali si conducessino fanti svizzeri: che il re rompesse subito 
la guerra a Cesare di la da i monti, da quella banda che piu 
gli paresse opportuno, con esercito almanco di dumila !ance 
e di diecimila fanti e numero sufficiente d'artiglierie: armasse 
dodici galee sottili e i viniziani tredici a spese proprie; unisse 
il pontefice a queste le galee con le quali aveva condotto 
Andrea Doria; e che la spesa delle navi necessarie per detta 
armata fusse comune; con la quale armata si navigasse contro 
a Genova; e dipoi vinto o in.debolito in Lombardia l'esercito 
cesareo si assaltasse potentemente per terra e per mare il reame 
ùi Napoli; del quale, quando si acquistasse, avesse a essere 
investito re chi paresse al pontefice, benché in uno capitolo 
separato .si aggiugnesse che non potesse disporne senza con
senso de' collegati, riservatogli nondimeno i censi antichi che 
soleva avere la sedia apostolica e uno stato per chi paresse a 
lui, di entrata di quarantamila ducati: che, acciò che il re di 
Francia avesse certezza che la vittoria che si ottenesse in 
Italia e l'acquisto del reame di Napoli faciliterebbe la libera-

F. GUICCIARDINI, Storia d'italia- v. 2 
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zione de' figliuoli, che in tale caso, volendo Cesare infra 
quattro mesi dopo la perdita di quel reame entrare nella con
federazione con le condizioni soprascritte, gli fusse restituito, 
ma non accettando questa facolta, avesse il re di Francia in 
perpetuo sopra il reame di Napoli uno censo di ducati settan
tacinquemila l'anno: non potesse il re di Francia, in tempo 
alcuno né per qualunque cagione, molestare Francesco Sforza 
nel ducato di Milano, anzi fusse obligato insieme con gli altri 
a difenderlo contro a ciascuno e a procurare quanto potesse 
che tra i svizzeri e lui si facesse nuova confederazione, ma 
avesse da lui censo annuo di quella quantita che paresse al 
pontefice e a' viniziani, non potendo ·per'ò arbitrare manco di 
cinquantamila ducati l'anno: avesse Francesco Sforza a rice
vere ad arbitrio del re moglie nobile di sangue franzese, e 
fusse obligato ad alimentare condecentemente Massimiliano 
Sforza suo fratello in luogo della pensione annua la quale 
riceveva dal re: fusse restituita al re la contea di Asti, e ri
cuperanclosi Genova vi avesse quella superiorita che vi soleva 
avere per il passato; e che volendo Antoniotto Adorno, che 
allora ne era doge, accordarsi con la lega, fusse accettato, 

~ ma riconoscendo il re di Francia per superiore, nel modo che 
pochi anni innanzi aveva fatto Ottaviano Fregoso: che da tutti 
i collegati fusse richiesta a Cesare la restituzione de' figliuoli 
regi, e ricusando farlo gli fusse dinunziato, in nome di tutti, 
che i confederati non pretermetterebbeno cosa alcuna per con
seguirla; e che finita la guerra di Italia, o almanco preso il 
regno di Napoli, e indebolito talmente lo esercito cesarto che 
e' non fusse da temerne, fussino obligati aiutare il re di 
Francia di la da' monti contro a Cesare, con mille uomini 
d'arme mille cinquecento cavalli leggieri e diecimila fanti, 
o di danari in luogo dell e genti, a elezione del re: non 
potesse alcuno de' conft>derati senza consentimento degli altri 
convenire con Cesare; al quale fusse permesso, in caso en
trasse nella confederazione, andare a Roma per la corona 
imperiale, con numero di gente non formidabile, da dichiararsi 
dal pontefice e da' viniziani: che morendo eziandio alcuno de' 

·' . . 
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collegati la lega restasse ferma/ e che il re di Inghilterra . ne 
fusse protettore e conservatore, con facolta di entrarvi; ed en
trandovi si desse a lui nel regno di Napoli uno stato di en
trata annua di ducati trentacinquemila, e uno di diecimila, o 
nel regno medesimo o in altra parte d'Italia, al cardinale 
eboracense. Recusò il pontefice che in questa confederazione 
fusse compreso il duca di Ferrara, ancora che desiderato dal 
re di Francia e da' viniziani; anzi ottenne che nella confede
razione si esprimesse, benché sotto parole generali, che i 
confederati fussino obbligati ad aiutarlo alla recuperazione di 
quelle terre delle quali era in disputa con la Chiesa. De' fio
rentini non fu dubbio che effettualmente non fussino compresi 
nella confederazione, disegnando il pontefice non solo valersi 
delle genti d'arme e di tutte le forze loro ma ancora di fargli 
concorrere seco, anzi sostentare per la maggiore parte le spese 
della guerra: ma per non turbare a quella nazione i commerci 
che avevano nelle terre si.lddite a Cesare, né mettere in peri
colo i mercatanti loro, non furono nominati come principalmente 
collegati ma detto solamente che, per rispetto del pontefice, 
godessino tutte le esenzioni privilegi e benefici della confe
derazione come espressamente compresi, promettendo il ponte
fice per loro che per modo alcuno non sarebbeno contro alla 
lega. Né si providde chi avesse a essere capitano generale 
dello esercito e della guerra, perché la brevita del tempo non 
pati che si disputasse in sulle spalle di chi, per l'autorita e 
qualita sua, e per essere confidente di tutti, fusse bene collo
cato tanto peso, non essendo massime facile trovare persona 
in chi concorressino tante condizioni. 

Stipulata la lega, il re, il quale non aveva ancora in fatto 
rimosso l'animo dalle pratiche col viceré di N a poli, differi di 
ratificarla e di dare principio alla espedizione delle genti d'arme 

~ e de' quarantamila ducati per il primo mese, insino a tanto 
J\fvenisse la ratificazione del pontefice e de' viniziani; la quale 

dilazione benché turbasse la mente loro, nondimeno, strignen-
doli a andare innanzi le medesime necessita, fatta la ratifica
zione, deliberorno di cominciare subitamente, sotto titolo di 



20 STORIA D'ITALIA 

volere soccorrere il castello di Milano, la rottura della guerra. 
( E però il pontefice, il quale prima aveva mandato a Piacenza 

con le sue genti d'arme e con cinquemila fanti il conte Guido 
Rangone governatore generale dello esercì to della Chiesa, vi 
mandò di nuovo con altri fanti e con le genti d'arme de' 
fiorentini Vitello Vitelli, che ne era governatore, e Giovanni 
de' Medici, quale fece capitano generale della fanteria italiana; 

(

e per luogotenente suo generale nello esercito e in tutto lo 
stato della Chiesa, con pienissima e quasi assoluta potesta , 
Francesco Guicciardini, allora presidente della Romagna. E i 
viniziani da altra parte augumentorno l'esercito loro, del quale 
era capitano generale il duca d'Urbino e proveditore Pietro 
da Pesero; fermandolo a Chiari in bresciano, con commissione 
che l'uno e l'altro esercito procedesse al danno de' cesarei 
senza rispetto o dilazione alcuna. 

IV 

Tentativi di accordi di Ugo di Moncada a nome di Cesare col duca di Milano. 
Tenta~ivi di accordi di Ugo di Moncada a nome di Cesare col pontefice. 
Lettere di Antonio de Leva intercette dal luogotenente del pontefice. Attesa 
in Italia di soldati svizzeri e ragioni del loro ritardo. Tumulti provocati a 
Milano dai capitani cesarei. 

Era intratanto arrivato a Milano don Ugo di Moncada;/ 
il quale, benché la lega stipulata fusse ancora occulta al vl
ceré e a lui, nondimeno, diffidando per le risposte del re che 
le cose si potessino piu ridurre alla sodisfazione di Cesare, 
aveva seguitato il suo cammino in Italia: dove, menato seco 
nel castello il protonotario Caracciolo, fatta al duca ampia 
fede della benignita di Cesare, lo tentò che si rimettesse alla 
volonta sua. Ma rispondendo il duca che, per le ingiurie fat
tegli dai suoi capitani, era stato necessitato a ricorrere agli 
aiuti del pontefice e de' viniziani, senza partecipazione de' 
quali non era conveniente disponesse di se medesimo, gli dette 
don Ugo speranza la intenzione di Cesare essere che le im-
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putazioni che gli erano date si vedessino sommariamente per 
il protonotario Caracciolo, prelato confi.dentissimo a lui; accen
nando farsi questo piu presto per restituirgli lo stato con 
maggiore conservazione della riputazione di Cesare che per 
altra cagione, e che parlato che avesse col pontefice darebbe 
perfezione a queste cose: e nondimeno non consenti che prima 
si levasse l'assedio, e si promettesse di non innovare cosa 
alcuna, come il duca faceva instanza. Credettesi, e cosi di
vulgò poi la fama, che le facolta date da Cesare a don Ugo 
fussino molto ampie, non solo di convenire col pontefice con 
la reil~tegrazione del duca di Milano ma eziandio di convenire 
col duca solo, assicurandosi che, restituito nello stato, non 
n ocesse alle cose di Cesare; ma non commesso cosi se non 
con limitazione di quello che consigliassino i tempi e la ne
cessita; e che don Ugo, considerando in che estremita fusse 
ridotto il castello, e che la concordia col duca non giovava 
alle cose di Cesare se non quanto fusse mezzo a stabilire Ia 
concordia col pontefice e co' viniziani, giudicasse inutile il 
comporre con lui solo. Feciono dipoi don Ugo e il protono~ 
tario condurre a Monda il Morone, che era prigione nella 
rocca di Trezo, piu presto perché il protonotario pigliasse 
informazione da lui, avendo a essere giudice della causa, che 
per altra cagione. 

Da Milano andò da poi don U go a Roma, avendo prima 
scritto a Vinegia che mandassino autorita sufficiente allo ora
tore loro di Roma per potere trattare le cose occorrenti: dove 
arrivato si presentò insieme col duca di Sessa innanzi al 
pontefice, proponendogli con parole magnifiche essere in po
testa sua accettare la pace o la guerra; perché Cesare, ancora 
<":he per la sua buona mente avesse inclinazione piu alla pace, 
era nondimeno e con l'animo e con le forze parato e a l'una 
e a l'altra. A che avendogli risposto il pontefice generalmente, 
dolendosi però che i mali termini usati seco dai suoi mini
stri e la tardita della venuta sua fussino cagione che, dove 
prima er~ libero di se medesimo, si trovasse ora obligato ad 
altri, ritornati a lui il di seguente, gli esposeno la intenzione 
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di Cesare essere: lasciare libero il ducato di Milano a Fran
cesco Sforza, deponendosi però il castello in mano del pro
tonotario Caracciolo insino a tanto che, per onore di Cesare, 
avesse conosciuto la causa, non sostanzialmente, ma per ap
parenza e cerimonia; terminare con modo onesto le differenze 
sue co' viniziani; levare lo esercito di Lombardia co' paga
menti altre volte ragionati; né, in contracambio di queste 
cose, ricercare altro da lui se non che non si intromettesse 
tra Cesare e il re di Francia. A questa proposta rispose il 
pontefice: credere che e' fusse noto a tutto il mqndo quanto 
avesse sempre desiderato di conservare l'amiciziak on Cesare, 
né avere mai ricercatolo di maggiori cose di quelle che spon
taneamente gli offeriva; le quali, desiderando lui piu il bene 
comune che lo interesse proprio', non potevano essere piu 
secondo la sua sodisfazione: continuare e ora nel medesimo 
proposito, ancora che gli fussino state date molte cagion di 
alterarlo; e nondimeno udire al presente con maggiore mole
stia d'animo che le gli fussino concedute che non aveva udito 
quando gli erano state denegate, perché non era piu in po
testa sua, come era stato prima, di accettarle: il che non 
essere proceduto per colpa sua ma per l'avere Cesare tardato 
tanto a risolversene: la quale [tardita] aveva causato che, non 
gli essendo mai stata porta speranza alcuna di assicurare le 
cose comuni d'Italia, e in questo mezzo [vedendo] consumarsi 
il castello di Milano, era stato necessitato, per la salute sua 
e degli altri, confederarsi col re di Francia; senza il quale, 
non volendo mancare alla osservanza della fede, non poteva 
piu determinare cosa alcuna. Nella quale risposta avendo, non 
ostante molte replicazioni in contrario, perseverato costante
mente, don Ugo, poiché gli ebbe parlato piu volte invano, 
malcontento, ed egli e i capitani imperiali, che, esclusa la 
speranza della pace, le cose tendessino a manifesta guerra, 
la quale, per la potenza della lega e per le condizioni disor
dinate che avevano, riputavano molto difficile il sostenere, 
[se ne andò nelle terre dei Colonnesi]. 

Furono dal luogotenente del pontefice intercette lettere 
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che Antonio de Leva scriveva al duca di Sessa, avvisandolo 
della mala disposizione del popolo di Milano, e che la cosa 
non teneva altro rimedio che l'aiuto di Dio; e lettere dì 
lui medesimo e del marchese del 0-uasto scritte a don Ugo 
dopo la partita sua da Milano, dove lo sollecitavano della 
pratica dello accordo, facendo instanza che e' gli avvisasse 
subito del seguito, con ricordargli il pericolo loro e dello 
esercito di Cesare. 

Ma non era gia tanta confidenza negli animi di chi aveva 
a disporre delle forze della lega quanto era il timore de' ca
pitani imperiali. Perché il duca di Urbino, nel quale aveva 
in fatto a consistere ii governo degli eserciti, per il titolo di 
capitano generale che aveva delle genti vi izìane, e per non 
vi essere uomo eguale a lui di stato, di autorìta e di reputa
zione, stimando forse piu che non era giusto la virtu delle 
genti spagnuole e tedesche e diffidando smisuratamente de' 
soldati italiani, aveva fisso nello animo di non passare il 
fiume della Adda se con l'esercito non erano almanco cinque
mila svizzeri; anzi dubitando che, se solamente con le genti 
de' viniziani passava il fiume dell'Oglio, gli imperiali passas
sino Adda e andassino ad assaltarlo, faceva instanza che Io 
esercito · ecclesiastico, che gia era a Piacenza, passato il Po 
sotto Cremona, si andasse a unire con quello de' vinìziani, 
per accostarsi poi a Adda e aspettare in su le rive di quel 
fiume e in alloggiamento forte la venuta de' svizzeri. La quale, 
oltre alla natura loro, a v eva riscontrato in molte diffi.colta, 
essendo stata data imprudentemente al castellano di Mus e al 
vescovo di Lodi la cura del condurli: perché la vanita del ve
scovo di Lodi era poco efficace a questo maneggio, e il castel-

· lano era intento principalmente a fraudare una parte de' danari 
mandatigli per pagarne i svizzeri; né avevano, l'uno o l'altro 
di loro, tanta autorita appresso a quella nazione che fusse 
bastante a farne levare, massime con si piccola quantita di 
danari, numero si grande, cosi presto come sarebbe stato di bi
sogno; e questa anche si corrompeva per la emulazione nata tra 
loro, intenti più ad ambizione e a gli interessi particolari che ad 
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altro. Aggiunsono anch~ qualche difficolta gli agenti che erano 
per il re di Francia nelle leghe di Elvezia, perché non ave
vano notizia quale fusse sopra questa cosa la mente del re né se 
era contraria o conforme alla sua intenzione; perché, non per 
inavvertenza ma studiosamente, per quegli consigli che spesso 
parendo molto prudenti riescono troppo acuti, si era preter
messo di dare · notizia al re di questa espedizione. Perché Al
berto Pio, oratore regio appresso al pontefice, aveva dimo
strato essere pericolo che se il re intendesse, innanzi alla 
conclusione della lega, l'ordine dato di soldare i svizzeri non 
andasse piu tardo a conchiuderla, parendogli gia a ogni modo 
che senza lui fusse cominciata dal pontefice e da' viniziani 
la guerra con Cesare. Cosi ritardandosi la venuta de' sviz
zeri si ritardava il piu principale e il piu potente de' fon
damenti disegnati per soccorrere il castello di Milano, non 
ostante che il vescovo e il castellano della venuta loro 
prestissima dessino quotidianamente certa e presentissima 
speranza. 

Ma i capitani cesarei, poi che veddeno prepararsi scoper
tamente la guerra, per non avere in uno ~empo medesimo a 
combattere con gli inimici di dentro e di fu ora, [deliberarono] 
di assicurarsi del popolo di Milano; il quale diventando ogni 
di piu in~olente non solo negava loro tutte le provisioni di
mandavano, ma eziandio se alcuno de' soldati spagnuoli fusse 
trovato per la citta separato dagli altri era ammazzato da 
i milanesi . Captata adunque occasione dai disordini che si 
facevano per la terra, dimandorno che alcuni capitani del 
popolo si uscissino di Milano; donde nata sollevazione furono 
alcuni spagnuoli che andavano per Milano ammazzati da certi 
popolari: e però Antonio de Leva e il marchese, fatto tacita
mente accostare le genti a Milano, protestato non essere piu 
obligati agli accordi fatti a' di passati, il di decimosettimo di 
giugno fatto ammazzare in loro presenza, per dare prinCipio 
~l tumulto, uno della plebe che non aveva fatto loro reve
renza, e dopo lui tre altri, e usciti degli alloggiamenti con 
"tma squadra di fanti tedeschi, detteno cagione al popolo di 
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dare all'armi. Il quale, se bene nel principio sforzò la .cort~ 
ecchia e il campanile del vescovado dove era guardia di 

fanti italiani, combattendo alla fine senza ordine, come fanno. 
i popoli imperiti , piu con le grida che con l'armi, ed essendo 
offesi molto dagli scoppiettieri, posti ne' luoghi eminenti che 
prima avevano occupati, ne erano feriti e ammazzati molti di 
loro: in modo che, crescendo continuamente i disordini e il 
terrore, e avendo i fanti tedeschi cominciato a mettere fuoco 
nelle case vicine, e gia approssimandosi alla citta le fanterie 
spagnuole chiamate da' capitani, il popolo, temendo des-li 
estremi mali, convenne che i suoi capitani e molti altri de' 
popolari, i quali vi consentirono, si partissino di Milano, e 
che la moltitudine deponesse l'armi sottomettendosi alla obbe
dienza de' capitani. I quali accelerarono di fare cessare con 
queste condizioni il tumulto innanzi che i fanti spagnuoli en
trassino dentro, dubitando che, se entravano mentre che l'una 
e l'altra parte era in su l'armi, non fusse in potesta loro dì 

raffrenare l'impeto militare che la non andasse a sacco: dalla 
quale cosa aveano l'animo alieno, e per timore che lo eser
cito arricchito di si grossa preda non si dissolvesse o dimi
nuisse notabilmente, come perché, considerando la carestia 
de' danari e l 'altre difficolta che arebbeno nella guerra, giu
dicavano essere piu utile conservare quella citta, per potervi 
lungamente dentro pascere lo esercito, che consumare m uno 
giorno tutto il nervo e lo spirito che aveva.• 

v 

Acquisto di Lodi da parte dei collegati. Importanza di tale acquisto; attesa degli 
svizzeri e spostamenti dell'esercito veneto-pontificio; dispareri fra i capi d l
l'esercito. Arrivo di soldati svizzeri all'esercito dei collegati; delibex-azioue di 
accostarsi a Milano per gli aiuti al castello. 

Pareva adunque che le cose della lega non procedessino 
con quella prosperita che gli uomini si avevano promesso da 
principio, essendosi gia trovate tante difficolta nelia venuta 
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de' svizzeri e mancato il for:damento del popolo di Milano~ 

Ma nuovo accidente che sopravenne gli renclé la riputazione 
e la facilita del vincere molto maggiore e piu manifesta che 
prima. Eransi , in tanta mala contentezza anzi nella estrema 
disperazione del ducato eli Milano, tenute, gia qualche mese, 
per mezzo di varie persone, diverse pratiche di novita quasi 
in ogni citta di quello stato; ma riuscendo l'altre vane, ne 
ebbe effetto una, tenuta dal duca d'Urbino e dal proveditore 
viniziano, nella citta di Lodi, con Lodovico Vistarino genti
luomo di quella citta. Il quale, movendosi o per essere stato 
antico servidore della casa Sforzesca o dalla compassione della 
sua patria, trattata da Fabbrizio Maramaus, colonnello di mille 
cinquecento (il Capella dice di settecento) fanti napoletani, con 
la medesima asperita che dagli spagnuoli e da i tedeschi era 
trattato Milano, deliberò di mettere dentro le genti de' vini
ziani, non ostante che (secondo scrive il Capella) fusse sol
dato degli imperiali: ma egli affermava, e il duca di Urbino 
lo confermava, che aveva prima dimandato e ottenuto licenza, 
sotto escusazione di non potere piu intrattenere senza dan::tri i 
fanti a' quali era preposto. L'ordine della cosa fu stabilito in 
questo modo: che la notte de' ventiquattro di giugno, Mala
testa Baglione, con tre o quattromila fanti de' viniziani, si ac
costasse, quasi in sul fare del di, alle mura, dalla banda di 
certo bastione, per essere messo dentro dal Vistarino. Il quale 
poco [innanzi], accostatosi con due compagni a quello bastione 
il quale guardavano sei fanti, come per rivedergli, e seguitato 
da alcuni i quali aveva occultati in certe case vicine, occupò 
il bastione, ammazzate (secondo scrive il Capella) con tanta 
prestezza le guardie che non fu sentito strepito alcuno; perché, 
se bene aveva dato prima il nome secondo il costume mili
tare, essi sospettando erano venuti seco all'armi: né fu senza 
pericolo, essendo concorsi alcuni allo strepito, di non riper
dere il bastione, perché cominciorno a combattere; nella quale 
quistione Lodovico fu ferito tx). Ma essendo gia ridotto all'ul-

(x) [La contraddizione evidente fra la prima e la seconda parte del periodo sul 
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t ima necessita, arrivò Malatesta con le genti; le quali salite 
in sul bastione medesimo con le scale entrarono nella terra: 
donde Fabrizio Maramaus, il qua le , sentito lo strepito, veniva 
verso le mura con una parte de' suoi fanti, fu costretto a ri
tirarsi nella rocca. La terra .fu vinta; e la piu parte de' suoi 
fanti, che erano alloggiati separatamente per la citta, svali
giati e fatti prigioni. Nella quale arrivò non moJto poi, con 
una parte delle genti, il duca di Urbino; il quale essendo, per 
approssimarsi piu, il di precedente andato ad alloggiare a Orago 
in sul fiume dell'Oglio, e passatolo per ponte fatto a tempo 
la notte medesima, come intese l'entrata di Malatesta passò 
per ponte simile il fiume dell'Adda, e posto in Lodi maggiore 
presidio perché si difendesse se per la rocca entrava soccorso, 
ritornò subito aJJ'esercito; ma non perdò vi andò, secondo 
riferiva Pietro da Pesero, senza qualche titubazione e perples
sita. Ma venuto l'avviso a Milano, il marchese del Guasto 
con alcuni cavalli leggieri e con tremila fanti spagn uoli, co' 
quali era Giovanni d'Urbina, si spinse a Lodi senza tardare; 
e messa la fanteria senza ostacolo per la porta del soccotso 
nella rocca, situata in modo che si poteva entrarvi per una 
via coperta naturale, senza pericolo di essere battuto o offeso, 
da i fianchi della citta (essendo gia, come io credo, statovi e 
partito il duca di Urbino), dalla rocca entrò subito nella citta, 
e si condusse insino in sulla piazza; in sulla quale la gente 
tnenata da Malatesta e ii rinfrescamento che era venuto poi 
aveva fatto la sua testa, poste in guardia molte case e la 
strada che andava alla porta donde erano entrati, per poter
sene uscire salvi se gli imperiali gli soprafacessino. Combat
tessi al principio gagliardamente, e fu opinione di molti che 
se gli spagnuoli avessino perseverato nel combattere arebbeno 
ricuperato Lodi; perché i soldati viniziani, ne ' quali per l'or-· 
dinario non era molta virtu, si trovavano assai stracchi. Ma 

particolare dell'assalto alla citta si deve a d ue diverse fonti a cui atti nse l'A. come· 
vien dimostrato dalla lezione primitiva del cod. III, 896 riportata dal Gherardi in. 

nota (lV, 24, 2SJi da essa risulta appuuto come 1'uua delle due fonti fosse il Capella , 
e l'altra è indicata con le parole: c A noi venne l 'aviso che » ecc.) 
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il marchese diffidando, o per avervi trovato piti numero di 
gente che da principio non aveva creduto o per immaginarsi 
-che lo esercito viniziano fusse propinquo, si staccò presto dal 
·combattere, e lasciata la guardia nel castello si ritirò a Mi
lano. Sopravenne dipoi il duca d'Urbino, il quale si gloriava 
<ii avere fatto passare l'esercito, senza fermarsi, per ponti in 
su due fiumi grossi; e attese a stabilire piti la vittoria, in
grossandovi· di gente, per resistere se gli inimici di nuovo vi 
ritornassino, e facendovi piantare l'artiglierie; ma quegli di 
dentro, perché non aspettavano soccorso e potevano difficil
mente difendere il castello, capace per il piccolo circuito di 
poca gente, la notte seguente, essendo raccolti da i cavalli 
-che a questo effetto furno mandati da Milano, abbandonarono 
il castello. 

Lb acquisto di Lodi fu di grandissima opportunita e di 
riputazione non minore alle cose della lega, percl:!é la citta 
era bene fortificata e una di quelle che sempre si era dise
gnato che gli imperiali avessino a difendere insino allo estremo. 
Da Lodi si poteva, senza alcuno ostacolo, andare insino in 
su le porte eli Milano e di Pavia; perché queste citta, situate 
come in triangolo, sono vicine l'una a l'altra venti miglia 
(però gli imperiali vi mandorono subito da Milano mille cin
quecento fanti tedeschi); e trova vasi guadagnato il passo 
d'Adda, che prima era ri putato di qualche difficolta; levato 
ogni impedimento dell'unione degli eserciti; tolta la facolta 
di soccorrere, quando fusse assaltata, Cremona (nella quale 
citta era a guardia il capitano Curradino con mille cinque
cento fanti tedeschi); e privati gli inimici di uno luogo op
portunissimo a travagliare lo stato della Chiesa e quello de' 
viniziani: donde era voce comune per tutto l'esercito che, 
precedendosi innanzi con prestezza, gli imperiali si ridurreb
bono in grandissima perplessita e confusione. Ma altrimenti 
s entiva il duca d'Uri ino, gia risoluto che l'accostarsi a Mi
lano senza una grossa banda di svizzeri fusse cosa di molto 
pericolo. Ma non volendo scoprire agli altri totalmente questa 
sua opinione, deliberò, con fare poco cammino e soprasedere 
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sempre almanco uno di per alloggiamento, dare tempo alla 
venuta de' svizzeri; sperando dovessino arrivare allo esercito 
in pochissimi di, e disprezzando tutto quello che si propo
neva fusse da fare in caso non venissino, non astante che 
per i progressi succeduti insino a quel di fusse da dubitarne. 
Perciò , essendo lo esercito ecclesiastico, il di dopo l'acquisto 
di Lodi, andato ad alloggiare a San Martino, a tre miglia ap
presso a Lodi, fu conchiuso nel consjgJio comune che, sopra
stati ancora uno di gli ecclesiastici e i viniziani ne' medesimi 
alloggiamenti, anda~sino poi il di prossimo ad alloggiare a Lodi 
Vecchio, lontano da Lodi cinque miglia (dove dicono essere 
stato edificato Lodi da Pompeio magno) e distante tre miglia 
dalla strada maestra verso Pavia, a cammino che accennava 
a Milano e a Pavia, per tenere in piu sospensione i capitani 
imperiali: il quale di gli eserciti ecclesiastici e viniziani cam
minando si unirono in su la campagna, pari quasi di fanteria 
(che in tutto erano poco manco di ventimila fanti) ma i vi
niziani piu abbondanti di genti d'arme e di cavalli leggi eri, 
de' quali gli ecclesiastici tuttavia si prevedevano, e ancora con 
molto maggiore provisìone di artiglieria e di munizioni e di 
tutte le cose necessarie. A Lodi Vecchio, dove si dimorò il 
giorno seguente, mutato consiglio, fu deliberato di camminare 
in futuro in su la strada maestra, per fuggire il paese che 
fuora della strada è troppo forte di fosse e di argini, e per
ché era riputato piu facile il soccorrere il castello per quella 
via, che aveva a voltare verso porta Comasina, che per la via 
di Landriano che aveva a voltare a porta Verzellina, dove il 
condursi, per la qualita del paese, era piu difficile; e perché, 
andando da quella banda era piu sicuro il condurre le vetto
vaglie e piu facile il ricevere i svizzeri, perché erano piu alle 
spalle. Con questa risoluzione si condusse, l'ultimo di giugno, 
l'esercito unito a Marignano; dove consigliandosi quello si 
avesse a fare, inclinava il duca d'Urbjno ad aspettare la ve
nuta de' svizzeri, la quale era nella medesima e forse mag
giore incertitudine che prima; parendogli che senza queste 
spalle di ordinanza ferma fusse molto pericoloso, con gente 
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nuova e raccolta tumultuariamente, accostarsi a Milano; ben
ché vi fussino pochi cavalli, tremila fanti tedeschi e cinque 
in seimila fanti spagnuoli, e questi senza denari e con poca 
provisione di vettovaglie. Dal quale parere discrepavano i pa
reri di molti degli altri capitani: i quali giudicavano che, pro
cedendo con la gente ordinata e con gli alloggiamenti sempre 
il di precedente riconosciuti, si potesse accostarsi a Milano 
senza pericolo, perché il paese è per tutto si forte che senza 
difficolta si poteva sempre alloggiare in sito munitissimo; né 
pareva loro verisimile che l'esercito cesareo fusse per uscire 
in campagna ad assaltargli, perché essendo necessario che e' 
lasciassino assediato il castello, né potendo anche per sospetto 
del popolo spogliare al tutto di gente la citta di Milano, re
stava di numero troppo piccolo ad assaltare uno esercito si 
grosso; il quale, benché fusse raccolto nuovamente, abbon
dava pure di molti fanti sperimentati alla guerra e dove erano , 
tanti capitani de' piu riputati di Italia. Ed essendo l'accostarsi 
a Milano senza pericolo, non essere ancora senza speranza 
della vittoria lo accostarsi: perché non essendo i borghi di 
Milano fortificati, anzi, per la negligenza usata a riordinargli, 
aperti da qualche parte, non pareva credibile che gli impe
riali si a vessino a fermare a difendere circuito tanto grande 
(della quale [cosa] pareva si vedessino indizi manifesti, con 
ciò sia che, atteso poco alla riparazione de' borghi, si fussino 
tutti volti alla fortificazione della citta); e abbandonando i 
borghi, ne' quali l'esercito andrebbe subito ad alloggiare, non 
pareva che la citta potesse avere lunga difesa; non solo per 
trovarsi lo esercito senza denari e con poca vettovaglia, ma 
perché e Prospero Colonna e molti altri capitani avevano 
sempre giudicato essere molto difficile il difendere Milano 
.contro a chi avesse occupato i borghi, si perché la citta è de
bolissima di muraglia (facendo muro in molti luoghi le case 
private) si eziandio perché i borghi sono vantaggiosi alla 
citta: e si aggiugneva l'avere il castello a sua divozione. 

Dependevano principalmente questa e l'altre deliberazioni 
dal duca di Urbino; perché, se bene fusse solamente capitano 
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de' viniziani, gli ecclesiastici, per fuggire le contenzioni e 
perché altrimenti non si poteva fare, aveano deliberato di ri
ferirsi a lui come a capicano universale. Ma egli, benché non 
lo movessino queste ragioni a andare innanzi, per le instanze 
efficacissime le quali, per ordine de' loro superiori, gliene fa
-cevano il luogotenente del pontefice e il proveditore viniziano 
{al parere de' quali poiché anche aderivano molti altri capi
tani, gli pareva che il soprasedere quivi lungamente, non 
.avendo maggiore certezza della venuta de' svizzeri, potesse 
essere con grave suo carico e infamia), però, sopraseduto 
l'esercito due di a Marignano, si condusse il terzo di di lu
glio a San Donato lontano cinque miglia da Milano, delibe
rato di andare innanzi piu per sodisfare al des1derio e al giu
dizio di altri che per propria deliberazione; ma con intenzione 
di mettere sempre uno di in mezzo tra l'uno alloggiamento e 
l'altro, per dare piu tempo alla venuta de' svizzeri: de' quali 
mille, finalmente, scesi in bergamasco, venivano alla via dello 
esercito; e continuavano, secondo il solito, gli avvisi spessi 
della venuta degli altri. Però, ii quinto di dì luglio, andò 
l'esercito ad alloggiare a tre miglia di Milano, passato San Mar
tino, fuora di strada in su la mano destra, in alloggiamento 
forte e bene sicuro; dove il di medesimo si fece una fazione 
piccola contro ad alcuni archibusieri spagnuoli fattisi forti in 
una casa, e il di seguente, stando il campo nel medesimo al
loggiamento, un'altra simile: e il medesimo di arrivarono nel 
campo cinquecento svizzeri, condotti da Cesare Gallo. Quivi 
si consultò del modo del procedere piu innanzi; e ancoraché 
la prima intenzione fusse stata di andare dirittamente a soc
correre il castello di Milano, dove le trincee che lo serravano 
di fuora non erano si gagliarde che non si potesse sperare di 
superarle, nondimeno parve al duca d'Urbino, il consiglio del 
quale era alla fine approvato da tutti gli altri (e che ne' con~ 
sigli proponeva e non aspettando che gli altri rispondessino di 
ceva l'opinione sua, o almanco nel proporre usava tali parole 
che per se stessa veniva a scoprirsi, in modo che gli altri capi
tani non pigliavano assunto di contradirgli) che gli eserciti 
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camminassino per la diritta a' borghi di Milano; allegando 
che, per le spianate che sarebbe necessario di fare per la for
tezza del paese, il volere condursi fuori della strada maestra 
al soccorso del castello sarebbe cosa lunga né senza pericolo 
eli qualche disordine, perché si arebbe a mostrare troppo dap
presso il fianco agli inimici e si darebbe loro facolta di fare 
piu potente resistenza, perché unirebbeno tutte le forze loro 
dalla banda del castello, dove, altrimenti, sarebbeno neces
sitati stare divisi per resistere agli inimici e non abbandonare 
la guardia del castello; e perché, conducendosi con gli eser
citi a porta Romana, sarebbe sempre in potesta de' capitani 
della lega voltarsi facilmente, secondo che alla giornata· ap
parisse essere opportuno, a quale banda volessino. Secondo 
il quale consiglio si fece deliberazione che il settimo di si 
alloggiasse a Bufaleta e Pilastrelli, ville vicine a mezzo mi
glio di Milano, sotto i tiri dell'artiglierie loro, e le quali sono 
circostanti alla strada maestra; con intenzione da quegli allog
giamenti pigliare i partiti che fussino dimostrati buoni dal
l'occasione e da i progressi degli inimici: i quali era opinione 
dì molti che, veduto gli eserciti alloggiati in luogo si vicino, 
non avessino a volere mettersi alla difesa, massime notturna, 
de' borghi, per essere in piu luoghi ripieni i fossi e spianati 
i ripari, e da qualche banda tanto aperti che difficilmente si 
potevano difendere. 

VI 

Arrivo del duca di Borbone con milizie spagnuole in Milano. L'eserci to veneto
pontificio sotto Milano; scaramuccie coi nemici. Improvvisa deliberazione del 
duca d'Urbino di scostarsi da Milano. Meraviglia generale per la ritirata dei 
collegati. 

Ma la notte precedente al di nel quale doveva farsi in
nanzi l'esercito, il duca di Borbone, il quale pochi di innanzi 
era arrivato a Genova con sei galee e con lettere di merca
tanti per centomila ducati, entrò con circa ottocento o ... fanti 
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spagnuoli, quali aveva condotti seco, in Milano; sollecitatone 
molto dal marchese del Guasto e da Antonio de Leva: dalla 
venuta del quale i soldati pigliorono molto animo. E per la 
medesima si potette comprendere la negligenza o la fredda 
disposizione, studiosamente, del re di Francia alla guerra. 
Perché avendo il pontefice, nel principio quando condusse 
agli stipendi suoi Andrea Doria, consultato seco con che forze 
e apparati si dovessino tentare le cose di Genova, propose 
molta facilita tentandola in tempo che gia fusse cominciata 
Ja guerra nel ducato di Milano, e che con le sue otto galee 
si congiugnessino le galee le quali il re di Francia aveva nel 
porto di Marsilia, o che almanco impedissino la venuta, con 
le galee, del duca di Borbone; perché, restando in tale caso 
con le sue otto galee signore del mare, non poteva la citta 
di Genova stare molti di col mare serr~to per le mercatanzie, 

l 

per gli esercizi e per le vettovaglie: e benché il re promet-
tesse che impedirebbe la venuta del duca di Borbone furono 
parole vane, perché l'armata sua non era in ordine, e i ca
pitani delle galee, parte per carestia di danari parte per ne
g ligenza e forse per volonta, erano stati espediti tardi de' 
pagamenti; come poi anche succedette delle genti d'arme. 

Ma essendo incognita di fuori la venuta del duca di Bor
bone, la deliberazione dello andare innanzi con l'esercito fu 

~ . 
pervertita dal duca di Urbino, o per avvisi ricevuti, secondo 
si credette, da Milano o per relazione di qualche esploratore. 
Mutata la diffidenza avuta insino a quel di !in speranzal non 
minore, affermò al luogotenente del pontefice, presente il pro
veditore veneto, tenere per certo che il di seguente sarebbe 
felicissimo; perché se gli inimici uscivano a combattere '(il 
che non credeva dovessino fare) indubitatamente sarebbono 
v inti, ma non uscendo, che certamente, o ir' di medesimo ab
bandonerebbono Milano ritirandosi in Pavia o almanco, ab 
bandonata la difesa de' borghi, si ridurrebbono nella citta; Ja 
quale, perduti i borghi, non potrebbono totalmente difendere: 
e ciascuna· di queste tre cose bastare a conseguire la vittoria 
della guerra. Però il di seguente, che fu il settimo eli luglio, 
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lasciato lo alloggiamento disegnato il di dinanzi, con speranza 
di guadagnare i borghi senza contrasto, e aspirando alla 
gloria d'avergli presi camminando d'assalto, spinse qualche 
banda di scoppiettieri a porta Romana e a porta Tosa; dove, 
non ostante gli avvisi avuti i di precedenti e il di medesimo 
del volersi partire, gli spagnuoli si erano fermi in quella parte 
de' borghi, non per fare quivi, secondo si disse, continua re
sistenza ma per ritirarsi in Milano più presto come uomini 
militari, e con avere mostrato il volto agli inimici, che volere 
che e' trovassino i borghi vilmente abbandonati. Dalla quale 
resistenza non solo si conservava piu la riputazione del loro 
esercito, essendo massime in facolta sua ritirarsi sempre nella 
citta senza disordine, ma eziandio poteva nascere loro occa
sione da pigliare animo a perseverare nella difesa de' borghi; 
il che era di grandissima importanza, perché il ritirarsi nella 
citta era partito piu presto necessario che da eleggere spon
taneamente, e per l'altre ragioni e perché, riducendosi dentro 
a circuito si stretto, era piu facile impedire che vettovaglie 
non entrassino in Milano; senza le quali non potevano, per 
non essere ancora condotte le biade nuove, sostenersi lunga
mente. Appresentatosi adunque [con] gli scoppiettieri alle due 
porte, dove gli spagnuoli oltre al difendersi non cessavano 
continuamente di lavorare, il duca, trovata, fuora dell'opinione 
che aveva avuta, la resistenza, fece accostare a uno tiro di ba
lestro a porta Romana tre cannoni, quali piantati bravamente 
cominciò a battere la porta e fare pruova di fare levare uno 
falconetto, il quale fu levato; fece smontare molti de' suoi per 
dare l'assalto, e ordinò si accostassino le scale: nondimeno, 
non continuando nel proposito di dare l'assalto, si ridusse la 
fazione in scaramuccie leggiere di scoppietti e di archibusi a' 
ripari; dove, avendo quelli di dentro vantaggio grande ri
spetto al sito, fumo morti di quegli di fuora circa quaranta 
fanti e feritine molti. La porta era stata battuta [con] molti 
colpi ma con poco danno per essere i cannoni lontani: ma 
dicendo essere l'ora tarda ad alloggiare il campo non dette 
l'assalto, e alloggiò lo esercito nel luogo medesimo, benché, 
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per Ja brevita del tempo, con qualche confusione; lasciò a' 
tre cannoni buona guardia, e il resto del campo alloggiò quasi 
tutto a mano destra della strada; sperando ciascuno molto 
della vittoria, perché, per avvisi di molti e per relazione· di 
prigioni presi da Giovanni di Naldo soldato de' viniziani, si 
aveva nuove gl'imperiali, caricate molte bagaglie, essere piu 
presto in moto di partirsi che altrimenti; e a tempo arrivorno 
in campo la sera medesima cannoni de' viniziani. 

Ma si variò poco poi non solo la speranza ma tutto lo 
stato della cosa. Perché essendo, quasi in su il principio della 
notte, usciti fuora alcuni fanti spagnuoli ad assaltare l'arti
glieria, furno rimessi dentro da' fanti italiani che erano a 
guardia di quella: ancora che il duca d'Urbino dicesse che 
erano stati messi in disordine. Il quale, passate gbi poche ore 
della notte, trovandosi ingannato dalla speranza conceputa che 
alle porte e a' ripari de' borghi gli fusse stata fatta resistenza, 
e ritornandogli in considerazione il timore che prima aveva 
della fanteria degli inimici, fece precipitosamente deliberazione 
di discostarsi con lo esercito; e cominciatala subito a mettere 
in esecuzione col dare principio a fare partire l'artiglierie e 
le munizioni, e comandato alle genti viniziane che si ordi
nassino per partirsi, mandò per il proveditore a significare 
al luogotenente e ai capitani ecclesiastici la deliberazione che 
aveva fatta; confortandogli a fare anche essi, senza dilazione, 
il medesimo. Alla quale voce, come di cosa non solo nuova 
ma contraria alla espettazione di ciascuno, confusi e quasi at
toniti, andorono a trovarlo, per intendere piu particolarmente 
i suoi pensieri e fare pruova di indurlo a non si partire. Il 
quale, con parole molto determinate e risolute, si lamentò che 
èontro al parere suo, solamente per sodisfare ad altri, si fusse 
tanto accostato a Milano, ma che era piu prudenza ricorreg
gere l'errore fatto che perseverarvi dentro; conoscere che, per 
non essere stato per la brevita del tempo alloggiato il di di 
nanzi ordinatamente, e per la vilta de' fanti italiani dimostra
tasi la sera medesima allo assalto delle artiglierie, che il di
morare l'esercito quivi insino alla luce prossima sarebbe la 
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distruzione non solo della impresa ma di tutto lo stato della 
lega; perché era si certo vi sarebbeno rotti che, non ci avendo 
una minima dubitazione, non voleva disputarla con alcuno; 
con ciò sia che gl'imperiali avevano la sera medesima pian
tato uno sagro tra porta Romana e porta Tosa, che batteva per 
fianco lo alloggiamento pericolosissimo de' fanti de' viniziani, 
e che la notte medesima ne pianterebbono degli altri, e come 
fusse il giorno, fatto dare all'arme, e necessitato l'esercito a 
mettersi in ordinanza, lo batterebbeno per fianco, e cosi di
sordinatolo, usciti fuora ad assaltarlo, lo romperebbeno con 
grandissima facilita: dolergli che la brevita del tempo, e lo 
essere nell'esercito suo molto maggiori impedimenti di arti
glierie e di munizioni che nello esercito ecclesiastico, l'avesse 
costretto a cominciare prima a levarsi che a comunicarlo con 
loro; ma ne' partiti che si pigliano per necessita essere su
perfluo il fare escusazione: avere fatto maggiore esperienza 
che avesse fatto mai capitano alcuno, essendosi messo di cam
mino a dare lo assalto a Milano; bisognare ora usare la pru
denza, né disperare, per la ritirata, della vittoria della im
presa: essersi Prospero Colonna, e con forse manco giuste 
cagioni, levato da Parma gia mezza presa; e nondimeno avere 
poco poi gloriosamente acquistato tutto il ducato di Milano: 
confortare gli ecclesiastici a seguitare la sua deliberazione, né 
differire il levarsi; perché replicava loro di nuovo che, tro
vandogli il sole in quello alloggiamento, resterebbeno rotti 
senza rimedio; e che però ciascuno ritornasse allo alloggia
mento di San Martino. Rispose il luogotenente che, benché 
ciascuno pensasse le deliberazioni sue essere fatte con somma 
prudenza, nondimeno che nessuno di quegli capitani conosceva 
cagione che necessitasse a levarsi con tanta prestezza ; e ri
durgli in memoria quel che, veduta la ritirata loro, farebbe 
il duca di Milano disperato di essere soccorso; quanto animo 
perderebbeno il pontefice e i viniziani, e le imaginazioni che 
per la declinazione delle imprese, massime ne' principi, so
gliano nascere nelle menti de' principi; potersi, se lo allog
giamento fatto disordinatamente era causa di tanto pericolo, 
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rìmediarvi facilmente, senza tòrre tanta riputazione a quello 
esercito, con lo alloggiarlo di nuovo con migliore ordine e 
con discostarlo tanto che bastasse ad assicurarlo da' sagri pian
tati dagli inimici. Confermò ìl duca di nuovo la prima con
clusione; né potersi, secondo la ragione della guerrç~., pigliare 
altra deliberazione: volere assumere in sé questo carico, e che 
e' si sapesse per tutto il mondo egli esserne stato autore: né 
essere bene consumare piu il tempo vanamente in parole, per
ché era necessario essersi levati innanzi alla fine della notte. 
Con la quale conclusione ciascuno, tornato a' suoi alloggia
menti, attese a espedirsi e a sollecitare la partita delle genti. 
Delle quali quelle che erano dinanzi si levorono con tanto 
spavento che, partendosi quasi con dimostrazione di essere 
rotti, si sfilarono molti fanti e molti cavalli de' viniziani, de' 
quali alcuni non si fermorono insino fussino condotti a Lodi; 
e l 'artiglierie de' viniziani passorono di la da Marignano, ma 
rivocate si fermarono quivi: il resto della gente, e il retro
guardo massime, parti ordinato. Né volle Giovanni de' Medici, 
che con la fanteria ecclesiastica era nella ultima parte dello 
esercito, muoversi insino a tanto non fusse bene chiaro il 
o·iorno, non gli parendo conveniente riportarne in cambio 
della sperata vittoria la infamia del fuggirsi di notte: il che 
fare non essere stato· necessario dimostrò l'esperienza, perché 
degli imperiali non usci alcuno fuora de' ripari ad assaltare In. 
coda dello esercito; anzi, avendo, come fu di, veduto tanto 
tumultuosa levata, restorono pieni di somma ammirazione, 
non sapendo immaginarne la cagione. E accrebbe ancora la 
infamia di questa ritirata che, benché il duca avesse detto vo
lere che le genti si fermassino a San Martino, nondimeno or
'dinò tacitamente che i maestri del campo de' viniziani condu
cessino le loro a Marignano, mosso dal timore o che gli inimici 
non andassino ad assaltarlo allora in quello alloggiamento, o 
almeno, come esso medesimo confessò poi, tenendo per certo 
che il castello di Milano, veduto discostarsi il soccorso dimo
strato (di che niuna cosa spaventa piu gli assediati), s'avesse 
ad arrendere (nel quale caso non arebbe avuto ardire di stare 
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fermo a San Martino), giudicasse essere manco disonorevole 
ritirarsi in una sola volta che fare in si breve spazio di tempo 
due ritirate: e però, non si fermando le artiglierie e le ba
gaglie e le prime squadre dello esercito viniziano a San Mar
tino, camminavano verso Marignano. Di che ricercando il 
luogotenente di intendere dal duca la cagione, rispose che 
non faceva, in quanto alla sicurta, differenza dall'uno all'altro, 
perché giudicava tanto sicuro dagli inimici l'alloggiamento di 
San Martino quanto quello di Marignano; ma essere per questo 
da anteporre l'alloggiamento di Marignano, perché le genti 
stracche dalle fazioni dei di precedenti, non ricevendo quivi 
travagli dagli inimici, potrebbeno con piu comodita riposarsi 
e riordinarsi. E replicandosi, quanto, nella sicurta pari del
l'uno e dell'altro alloggiamento, togliesse piu la speranza del 
soccorso agli assediati nel castello di Milano il ritirarsi l' eser
cito a Marignano che se si fermasse a San Martino, rispose, 
con parole concitate, non volere, mentre che aveva in mano 
il bastone de' viniziani, lasciare usare ad altri l'autorita sua; 
volere andare ad alloggiare a Marignano. In modo che l'uno 
e l'altro esercito, assai disonoratamente e con grandissimi gridi 
di tutti i soldati, potendo usare, ma per contrario, le parole 
di Cesare: - Veni, vidi, fug·i, - si condusse ad alloggiare a 
Marignano; con deliberazione del duca di stare fermo quivi 
insino a tanto che nel campo arrivassino non solo il numero 
di cinquemila svizzeri, a' quali si erano ristrette le promesse 
del c·astellano di Mus e del vescovo di Lodi (che nell'ora me-

. desima che il campo si levava era arrivato con cinquecento), 
ma eziandio tanti altri che facessino il numero di dodicimila; 
perché giudicava non si potere fare piu fondamento nel ca
stello di Milano, non si potere o sforzare o ridurre alla ne
cessita di arrendersi quella citta, per mancamento delle cose 
necessarie, senza due eserciti, e ciascuno da per sé si potente 
che fusse bastante a difendersi da tutte le forze unite degli 
inimici . 

Cosi si ritirorno dalle mura di Milano gli eserciti l'ottavo 
di luglio; commovendo molti non solo l'effetto della cosa ma 
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eziandio la infelicita dello augurio, perché il di medesimo, di 
consentimento comune de' collegati, si publicava a Roma a 
Vinegia e in Francia, con le cerimonie e solennita consuete, 
la lega. E a giudizio della maggiore parte degli uomini ebbe 
si poca necessita il pigliare uno partito di tanta ignominia che 
molti dubitassino che il duca non fusse stato mosso da ordi
nazione occulta del senato viniziano, il quale, a qualche pro
posito incognito agli altri, desiderasse la lunghezza della 
guerra; altri dubitassino che il duca, ritenendo alla memoria 
le ingiurie ricevute da Lione e dal presente pontefice quando 
era cardinale, e temendo che la grandezza sua non gli met
tesse in pericolo lo stato, non gli fusse o per odio o per ti
more grata la vittoria si presta della guerra; massime che gli 
dava giusta cagione di timore dello animo del pontefice il 
tenere i fiorentini Santo Leo con tutto il Montefeltro, e sapere 
che la piccola figliuola restata di Lorenzo de' Medici ritenf!va 
continuamente il nome di duchessa d'Urbino. Nondimeno, il 
luogotenente del pontefice si certificò per mezzi indubitatis
simi che a' viniziani fu molestissima la ·ritirata, e che non 
avevano cessato mai di sollecitare lo accostarsi lo esercì to a 
Milano sperando molto nella facilita della vittoria; e conside
rato non essere verisimile che il duca, se avesse sperato di 
ottenere Milano, avesse voluto privarsi di gloria tanto mag
giore di quella che molto innanzi avesse avuto alcuno altro 
capitano, quanto era maggiore la fama e la riputazione dello 
esercito imperiale di quella che molti anni innanzi avesse 
avuto alcuno altro esercito in Italia (alla quale gloria seguiva 
dietro quasi per necessita la sicurta del suo stato, perché il 
pontefice, e per fuggire tanta infamia e per non fare tale of
fesa a' viniziani, non arebbe avuto ardire di assai tarlo); e con
siderato anche diligentemente i progressi di tutti quegli di, 
ebbe per più verisimile (nella quale sentenza concorsono molti 
altri) che il duca, caduto dalla speranza la quale due giorni 
innanzi aveva conceputa del dovere gl'imperiali abbandonare 
almanco i borghi, ritornasse con tanta veemenza alla sua prima 
opinione (per la quale aveva temuto più le forze loro e piu 



STORIA D'ITALIA 

diffidàtosi della virtu de' fanti italiani che non facevano gli 
altri capitani) che, rappresentandosegli maggiore timore che 
agli altri, cadesse precipitosamente in quella deliberazione. 

VII 

Preoccupazione del pontefice per le vicende della guerra e per il pericolo di tumulti 
in Roma. Vano tentativo del pontefice di mutare il governo in Siena; milizie 
pontificie, fiorentine e di fuo~usciti sotto le mura della citta. 

Confuse questa ritirata molto il pontefice e i V1mz1ani, 
çondotti gia con la speranza in termine che di di in di aspet
tavano l'avviso dello acquisto di Milano, ma il pontefice mas
sime, non preparato né co' denari né con la costanza dell'animo 
alla lunghezza della guerra; al quale anche, a Roma e altrove 
nello stato suo, si scoprivano di molte difficolta. Perché es
sendo alla guardia di Carpi trecento fanti spagnuoli e qual
che numero di cavalli, cominciarono a scorrere con gravis
simi danni per tutto il paese circonstante della Chiesa, dando 
anche impedimento grande a' corrieri e a' denari che da Roma 
e da Firenze andavano allo esercito; a' quali non si poteva, 
con mettere piccola guardia nelle terre, ovviare: e il pontefice, 
entrato nella guerra con pochi denari e soprafatto dalle spese 
grandissime, difficilmente poteva co' denari suoi e con quegli 
che continuamente gli erano per conto della guerra porti da 
Firenze, fare provedimenti bastanti a reprimergli; essendo 
massime occupato in impresa nuova in Toscana, e necessitato 
a stare in sull'arme dalla parte di Roma. Perché don Ugo, 
il duca di Sessa parti tosi dalla legazione, Ascanio, e Vespa
siano Colonna ridettosi nelle castella de' Colonnesi pro p in q ue 
a Roma, facevano molte dimostrazioni di volere suscitare dalla 
parte · di Roma qualche travaglio; e gia alcuni de' loro parti
giani si erano fatti forti in Alagna, terra della Campagna: i 
movimenti de' quali era sforzato a stimare il pontefice, per 
rispetto della fazione ghibellina di Roma quanto perché, po-
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chi di innanzi, si erano scoperti segni della mala disposizione 
della plebe romana contro a lui. Perché avendo, quando con
dusse Andrea Doria, sotto colore di assicurare i mari di Roma 
dalle fuste de' mori, dalle quali era impedita non mediocre
mente l'abbondanza della citta, augumentati per sostentare 
quella spesa certi dazi, i macellari, essendo renitenti a pa
gargli, si erano tumultuosamente congregati all'abitazione del 
due~ di Sessa, che ancora non era partito da Roma; alla 
quale concorseno armati quasi tutti gli spagnuoli che abita
vano in Roma: benché questo tumulto facilmente si quietasse . 

Ma alla impresa [del] mutare lo stato di Siena era stato 
ambiguo il pontefice, essendo vari i consigli di quegli che 
gli erano appresso. Perché alcuni, confidandosi nel numero 
grande de' fuorusciti e nella confusione del governo popolare, 
gli persuadevano fusse molto facile il mutarlo, ricordando di 
quanta importanza fusse in questo tempo l'assicurarsene, per
ché, in ogni disfavore che sopravenisse, il ricetta che vi po
tessino avere gli inimici sarebbe molto pericoloso alle cose 
di Roma e di Firenze; altri affermavano essere consiglio piu 
prudente dirizzare le forze in uno luogo solo che implicarsi 
in tante imprese, con piccola anzi quasi niuna diversificazione 
degli effetti, perché alla fine quegli che rimanessi no superiori 
in Lombardia rimarrebbono superiori per tutto; né doversi 
tanto confidare delle forze o del seguito de' fuorusciti (le spe
ranze de' quali riuscivano quasi sempre vanissime) che la mu
tazione di quello stato si tentasse senza potenti previsioni, le 
quali gli era difficile il fare, si per la grandezza della spesa 
come perché aveva mandati tutti i suoi capitani principali alla 
guerra di Lombardia: le quali ragioni sarebbeno forse preva
lùte appresso a lui se quegli che reggevano in Siena fussino 
proceduti con quella moderazione la quale, nelLe cose . che 
importano poco, debbono usare i minori verso i maggiori, 
avendo piu rispetto alla necessita che alla giusta indegnazione. 
Ma accadde che, avendo molto prima uno certo Giovambatista 
Palmi eri sanese, il quale a v eva dalla repu blica la condotta 
in Siena di cento fanti, datogli speranza come Je genti sue 
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si accostassino a Siena di introdurle per una fogna che pas
sava sotto le mura appresso a uno bastione, e avendo il pon
tefice mandatovi, a sua richiesta, due fanti confidati, all'uno 
de' quali Giovambatista commesse il portare la sua bandiera, 
i magistrati della citta (con saputa de' quali Giovambatista 
eludendo il pontefice trattava questa cosa), quando parve loro 
il tempo opportuno, presi i due fanti e fattone solennemente 
il processo, e divulgato per tutto il trattato, ne presono pu
blicamente il debito supplicio, per infamare il pontefice quanto 
potettono. Aggiunsesi che pochi di poi mandarono gente ad 
assediare Giovanni Martinozzi, uno de' fuorusciti, quale dimo
rava nel contado dì Siena alla tenuta sua di Montelifré. Dalle 
quali cose, come fatte in ingiuria sua, esacerbato l'animo del 
pontefice, deliberò tentare di rimettere i fuorusciti in Siena 
con le forze sue e de' fiorentini, ma con previsioni piu deboli 
che non conveniva, massime di fanti pagati; e perché alla 
debolezza dell'esercito non supplisse il valore o la autorita 
de' capitani, vi prepose lVirginio] Orsino conte della Anguil
lara, Lodovico conte di Pitigliano e [Giovan Francesco] suo 
figliuolo, Gentile Baglione e Giovanni da Sassatello. I quali, 
fatta fa massa deHe genti ai ponte a Centina, e dipoi trasfe
ritisi alle Tavernelle in sul fiume della Arbia, fiume famoso 
appresso agli antichi per la vittoria memorabile de' ghibellini 
contro a' guelfi di Firenze, si accostarono, il decimo settimo 
di di giugno, alle mura di Siena con nove pezzi d'artiglieria 
de' fiorentini milledugento cavalli e con piu di ottomila fanti, 
ma quasi tutti o comandati del dominio della Chiesa e de' 
fiorentini o mandati senz~ danari ai fuorusciti da amici loro 
del perugìno e di altri luoghi: e nel tempo medesimo. Andrea 
Doria, con le galee e con mille fanti di sopracollo, assaltò i 
porti de' sanesi. Ma non essendosi, nello accostarsi alle mura 
di Siena, fatto dentro segno alcuno di tumulto, come avevano 
sperato i fuorusciti, fu necessario fermarsi con l'esercito per 
attendere alla espugnazione della citta; nella quale erano ses
santa cavalli e trecento fanti forestieri: però, accostatisi alla 
porta di Camollia, cominciorno a battere con l'artiglierie le 
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mura da quella parte. Ma nella citta forte di sito e la quale 
era stata fortificata, e di circuito si grande che la minore 
parte circonda va l 'esercito, era il popolo (prevalendo piu in 
lui l'odio del pontefice e de' fiorentini che l'affezione a' fuo
rusciti) disposto e unito alla conservazione di quel governo; 
e pel contrario nello esercito di fuora inutile la gente non 
pagata, i capitani di poca riputazione e tra loro non piccole 
di visioni, i fuorusciti di visi non solo nelle deliberazioni e 
nelle provisioni quotidiane ma discordanti eziandio per la 
forma del futuro governo, volendo gia dividere e ordinare di 
f uora quel che non si poteva stabilire se non da chi era di 
dentro. Per le quali condizioni, ed essendo state battute le mura 
invano né avendo ardire di dare la battaglia, si cominciava 
gia a sperare poco nella vittoria. 

VIII 

Difficolt:i del re di Francia di ottenere soldati svizzed. Tristi condizioni dei mila
nesi al la rn ercé delle soldate~che cesaree; speranze nel duca di Borbone e pa
role d 'un milanese a lui. Vane promesse del duca. di Borbone ai milanesi. 
Licenza riprovevole delle milizie de' collegati. 

Ma, in questo tempo medesimo, in Lombardia qescevano 
le difficolta de' collegati. Perché se bene de' svizzeri condotti 
dal castellano di Mus e dal vescovo di Lodi ne fussino final
mente arrivati allo esercito cinquemila, nondimeno, non pa
rendo numero bastante al duca di Urbino, si aspettavano que
gli i quali, in nome del re di Francia, erano stati mandati a 
dimandare da' cantoni; sperando che, se non per altro, al
meno che per cancellare la ignominia ricevuta nella giornata 
di Pavia, avessino a essere prontissimi a concedergli; e che 
per la medesima cagione i fanti conceduti avessino a proce
dere alla guerra (massime in tanta speranza della vittoria) con 
immoderato ardore. Ma in quella nazione, la quale pochi anni 
innanzi, per la ferocia sua e per la autorita acquistata, aveva 
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avuto opportunita grandissima ad acquistare amplissimo impe
rio, non era piu né cupidita di gloria né cura degli interessi della 
republica, ma pieni di incredibile cupidita si proponevano per 
ultimo fine dello esercizio militare ritornare a casa carichi di 
danari: però, trattando la milizia secondo il costume de' mer
catanti, e i cantoni, o pigliando publicamente le necessita di 
altri per occasioni di lor:o utilita o pieni di uomini venali e 
corrotti, concedevano o negavano i fanti secondo questi fini; 
e i capitani che erano ricercati di condursi, per avere migliore 
condizione quanto maggiore vedevano il bisogno di altri, piu 
si tiravano in alto facendo dimande impudentissime e intolle
rabili. Per queste cagioni, avendo il re ricercato i cantoni, 
secondo i capitoli della confederazione che aveva con loro, 
che gli concedessino i fanti i quali di consenso comune si 
avevano a pagare co' quarantamila ducati che sborsava il re 
di Francia, avevano i cantoni, dopo lunghe consulte, risposto, 
secondo l'uso loro, non volergli concedere se prima non erano 
sodisfatti dal re di tutto quello doveva loro per conto delle 
pensioni che era obligato a pagare ciascuno anno: la quale 
essendo somma grande, e difficile a pagare con brevita di 
tempo, furno necessitati, ottenuta anche non senza difficolta li
cenza dai cantoni, a saldare capitani particolari. Le quali cose, 
oltre alla dilazione molto perniciosa, nello stato che erano le 
cose, non riuscirno con quella stabilita e riputazione che se 
si fussino ottenuti dalle leghe. 

Con la quale occasione gli imperiali, non ricevendo in
tratanto molestia alcuna dagli inimici, i· quali oziosamente 
dimoravano a Marignano, attendevano con somma sollecitu
dine a fortificare Milano; non la citta, come facevano da 
principio della guerra, ma i ripari e i bastioni de' rifossi; non 
.diffidando piu, per l'animo che avevano preso e per la ri
putazione diminuita degli avversari, di potergli difendere. 
E avendo spogliato delle armi il popolo di Milano e mandate 
fuora le persone sospette, non solo non n'avevano più scru
polo o timore ma, avendolo ridotto in asprissima servitù, 
erano restati senza pensieri de' pagamenti de' soldati; i quali, 
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alloggiati per le case de' milanesi, non solo costrignevano i 
padroni delle case a provederli quotidianamente del vitto ab
bondante e delicato ma eziandio a somministrare loro denari 
per tutte l'altre cose delle quali avevano o necessita o appe
tito; non pretermettendo, per esserne provisti, di usare ogni 
estrema acerbita. I quali pesi essendo intollerabili, non ave
vano i milanesi altro rimedio che cercare di fuggirsi occulta
mente di Milano, perché il farlo palesemente era proibito: 
donde, per asssicurarsi di questo, molti de' soldati, massime 
gli spagnuoli, perché ne' fanti tedeschi era piu modestia e 
mansuetudine, tenevano legati per le case molti de' loro pa
droni, le donne e i piccoli fanciulli, avendo anche esposta 
alla libidine loro la maggiore parte di ciascuno sesso e eta. 
Però, tutte le botteghe di Milano stavano serrate, ciascuno 
aveva occultate in luoghi sotterranei o altrimenti reconditi le 
robe delle botteghe le ricchezze delle case e le ricchezze e orna
menti delle chiese; le quali neanche per questo erano in tutto 
sicure, perché i soldati, sotto specie di cercare dove fussino 
l'armi, andavano diligentemente investigando per tutti i luoghi 
della citta, sforzando ancora i servi delle case a manifestarle: 
delle quali, quando le trovavano, ne lasciavano a' padroni 
quella parte pareva loro. Donde era sopramodo miserabile la 
faccia di quella citta, miserabile 1 'aspetto degli uomini ridotti 
in somma mestizia e spavento: cosa da muovere estrema com
miserazione, ed esempio incredibile della mutazione della for
tuna a quegli che l'avevano veduta pochi anni innanzi pie
nissima di abitatori, e per la ricchezza de' cittadini, per il 
numero infinito delle botteghe ed esercizi. per l'abbondanza 
e , delicatezza di tutte le cose appartenenti al vitto uman0, 
per le superbe pompe e suntuosissimi ornamenti cosi delle 
donne come degli uomini, per la natura degli abitatori incli
nati alle feste e a' piaceri, non solo piena di gaudio e di 
letizia ma floridissima e felicissima sopra tutte l'altre citta di 
Italia; e ora si vedeva restata quasi senza abitatori, per il 
danno gravissimo che vi aveva fatto la peste, e per quegli 
che si erano fuggiti e continuamente si fuggivano; gli uomini 
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e le donne con vestimenti inculti e poverissimi, non piu ve
stigio o segno alcuno di botteghe o di esercizi per mezzo 
de' quali soleva trapassare grandissima ricchezza in quella 
citta, e l'allegrezza e ardire degli uomini convertito tutto in 
sommo dolore e timore. 

Confortògli nondimeno alquanto la venuta del duca di 
Borbone, persuadendosi che, poi che secondo era fama aveva 
portato previsione di denari e che per la ritirata dello eser
cito de' collegati parevano alquanto diminuite le necessita e 
i pericoli, avessi anche in parte a mitigarsi tante gravezze e 
acerbita; e molto piu sperarono che il duca, al quale era pu
blicato essere dato da Cesare il ducato di Milano, avesse, per 
benefizio suo e per conservarsi per interesse proprio piu in
tere l'entrate e le condizioni della citta, a prevedere che e' 
non fussino piu cosi miserabilmente lacerati. La quale spe
ranza restava loro sola, perché per gli imbasciadori mandati 
a Cesare comprendevano non potere aspettare da lui rimedio 
alcuno, o perché per essere troppo lontano non potesse per 
la salute loro fare quelle previsioni che fussino necessarie o, 
per essere in lui (come piu volte aveva dimostrato l'espe
rienza) molto minore la compassione delle oppressioni e mi
serie de' popoli che il desiderio di mantenere, per interesse 
dello stato suo, l'esercito; al quale non provedendo, a' tempi, 
de' pagamenti debiti, non poteva né egli né i capitani proibire 
che si astenessino dalle insolenze e dalle ingiurie: e tanto piu 
che i capitani, e per acquistare la benivolenza de' soldati e 
perché lo essere ogni cosa in preda era anche con emolumento 
loro, non avevano ingrata questa licenza militare; poiché, per 
mancare i pagamenti, avevano quaJche scusa di tollerarla. 
Però, congregati insieme in numero grande tutti quegli che 
in Milano avevano qualche condizione piu eminente che gli 
altri, dimostrando nel volto negli abiti ne' gesti lo stato 
miserabile della patria e di ciascuno di loro, si condusseno 
con molte lacrime e lamenti innanzi al duca di Borbone; al 
quale uno di loro, a chi fu imposto dagli altri, parlò, secondo 
intendo, in questa sentenza : 
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-Se questa patria miserabile, la quale ha sempre per giu
stissime cagioni desiderato d'avere uno principe proprio, non 
fusse al presente oppressa da calamita piu acerbe e piu atroci 
che abbia mai alla memoria degli uomini tollerato alcuna citta, 
sarebbe stata, illustrissimo duca, ricevuta con maraviglioso 
gaudio la vostra venuta: perché quale maggiore felicita poteva 
avere la citta di Milano che ricevere uno principe datogli da 
Cesare, di sangue nobilissimo, e del quale la sapienza la 
gi ustizia il valore la benignita la liberalita abbiamo, in vari 
tempi, noi medesimi molte volte esperimentata? Ma la iniquis
sima fortuna nostra ci costrigne a esporre a voi, perché da 
altri- non speriamo né aspettiamo rimedio alcuno, le nostre 
estreme miserie, maggiori senza comparazione di quelle che 
le citta debellate per forza dagli inimici sogliono patire dalla 
avarizia dall'odio dalla crudelta dalla libidine e da tutte le 
cupidita de' vincitori. Le quali cose, per se stesse intollerabili, 
rende ancora piu gravi l'esserci a ogni ora rimproverato che 
le si fanno [in l pena della infedelta del popolo di Milano 
v erso Cesare; come se i tumulti concitati a' di passati fussino 
s tati concitati con publico consentimento e non, come è no
torio, da alcuni giovani sediziosi i quali tei11erariamente sol 
levarono la plebe, sicura, per la poverta, di potere perdere, 
cupida sempre per sua natura di cose nuove; e la quale, facil e 
a essere ripiena di errori vani, di false persuasioni, si sospi 
gne all'arbitrio di chi la concita, come si sospigne al soffio 
de' venti l'onda marina. Noi non vogliamo, per escusare o al 
leggerire le imputazioni presenti, raccontare quali siano state 
gli anni passati Je operazioni del popolo milanese, dalla prima 
npbilta insino alla infima plebe, per servizio di Cesare: quando 
la citta nostra, per la devozione inveterata al nome cesareo, 
si sollevò con tanta prontezza contro a' governatori e contro 
all'esercito del re di Francia; quando poi con tanta costanza 
sostenemmo due gravissimi assedi, sottomettendo volontaria
mente le nostre vettovaglie le nostre case alle comodita de' 
soldati, sostentandogli, perché mancavano gli stipendi di Ce
sare, prontissimamente co' danari propri, esponendo con tanta 
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alacrita in compagnia de' soldati le nostre persone, il di e 1;:~. 

notte, a tutté' le guardie a tutte le .fazioni militari a tutti i 
pericoli; quando, il di che si combatté alla Bicocca, il popolo 
di Milano con tanta ferocia difese ·il ponte, per il quale passo 
solo speravano i franzesi potere penetrare negli alloggiamenti 
dell'esercito cesareo. Allora da Prospero Colonna dal marchese 
di Pescara dagli altri capitani , insino da Cesare medesimo, 
era magnificata la nostra fede, esaltata insino al cielo la no
stra costanza. Delle quali cose chi è migliore e piu certo 
testimonio che voi che, presente nella guerra dello ammiraglio, 
vedesti, lodasti, anzi spesso vi maravigliasti di tanta fedelta, 
di tanto ardente disposizione? Ma cessi in tutto la memoria 
di queste cose, non si compensino i demeriti co' benemeriti. 
Considerinsi le azioni presenti: non recusiamo pena alcuna se 
nel popolo di Milano apparisce vestigio di malo animo contro 
a Cesare. Amava certamente il popolo di Milano grandemente 
Francesco Sforza come principe stato dato da Cesare, come 
quello del quale il padre l'avolo il fratello erano stati no
stri signori, e per l' espettazione che s'aveva della sua virtù; 
e per queste cagioni ci fu molestissimo lo spoglio suo, fatto 
subitamente senza conoscere la causa, non essendo noi certi
ficati che avesse macchinato contro a Cesare, anzi afferman
dosi, per lui e per molti altri, essere stata piu presto cupidita 
di chi allora governava l'esercito che commissione cesarea: e 
nondimeno la citta tutta giurò in nome di Cesare, sottopo
nendosi alla ubbidienza de' capitani. Questa è stata la delibe
razione della citta di Milano, questo il consentimento publico, 
questo il consiglio, e specialmente della nobilta; la quale che 
ragione, che giustizia, che esempio consente che abbia a 
essere per i delitti particolari con tanta atroçita lacerata? Ma 
non appari anche ne' di medesimi de' tumulti ln. fede nostra? 
perché, nella sollevazione della moltitudine, chi altri che noi 
si interpose con l'autorita e co' prieghi a fargli deporre l' armi ? 
chi altri che noi, l'ultimo di del tumulto, persuase a' capi e 
a' giovani sediziosi che si partissino della citta? alla moltitu
dine, che si sottomettesse alla ubbidienza de' capitani? Ma e 
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la commemorazione delle opere nostre e la giustificazione dalle 
calunnie opposteci sarebbe forse necessaria o conveniente se 
i supplici che noi patiamo fussino corrispondenti a' delitti de' 
quali siamo accusati, o almanco se non li trapassassino di molto; 
ma che differenza è dall'una cosa all'altra! Perché noi abbiamo 
ardire di dire, giustissimo principe, che se i peccati di cia
scuno di noi fussino piu gravi che fussino mai stati i peccati 
e le sceleratezze commesse da alcuna citta verso il suo prin
cipe, che le pene, anzi l'acerbita de' supplici che noi imme
ritamente sopportiamo, sarebbono maggiori senza proporzione 
di quello che avessimo meritato. f\.bbiamo ardire di dire che 
tutte le miserie tutte le crudelta tutte le immanita (taciamo 
per onore nostro delle libidini) che abbia mai, alla memoria 
degli uomini, sopportate alcuna citta alcuno popolo alcuna 
congregazione d'abitatori, raccolte insieme tutte, siano una 
piccola parte di quelle che, ogni di ogni ora ogni punto di 
tempo, sopportiamo noi; spogliati in uno momento di tutta ]a 
roba nostra, costretti gli uomini liberi, con tormenti con car
ceri private con catene messe a' corpi di molti de' nostri dai 
soldati, a provedergli del vitto continuamente, a uso non 
militare ma di principi, a provedergli di tutte quelle cose che 
caggiano nella cupidita loro, a pagare ogni di a loro nuovi 
danari; li quali essendo impossibile a pagare, gli costri.ngono 
con minacci con ingiurie con battiture con ferite: in modo 
che non è alcuno di noi che non ricevesse per somma grazia, 
per somma felicita, nudo, a piede, lasciate in preda tutte le 
sostanze, potersi salvo della persona fuggire da Milano, con 
condizione di perdere in perpetuo e la patria e i beni . De
solò, a tempo de' proavi nostri, Federigo Barbarossa questa 
CÌtta, crudelissimo contro agli abitatori contro agli edifici 
a ntro alle mura: e nondimeno, che furono le miserie di quegli' 

tempi comparate alle nostre? non solo per tollerarsi piu facil
mente la crudelta dello inimico come piu giusta che la crudelta 
ingiusta dell'amico, ma eziandio perché uno di, due di, tre di, 
saziarono l'ira e la acerbìta del vincitore, finirono i supplici 
de' vinti; noi gia perseveriamo piu di uno mese in queste 
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acerbissime miserie , accrescono ogni ora i nostri tormenti e, 
simili a' dannati nell'altra vita, sopportiamo senza speranza 
di fine quello che prima aremmo creduto essere impossibile 
che la condizione umana tollerasse. Speriamo pure che la 
magnanimità tua, la tua clemenza abbia a soccorrere a tanti 
mali, che abbia a prevedere che una citta diventata leggitti
mamente tua, commessa alla tua fede, non sia con tanta im
manita totalmente distrutta; che comperando con questa pieta 
gli animi nostri, meritando perpetua memoria di padre e ri
suscitatore di una citta si memorabile per tutto il mondo, 
fonderai piu in uno di il principato tuo con la benivolenza 
e con la divozione de' sudditi che non fanno gli altri prin
cipi nuovi in molti anni con l'armi e con le forze. La somma 
della orazione nostra è che, se per qualunque cagione la vo
lonta tua è aliena da liberarci da tanta crudelta, se qualche 
impedimento ti interrompe, che noi ti supplichiamo con tutti 
gli spiriti che voi spigniate addosso a tutto questo popolo, a 
tutti noi a ognuno a ogni sesso a ogni eta, il furore l'armi 
il ferro e l'artiglierie dello esercito: perché a noi sara incre
dibile felicita essere impetuosamente morti, piu presto che 
continuare nelle miserie e ne' supplfci presenti; né sara manco 
celebrata la pieta tua, se in altro modo non puoi soccorrerei, 
che infamata la loro immanita; né a noi manco lieto il ter
minare in questo modo la nostra infelicissima vita, né manco 
allegra a quegli che ci amano la nostra morte che soglia es
sere a' padri e a' parenti la nativita de' figliuoli e degli altri 
congiunti cari. -

Seguitorono queste parole miserabili le lamentazioni e i 
pianti di tutti gli altri. A' quali il duca rispose con grandis
sima mansuetudine, dimostrando avere sommo dispiacere delle 
ioro infelicita né minore desiderio di sollevare e beneficare 
quella citta e tutto il ducato di Milano; scusando che quello 
che si faceva non solo era contro alla volonta di Cesare ma 
ancora contro alla intenzione di tutti i capitani, e che la ne
cessita, per non avere avuto modo a pagare i soldati, gli 
aveva indotti piu presto a consentire questo che ad abbando-
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nare Milano, o mettere in pericolo la salute dello esercito, e 
tutto lo stato che aveva Cesare in Italia in preda degli ~ni

mici. Avere portato seco qualche provisione di denari, ma 
non tanta che bastasse, per l'essere creditori di molte paghe; 
nondimeno, che se la citta di Milano gli provedesse di tren
tamila ducati per la paga di uno mese, che condurrebbe l'eser
cito ad alloggiare fuora di Milano: affermando che, se bene 
sapeva che altre volte fussino stati ingannati di simili pro
messe, potrebbeno starne sicurissimi alla parola e alla fede 
sua; e aggiugnendo, pregare Dio che se mancasse loro gli 
fusse levato il capo dal primo colpo dell'artiglieria degli 
inimici. La quale somma, benché alla citta tanto esausta fusse 
gravissima, nondimeno trapassando tutte l'altre calamita la 
miseria dello alloggiare i soldati, accettata la condizione pro
posta, cominciorono con quanta piu prestezza potettono a pro
vectergli. Ma benché una parte de' soldati, ricevuti i danari 
secondo che si pagavano, fusse mandata ad alloggiare ne' 
borghi di porta Romana e di porta Tosa, per guardare i ripari 
e attendere a fortificargli (come anche si lavorava alla trin
cea di verso il giardino, nel luogo nel quale fu fatta da Pro
spero Colonna), nondimeno ritenevano, non meno che quegli 
che erano restati dentro, i medesimi alloggiamenti e continua
vano nelle medesime acerbita; o non tenendo conto Borbone 
della sua promessa o non potendo, come si crede, resistere 
alla volonta e alla insolenza de' soldati, fomentati anche da 
alcuni de' capitani, che volentieri, o per ambizione o per odio, 
difficultavano i suoi consigli. Della quale speranza privato il 
popolo di Milano, non avendo piu né dove sperare né dove 
r.icorrere, cadde in tanta disperazione che è cosa certissima 
a lcuni, per finire tante acerbita e tanti supplizi morendo, poi
ché vivendo non potevano, si gittarono da luoghi alti nelle 
strade, alcuni miserabilmente si sospeseno da se stessi: non 
bastando però questo a mitigare la rapacita e la fiera imma
nita de' soldati. 

Erano in questo tempo molto miserabili le condizioni del 
paese, lacerato con grandissima empieta dai soldati de' col-
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legati; i quali, aspettati prima con grandissima letizia da tutti 
gli abitatori, aveano per le rapine ed estorsioni loro convertita 
la benivolenza in sommo odio: corruttela generale della mi
lizia del nostro tempo, la quale, preso esempio dagli spaguoli, 
lacera e distrugge non manco gli amici che gli inimici. Perché 

) 

se bene per molti secoli fusse stata grande in Italia la licenza 
de' soldati, nondimeno l'avevano in infinito augumentata i 
fanti spagnuoli, ma per causa se non giusta almeno necessaria, 
perché in tutte le guerre di Italia erano stati malissimo pa
gati: ma (come [per] gli esempli, benché abbino principio 
escusabile, si procede sempre di male in peggio) i soldati 
italiani, benché non avessino la medesima necessita perché 
erano pagati, seguitando l'esempio degli spagnuoli, comincio
rono a non cedere in parte alcuna alle loro enormita. Donde, 
con grande ignominié).. della milizia del secolo presente, non 
fanno i soldati piu alcuna distinzione dagli inimici agli amici; 
donde non manco desolano i popoli e i paesi quegli che sono 
pagati per difendergli che quegli che sono pagati per offen
dergli. 

IX 

L'esercito de' collegati, per le condizioni difficili della guarnigione del castello, si 
accosta di nuovo a Milano. Meraviglia dei capitani sv izzeri per la lentezza e 
l'indecisione dell'esercito. Resa del castello di Milano; patti della resa. Ritirata 
dell'esercito pontificio da Siena. L'Ungheria assalita dai turchi. 

Andavansi in questo tempo consumando tanto le vetto
vaglie del castello che gia gli assediati si appropinquavano 
alla necessita della dedizione; la quale desiderando di allun
gare quanto potevano, perché erano da alcuni capi dello eser
cito de' collegati nutriti con speranza di soccorso, la notte 
venendo il decimo settimo di di luglio, messeno fuora per la 
porta del castello, di verso le trincee che lo· serravano di fuora, 
piu di trecento tra fanti donne e fanciulli e bocche disutili: 
allo strepito delle quali benché dalla guardia degli inimici 
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fusse dato all';ume, nondimeno, non essendo fatta loro altra 
opposizione, ed essendo le trincee si strette che con l'aiuto 
delle picche si potevano passare, le passarono tutte salve. 
Erano due trincee lontane due tiri di mano dal castello, e tra 
l'una e l'altra uno riparo di altezza circa quattro braccia: il 
quale riparo, cosi come faceva guardia contro al castello, dava 
sicurta a chi dal canto di fuora avesse assaltato le trincee. 
I quali usciti del castello, andati à Marignano dove era l'eser
cito, e fatto fede della estremita grande in che si trovavano 
gli assediati e della debolezza delle trincee, poiché insino alle 
donne e fanciulli le avevano passate, costrinseno i capitani a 
ritornare per fare pruova di soccorrerlo; consentendo il duca 
di Urbino, per non ricevere in sé solo questa infamia, di escu
sazione non tanto facile quanto prima, perché, essendo nello 
esercito piu di cinquemila svizzeri, non militava piu la causa 
principale che aveva allegata, di essere pericoloso l'accostarsi 
senza altri fanti [che] italiani a Milano. Perciò fu determinato 
nel consiglio, unitamente, che lo esercito non piu da altra 
parte ma dirittamente si accostasse al castello e che, preso le 
chiese di San Gregorio e di Santo Angelo vicine a' rifossi, 
alloggiasse . sotto Milano. Con la quale deliberazione partiti da 
Marignano si condusseno in quattro di, per cammino difficile 
a camminare per la fortezza delle fosse e degli argini, il vi
gesimo secondo di di luglio tra la badia di Casaretto e il 
fiume del Lambro, in luogo detto volgarmente l'Ambra; nel 
quale luogo il duca, variando quel che prima era stato deli
berato nel consiglio, volle che si facesse l'alloggiamento, po
nendo la fronte dello esercito alla badia a Casaretto vicina 
manco di due miglia a Milano, col fiume del Lambro alle 
spalle, e distendendosi da mano destra insino al navilio, dalla 
sinistra insino al ponte: in modo che si poteva dire alloggiato 
tra porta Renza e porta Tosa, perché teneva poco di porta 
Nuova e, per questi rispetti e per la natura del paese, allog
giamento molto forte. E allegava il duca d'avere fatto muta
zione da questo alloggiamento a quello de' monasteri per la 
vicinita del castello, per non essere tanto sotto le mura che 
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fusse necessitato a mettersi in pericolo e privato della facolta 
di voltarsi dove gli paresse, e perché il minacciargli da pili 
parti gli necessitava a fare in piu luoghi guardie grandi; donde, 
rispetto a l numero delle genti che avevano, si augumentavano 
le loro difficolta. 

Condotto in questo alloggiamento l'esercito (del quale una 
piccola parte, mandata il di medesimo alla terra di Moncia, 
la ottenne per accordo, e il di seguente espugnò con l'arti
glierie la fortezza nella quale erano cento fanti napoletani), si 
ristrinseno i consigli di quello fusse da fare per metter vetto
vaglie nel castello di Milano, ridotto come si intendeva in 
estrema necessita; con intenzione di farne uscire Francesco 
Sforza. E benché molti de' capitani, o perché veramente cosi 
sentissino o per dimostrarsi animosi e feroci in quelle cose 
che si avevano a determinare con piu pericolo dello onore e 
della estimazione di altri che sua, consigliassino che si assai
tassino le trincee, nondimeno il duca di Urbino il quale giu
dicava fusse cosa pericolosissima, non contradicendo aperta
mente ma proponendo difficolta e mettendo tempo in mezzo, 
impediva il farne conclusione: donde essendo rimessa la delibe
razione al di prossimo, i capitani svizzeri dimandorono di 
essere introdotti nel consiglio, nel quale ordinariamente non 
interveniv~no. Le parole fece per loro il castellano di Mus, 
che avendone condotto la maggiore parte riteneva titolo di 
capitano generale tra loro . Il quale, avendo esposto che i 
capitani svizzeri si maravigliavano che, essendosi cominciata 

· questa guerra per soccorrere il castello di Milano e trovandosi 
le cose in tanta necessita, si stesse, dove era bisogno di animo 
e di esecuzione, a consumare il tempo vanamente in disputare. 
se era da soccorrere o no, [disse] non potere credere non si 
facesse deliberazione opportuna alla salute comune e all'onore 
di tanti capitani e di tanto esercito; nel quale caso essi fare 
intendere che riceverebbeno per grandissima vergogna e in
giuria se, nello accostarsi al castello, non fusse dato loro 
quello luogo della fatica e del pericolo che meritava la fede 
e l'onore della nazione degli elvezi; né volere mancare di 
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ricordare che, nel pigliare questa deliberazione, non avessino 
tanto memoria di quegli che avevano perduto con ignominia 
le imprese cominciate, che si dimenticassino la gloria e la for
tuna di coloro che avevano vinto. 

Nelle quali consulte mentre che il tempo si consuma, co
noscendosi chiaramente per tutti la intenzione del duca aliena 
dal soccorrere, sopravenneno nuove, benché non ancora in 
tutto certe, che il castello era o accordato o in procinto di 
accordarsi: al quale avviso il duca prestando fede, disse, pre
sente tutto il consiglio, questa cosa, se bene perniciosa per il 
duca di Milano, essere desiderabile e utile per la lega; perché 
la liberava dal pericolo che la cupidita o la necessita di soc~ 
correre il castello non inducesse quello esercito a fare qualche 
precipitazione, esse:1do stata imprudenza grande di quegli che 
si erano mai persuasi che e' si potesse soccorrere; che ora, 
essendo liberati da questo pericolo, si aveva di nuovo a con
sultare, e ordinare la guerra nel medesimo modo che se fusse 
il primo di del principio di essa. Ebbesi poco poi la certezza 
dello accordo: perché il duca di Milano, essendo ridotto il 
castello in tanta estremita di vivere che appena poteva soste
nersi uno giorno, e disperato totalmente del soccorso, poi che 
dallo esercito della lega, arrivato due di innanzi in alloggia-: 
mento si vicino, non vedeva farsi movimento alcuno, conti
nuate le pratiche che gia piu di, per trovarsi preparato a 
questo caso, aveva tenute col duca di Borbone (il quale, ri
tirato che fu l'esercito, aveva mandato in castello a visitarlo), 
conchiuse lo accordo il vigesimoquarto di di luglio. Nel quale 
si contenne': che senza pregiudizio delle sue ragioni desse il 
castello di Milano a' capitani, riceventilo in nome di Cesare, 
avuta facolta da loro di uscirne salvo insieme con tutti que
gli che erano nel castello; e gli fu se lecito fermarsi a Como, 
deputatogli per stanza, col suo governo ed entrate, insino . a 
tanto che si intendesse sopra le cose sue la deliberazione di 
Cesare; aggiugnendogli tante altre entrate che a ragione ·di 
anno ascendessino in tutto a trentamila ducati: dessigli sal
vocondotto per potere personalmente andare a Cesare; e sj 
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obligorono pagare i soldati che erano nel castello di quel che 
si doveva loro per gli stipendi corsi insino a quel di, che si 
dicevano ascendere a ventimila ducati: dessìnsi in mano del 
protonotario Caracciolo, Giannangiolo Riccio e il Poliziano, 
perché gli potesse esaminare; avuta la fede da lui di rilasciar
gli poi e fargli condurre in luogo sicuro: liberasse il duca di 
Milano il vescovo di Alessandria, che era prigione nel castello 
di Cremona; e a Sforzino fusse dato Castelnuovo di Torto
nese. Non si parlò in questa convenzione cosa alcuna del ca
stello di Cremona; il quale il duca, non potendo più resistere 
alla fame, aveva commesso a Iacopo Filippo Sacco mandato 
da lui al duca di Borbone che, non potendo ottenere l'accordo 
altrimenti, lo promettesse loro. Ma egli accorgendosi, per le 
parole e modi del loro maneggio, del desiderio grande che 
avevano di convenire, mostrando, il duca non essere mai per 
cedere questo, ottenne non se ne parlasse: perché i capitani im
periali, ancora che per molte congetture comprendessino non 
essere nel castello molte vettovaglie, e che la necessita pre
sto era per fargli ottenere lo intento loro, nondimeno, desi
derosi di assicurarsene, avevano deliberato di accettarlo con 
ogni condizione, non essendo certi che lo esercito della lega 
appropinquatosi non tentasse di soccorrerlo; nel quale caso, 
non confidando del potersi bene difendere le trincee, erano 
risoluti di uscire in su la campagna a combattere: il quale 
evento dubbio della fortuna fuggirono volentieri con accettare 
dal duca quello che potessino avere. Il quale, uscito il di se
guente del castello e accompagnato da molti di loro insino 
alle sbarre dello esercito, poiché vi fu dimorato uno di, si 
indirizzò al cammino di Como; ma allegando, gli imperiali 
avergli promesso di dargli la stanza sicura in Como ma non 
gia di levarne le genti che vi avevano a guardia, non volendo 
più fidarsi di loro, se bene prima avesse deliberato non fare 
cosa che potesse irritare piu l'animo di Cesare, se ne andò 
a Lodi: la quale citta fu dai confederati liberamente rimessa 
in sua mano. Né g li essendo stato de' capitoli fatti osservata 
cosa alcuna, eccetto che lo avere lasciato partire salvi egli 
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con tutti i suoi e con le robe loro, ratificò per instrumento 
publico la lega fatta dal pontefice e dai viniziani in nome suo. 

Ma in questo tempo medesimo il pontefice, benché per i 
movimenti de' Colonnesi avesse publicato il monitorio contro 
al cardinale e contro agli altri della famiglia della Colonna, 
nondimeno, vedendo molto diminuita la speranza di mutare 
il governo di Siena, ed essendogli molesto avere travagli nel 
territorio di Roma, prestò cupidamente orecchi a don U go di 
Moncada; il quale, non con animo di convenire ma per ren
derlo piu negligente alle provisioni, proponeva che sotto certe 
condizioni si rimovessino le offese contro a' sanesi e tra i Co
lonnesi e lui: a trattare le quali cose essendo venuto a Roma 
Vespasiano Colonna, uomo confidente al pontefice, fu cagione 
che il pontefice, il quale perduta in tutto la speranza di felice 
successo intorno a Siena trattava di fare levare dalle mura 
l'esercito, differi l'esecuzione di questo consiglio salutifero, 
aspettando, per minore ignominia, di farlo partire subito che 
fusse conchiuso questo accordo; e nondimeno moltiplicando 
continuamente i disordini e le confusioni di quello esercito, 
fu deliberato in Firenze di farlo ritirare . Accadde che il di 
precedente a quello che era destinato a partirsi, essendo usciti 
della citta quattrocento fanti verso l'artiglieria alla quale era 
a guardia Iacopo Corso, egli, subito, con la sua compagnia 
voltò Ie spalle; e levato il romore e cominciata la fuga, tutto 
il resto dello esercito nel quale non era né ubbidienza né or
dine, non avendo chi gli seguitasse né chi gli assaltasse, si 
messe da se medesimo in fuga, facendo a gara i capitani i 
commissari i soldati a cavallo e i fanti, ciascuno, di levarsi 
piu presto dal pericolo, lasciate agli inimici le vettovaglie i 
carriaggi e l' artigl ierie; delle quali dieci pezzi. tra grossi e 
piccoli, de' fiorentini e sette de' perugini furono condotti con 
grandissima esultazione e quasi trionfando in Siena: rinnovan
dosi con clamori grandi di quello popolo la ignominia delle 
artiglierie le quali, grandissimo tempo innanzi perdute da i 
fiorentini pure alle mura di Siena, si conservavano ancora in 
sulla piazza publica di quella citta. Ricevettesi questa rotta il 
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di seguente nel quale in potesta de' capitani cesarei pervenne 
il castello di Milano. E ne' medesimi di il pontefice, acciò 
che alle afflizioni particolari si aggiugnessino le calamita della 
republica cristiana, ebbe avvisi di Ungheria, Solimanno otto
manno, il quale si era mosso di Costantinopoli con potentis
simo esercito per andare ad assaltare quel reame, poiché aveva 
passato il fiume del Savo senza contrasto (perché pochi anni 
innanzi aveva espugnato Belgrado), avere ora espugnato il 
castello, credo, di Pietro Varadino passato il fiume della Drava: 
donde, non gli ostando né monti né impedimenti de' fiumi, 
si conosceva tutta l'Ungheria essere in manifestissimo pericolo. 

x 

Richiesta del duca d'Urbino che venga nominato un capitano generale di tutta la 
lega; deliberazione di attendere gli svizzeri assoldati dal re di Francia, e di 
assalire Cremona. Ragioni di timori e di apprensione del pontefice. Sollecita
zioni e incitamenti del pontefice al re di Francia .. Trattative del pontefice an
che col re d'Inghilterra. Trattative col duca di Ferrara. · 

Ma in Italia l'essere pervenuto in potesta di Cesare il ca
stello di Milano pareva che avesse variato molto dello stato 
della guerra; essendo necessario, come diceva il duca di Ur
bino, fare nuovi disegni e nuove delibera·zioni, come si arebbe 
avuto a fare se al principio non fusse stato in mano di Fran
cesco Sforza il castello. Con la quale occasione, il di mede
simo che fu fatta la dedizione, discorrendo al luogotenente. del 
pontefice e al proveditore veneto lo stato delle cose, soggiunse 
bisognare uno capitano generale di .tutta la lega , al quale fusse 
commesso il governo degli eserciti; né dimandare questo più 
per sé che per a~tri, ma avere bene deliberato di non pren
dere piu, senza questa autorita, pensiero alcuno se non di co
mandare alle genti viniziane; ricercandogli lo significassino a 
Roma e a Vinegia: dalla quale dimanda, fatta in tempo tanto 
importuno e con grandissima iracondia del pontefice, per ri-
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muoverlo fu necessario che il senato viniziano mandasse in 
campo Luigi Pisano, gentiluomo di grande autorita; per opera 
del quale si moderò, piu presto alquanto che si estinguesse, 
questo ardore. Ma quanto al modo del procedere in futuro 
nella guerra, si deliberò che l'esercito non si rimovesse di 
quello alloggiamento insino a tanto venissino i svizzeri i quali 
si soldavano col nome e per mezzo del re di Francia; alla 
venuta de' quali affermava il duca essere necessario fare due 
alloggiamenti da due bande diverse intorno a Milano, non 
per assaltare né per tentare di sforzarlo ma per farlo cadere 
per mancamento delle vettovaglie, il che diceva coafidare potere 
succedere in termine di tre mesi: ribattendo sempre caldamente 
l'opinione di quegli che consigliavano che, fatti che fussino 
questi alloggiamenti, si tentasse di espugnare quella citta~ 

perché, essendo la lega potentissima di danari e avendone gli 
imperiali grandissima difficolta, tutte le ragioni promettevano 
la vittoria della impresa, nessuna fare timore del contrario se 
non il desiderio di accelerarla, perché col tempo e ton la pa
zienza consumandosi gli avversari non poteva mancare che· 
le cose non si conducessino a felice fine. Ed essendogli qual
che volta risposto, il discorso essere verissimo ogni volta che 
si potesse stare sicuro che di Germania non venisse soccorso· 
di nuovi fanti (il quale quando venisse, tale che gli imperiali 
potessino uscire alla campagna, non si potere negare che le 
cose restassino totalmente sottoposte allo arbitrio della for
tuna), replicava, in quello caso promettersi la vittoria non 
manco certa, perché conoscendo la caldezza di Borbone giu
dicaya che ogni volta che e' si reputasse pari di forze allo· 
es'ercito de' confederati si spignerebbe tanto innanzi che e' 
darebbe a loro occasione di avere con facilita qualche pro
spero successo che accelererebbe la vittoria. Ma perché, per 
le difficolta che si intendevano essere nella condotta de' sviz
zeri, si dubitava che la venuta loro non tardasse molti di, e 
però ~ssere molto dannosa la perdita di tanto tempo, fu de
liberato, per consiglio principalmente del duca di Urbino e 
instando anche al medesimo il duca di Milano, di mandare 
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subito Malatesta Baglione, con trecento uomini d'arme tre
cento cavalli leggieri e cinquemila fanti, alla espugnazione di 
Cremona; impresa giudicata facile, perché vi erano detltro 
poco piu di cento uomini d'arme dugento cavalli leggieri 
mille elettissimi fanti tedeschi e trecento spagnuoli, pochis
sime artiglierie e minore copia di munizioni, non molta vet
tovaglia, il popolo della citta, benché invilito e sbattuto, ini
mico, il castello contrario; il quale benché fusse stato sepa
rato dalla citta con una trincea, nondimeno, per relazione di 
Annibale Picinardo castellano, si poteva sperare di torgli i 
fianchi, e però facilmente di espugnarla. Andò Malatesta con 
questi consigli a Cremona: per la partita del quale essendo 
diminuite le genti dello esercito, non stava il duca di Urbino 
con leggiero sospetto che le genti che erano in Milano non 
assaltassino una notte gli alloggiamenti, tanto erano lontane 
te cose dalla speranza della vittoria. Commettevansi nondi
meno spessissime scaramuccie, per ordine di Giovanni de' Me
dici; nelle quali benché apparisse molto la sua ferocia e la 
sua virtu, e il valore de' fanti italiani stati oscuri insino che 
cominciorno a essere retti da lui; nondimeno non giovavano, 
anzi piu presto nocevano, alla somma della guerra, per le 
frequenti uccisioni de' fanti esercitati e di maggiore animo. 

Ma in questo mezzo i successi avversi delle cose avevano 
indebolito molto dell'animo del pontefice, non bene proveduto 
d.i danari alla lunghezza, la quale gia appariva, della guerra, 
né disposto a provederne con quegli modi che ricercava la 
importanza delle cose, e co' quali erano soliti a provederne 
gli altri pontefici, non era bene sicuro della fede del du~a di . 
Urbino, né confidava molto della sua virtù.: ricevuta anche 
grandissima alterazione che nella declinazione delle cose 
avesse dimandato il capitanato generale, onore solito a di
mandarsi piu presto per premio della vittoria . Ma lo turbava 
ancora molto piu il non si vedere che gli effetti del re di 
Francia corrispondessino alle obligazioni della lega, e a quello 
che ciascuno si era promesso di lui. Perché, oltre all'essere 
proceduto molto lentamente al pagamento de' quarantamila 
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ducati per il primo mese , e la tardita usata alle provìsioni 
necessarie per la espedizione de' svizzeri, non si vedeva pre
parazione alcuna per dare principio a muovere la guerra di 
la da' monti, allegando essere necessario che prima si facesse 
ìa intimazione a Cesare, secondo che si disponeva per i ca
pitoli della confederazione; perché, facendo altrimenti, il re 
di Inghilterra, il quale aveva lega particolare con Cesare a 
difensione comune, per avventura lo aiuterebbe, ma fatta la 
intimazione cesserebbe questo rispetto; e che però prontamente 
moverebbe la guerra, e sperava che il re di Inghilterra fa
rebbe il medesimo: il quale prometteva, subito che fusse fatta 
la intimazione, protestare a Cesare, e dipoi entrare nella con
federazione fatta a Cugnach. Procedeva anche il re fredda
mente a preparare l'armata marittima, e, quel che manifestava 
piu l'animo suo, tardavano molto a passare i monti le cin
quecento lancie le quali era obligato a mandare in Italia. E 
benché si allegasse procedere questa tardita o dalla negligenza 
de' franzesi o dalla impotenza de' danari e àal credito perduto 
negli anni prossimi co' mercatanti di Lione, o dallo essere 
le genti d'arme in grandissimo disordine per il danno rice
vuto nella giornata di Pavia, e perché da poi avevano avuto 
niuno o pochissimi denari, in modo che, avendosi a rimettere 
quasi del tutto in ordine, non potevano espedìrsi senza lun
ghezza di tempo, nondimeno chi considerava piu intrinseca" 
mente i progressi delle cose cominciava a dubitare che il re 
avesse piu cara la lunghezza della guerra che la celerita della 
vittoria, dubitando (com'è piccola la fede e confidenza che è 
tra' principi) che gli italiani, ricuperato che avessino il ducato 
di Milano, tenendo piccolo conto degli interessi suoi, o ~on 

.facessino senza lui concordia con Cesare o veramente fussino 
negligenti a travagliarlo in modo che avesse a restìtuirgli i 
fig liuoli. Accresceva la sospensione del pontefice che il re di In
ghilterra, ricercato di entrare nella confederazione , della quale 
era stato confortatore, non corrispondendo alle persuasioni e 

. promesse che aveva fatto prima, dimandava, piu presto per 
interporre dilazione che per altra cagione, che i confederati 
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si obligassino a pagargli i danari dovutogli da Cesare, e che 
lo stato e l'entrata promessagli nel regno di Napoli si trasfe
risse nel ducato di Milano. Temeva anche il pontefice che i 
Colonnesi, i quali con vari moti lo tenevano in continuo 
sospetto, con le forze del reame di Napoli non l'assaltassino. 
Però, raccolte insieme tutte le difficolta, tutti i pericoli, faceva 
instanza co' collegati che, oltre al sollecitare ciascuno per la 
sua parte le provisioni terrestri e marittime espresse ne' capi
toli della lega, si assaltasse comunemente il regno di Napoli 
çon mille cavalli leggieri e dodicimila fanti e con qualche 
numero di gente d'arme; giudicando, per gli effetti succeduti 
insino a quel di, che le cose non potessino succedere prospe
ramente se Cesare non fusse molestato in altro luogo che nel 
ducato di Milano. 

Per le quali cagioni mandò al re di Francia Giovamba
tista Sanga romano, uno de' suoi secretari, per incitarlo a 
pigliare la guerra con maggiore caldezza, dimostrandogli 
quanto esso si trovasse esausto e impotente a continuare nelle 
spese medesime se non era anche soccorso da lui di qualche 
quantita di denari: che, non ostante che nella confederazione 
non fusse stato trattato di assaltare il reame di Napoli mentre 
durava la guerra di Lombardia, si disponesse a fare questa 
impresa di presente; alla quale benché i viniziani, per non 
si aggravare di tante spese, avessino da principio fatto diffi
.colta, nondimeno, vinti dalla sua instanza, avevano consen
tito di concorrervi, eziandio senza il re ma con tanto minore 
numero di gente quanto importava la sua porzione: che il re 
per questa cagione, oltre alle cinquecento lance, alle quali 
aveva disegnato per capo il marchese di Saluzzo, mosso piu, 
secondo diceva, dalla buona fortuna che dalla virtu dell'uomo, 
mandasse altre trecento lance in Lombardia, per poterne tra
sferire una parte nel reame di Napoli: che si sollecitasse la 
venuta dell'armata di mare, o per strignere con essa Ge
nova o per voltarla al regno di Napoli; la quale benché dai 
franzesi fusse spedita con la medesima lentezza che si spe
divano l'altre provisioni, nondimeno si andava continuamente 
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sollecitando. Ed era l'armata del re quattro galeoni e sedici 
galee sottili, i viniziani tredici galee, il papa undici; della 
quale tutta era deputato capitano generale, a instanza del re, 
Pietro Navarra, non astante che il papa avesse avuta piu in
clinazione a Andrea Doria. Fu oltre a tutte queste [cose] com
messo al Sanga, secretissimamente, che tentasse il re a fare 
la impresa di Milano per sé, per dargli cagione che con tutte 
le forze sue si risentisse alla guerra. 

Ebbe anche il Sanga commissione di andare poi al re di 
Inghilterra, per domandargli sussidio di denari: con ciò sia 
che quel re, che da principio desiderava tanto la guerra con
tro a Cesare che se la lega si fusse trattata in Inghilterra, 
come egli ed Eboracense desideravano, si crede sarebbe entrato 
nella confederazione; ma non avendo patito il tempo e la ne
cessita del castello di Milano che si facesse lunga pratica, 
poiché vidde fatta la lega per gli altri, gli parve potersi stare 
di mezzo come spettatore e giudice. 

Trattava anche il pontefice, stimolato da' viniziani e non 
meno dal re di Francia, il quale a questo effetto aveva man
dato il vescovo di Baiosa a Ferrara, di comporre le differenze 
con quello duca, benché piu presto in apparenza che in ef
fetto; proponendogli diversi partiti, e tra gli altri di dargli 
Ravenna in contracambio di Modona e di Reggio: cosa di
sprezzata dal duca, non solo perché, avendo gia preso animo 
dalla ritirata dello esercito dalle porte di Milano, si rendeva 
piu difficile che il solito a' partiti propostigli, e a questo di 
Ravenna specialmente; e per essere molto diverse le entrate, 
e perché questo gli pareva mezzo da farlo venire, a qualche 
tempo, in contenzione co' viniziani. 
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XI 

Provvedimenti di Cesare per la guerra. Vani assalti di milizie dei collegati a Cre
mona. Deliberazione del duca d'Urbino di recarvisi con nuove milizie. Giudizi 
sfavorevoli intorno al modo con cui è stata condotta l 'impresa contro Milano. 
Le armate veneziana, pontificia e francese dominano il mare intorno a Genova. 
Resa di Cremona. 

Queste erano le pratiche le preparazioni e le opere de' 
confederati, differite interrotte e variate, secondo le forze se
condo i fini e i consigli de' principi. Ma non era gia in Ce
sare, le deliberazioni del quale dependevano da se stesso, né 
negligenza né irresoluzione di quello che comportassino le 
forze sue. Perché avendo il re di Francia, a instanza degli 
oratori de' confederati, denegato licenza al viceré (che la di
mandò insino con le lacrime) di passare in Italia, egli, rifiu
tati doni di valore di ventimila ducati, se ne era ritornato in 
Spagna, portando seco (publicò lui) cedola di mano del re di 
Francia di essere parato all'osservanza dell'accordo di Madri!, 
permutando la restituzione della Borgogna in pagamento di 
due milioni di ducati: al ritorno del quale, Cesare, perduta 
ogni speranza che il re di Francia osservasse la capitolazione, 
deliberò mandarlo in Italia con una armata che portasse i 
fanti tedeschi, i quali in numero poco manco di tremila si 
stavano a Perpignano, e tanti altri fanti spagnuoli che in 
tutto facessino il numero di seimila; prevedeva di mandare 
di nuovo a Milano centomila ducati, sollecitando la espedizione 
dell'armata, la quale non poteva essere si presto perché, oltre 
al tempo che andava a metterla insieme e a preparare i fanti 
spagnuoli, era necessario pagare a' tedeschi centomila ducati 
de' quali erano creditori per gli stipendi passati; commetteva 
anche assiduamente in Germania che a Milano si mandasse 
soccorso di nuovi fanti, ma non vi prevedendo a' denari per 
pagargli, ed essendo il fratello per la poverta sua impotente a 
provedergli, procedeva molto tardi questa espedizione. 
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E nondimeno la tardita e i successi poco prosperi de' con
federati facevano che si potesse aspettare ogni dilazione. Per
ché Malatesta, condotto a Cremona, piantò, la notte de' sette 
di agosto, l'artiglierie alla porta della Mussa, giudicando quel 
luogo essere debole perché era male fiancheggiato e senza 
terrapieno; e volendo nel tempo medesimo dare lo assalto dalla 
banda del castello, giudicava a proposito battere in luogo lon
tano, perché fussino necessitati quegli di dentro a dividere 
tanto piu le genti loro. Nondimeno, battuto che ebbe, paren
dogli che quel luogo fusse forte e bene riparato, e (credo) la 
batteria fatta tanto alto che restava troppo eminente da terra 

l 

l'altezza del muro , si risolvé di non gli dare lo assalto ma 
cominciare, con consiglio diverso, una batteria nuova vicina 
al castello, in luogo detto Santa Monica, dove gia aveva bat
tuto Federigo da Bozzole: e nel tempo medesimo faceva due 
trincee in su la piazza del castello, una che tirava a mano 
destra verso il Po, dove quegli di dentro avevano fatto due 
trincee; e sperava, con la sua, torre loro uno bastione al 
quale gia si era avvicinato a sei braccia, il quale · bastione 
era nella prima trincea loro appresso alla muraglia della terra; 
e pigliandolo, disegnava servirsene per cavaliere a battere a 
lungo della muraglia dove batterono i franzesi. Però gli im
periali facevano un altro bastione dietro all'ultima trincea loro. 
L'altra trincea di Malatesta era da mano sinistra verso la 
muraglia, e gia tanto vicina alla loro che si aggiugnevano 
co' sassi. E condotto le trincee al disegno suo, determinava . 
fare la batteria. Né lo impedivano a fare la v o rare l'artiglierie 
degli inimici, perché in Cremona non erano piu che quattro 
falconetti, poca munizione, e traevano molto poco. Nondimeno 
i fanti di dentro non restavano, uscendo fuora, di travagliare 
quegli che lavoravano alle trincee, mettendogli spesso, non 
ostante avessino grossa guardia, in molte difficolta: donde 
Malatesta, quasi incerto di quello che avesse da fare, confon
deva, con non molta sua laude, con vari giudici scritti nelle 
sue lettere, i capitani dello esercito. I quali, vedendo la op
pugnazione riuscire continuamente piu difficile, feciono andare 
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nel campo suo mille dugento fanti tedeschi, condotti di nuovo 
dai viniziani a spese comuni del pontefice e loro, sotto ~i

chele Gusmuier rebelle di Cesare e del fratello; e pochi di 
poi, per provedere alla discordia ed emulazione che era tra 
Malatesta e Giulio Manfrone, vi andò dallo esercito con tre
mila fanti il proveditore Pesero, che di somma benivolenza 
era ghi diventato poco accetto al duca di Urbino. Ma la notte 
venendo i tredici di di agosto, fece Malatesta piantare quattro 
pezzi di artiglieria tra la porta di santo Luca e il castello, 
per pigliare uno bastione; dove, essendosi battuto quasi tutto 
il di, fece sboccare la trincea, con speranza di pigliare la 
notte medesima il bastione. Ma alla quarta ora della notte, 
pochi fanti tedeschi assaltorno la guardia delle trincee che 
era, tra dentro e fuora, piu di mille fanti, e disordinati gli 
costrinseno ad abbandonarla (benché il di seguente furono co
stretti a partirsene); in modo che la trincea, fatta con tanta 
fatica, restò abbandonata dall'una parte e dall'altra. Ma la 
fortuna volle mostrarsi favorevole a quegli eli fuori, se aves
sino saputo o conoscere o pigliare l'occasione: perché la 
notte, venendo i quindici, cascorono da se medesime circa 
cinquanla braccia di muraglia tra la porta di Santo Luca e 
il castello, insieme con uno pezzo della loro artiglieria; dove 
se con prestezza, venuto che fu il di, si fusse presentata la bat
taglia erano quegli di dentro , spaventati da accidente si im
proviso, senza speranza di resistere, perché il luogo dove 
arebbeno avuto a stare alla difesa restava scoperto dall'arti
glieria del castello. Ma mentre che Malatesta tarda, prima a 
risolversi poi à mettere in ordine di dare lo assalto, i.soldati, 
lavorando di dentro sollecitamente, e copertisi, la prima cosa, 
co' ripari dalla artiglieria del castello, si riparorono anche 
a lla fronte degli inimici; in modo che quando fu presentato 
lo assalto, che erano g ia venti ore del di, ancora che a quella 
banda si voltasse la maggiore parte del campo, hondimeno si 
a ccostorono , perché andavano troppo scoperti, con gravissimo 
danno; e accostatisi, erano, oltre all'altre difese, battuti da 
i nfiniti sassi gittati da quegli di dentro, in modo vi restò 
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morto Giulio Manfrone il capitano Macone e molti altri sol
dati di condizione. Dettesi anche nel tempo medesimo un 
altro assalto per la via del castello, dove furno ributtati, 
benché con poco danno: ed era anche ordinato che alla batteria 
fatta da Santa Monica si desse un altro assalto, con ottanta 
uomini d'arme cento cavalli leggieri e mille fanti; ma, avendo 
trovato il fosso pieno di acqua e il luogo bene fortificato, si 
ritirorono senza tentare. Sopravenne poi il proveditore Pesero, 
con tremila fanti italiani con piu di mille svizzeri e con 
nuova artiglieria, per potere fare due batterie gagliarde; in 
modo che, trovandosi piu di ottomila fanti, disegnavano fare 
due batterie, dando l 'assalto a ciascuna con tremila fanti, e 
assaltare anche dalla parte del castello con dumila fanti: e 
avendo condotto in campo grandissima quantita di guastatori, 
lavoravano sollecitamente alle trincee; delle quali essendo 
spuntata una a' ventitré di agosto, ottenneno dopo lunga bat
taglia di coprire uno fianco degli inimici. La notte dipoi, pre
cedente al di vigesimo sesto, furno fatte due batterie; una 
guidata da Malatesta, di la dal luogo dove aveva battuto Fe
derigo, l'altra alla porta della Mussa, guidata da Cammillo 
Orsino: l'una e l'altra delle quali ebbe poco successo; perché 
il terreno dove piantò Malatesta, per essere paludoso, non te
neva ferma l'artiglieria, e acconsentendo, ogni volta che la 
tirava, i colpi battevano troppo alto; quella di Cammillo fu 
bassa, ma si trovò che vi era la fossa con l'acqua e tanti 
fianchi di archibusi che non si poteva andare innanzi. Però, 
a ncora che non ostante queste difficolta si desse la battaglia, 
si ricevé quivi molto danno; e benché dal canto di Malatesta 
i fanti si conducessino alla muraglia , passati una fossa dove 
èra l ' acqua dentro piu profonda che non si era inteso, furono 
fac ilmente ributtati. Fu anche dal canto del castello tirata giu 
una parte del cavaliere, e vi montorono su i fanti ; ma la 
scesa dal lato di dentro era troppo alta, e avevano fatto g li 
imperiali da quella parte innanzi a l castello tre mani di trincee 
con due mani di cavalieri e con fianchi, e dopo quegli an
cora ripari: però da ogni banda, e da un altro canto ancora 
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sotto uno riparo, furono ributtati gli assaltatori, che per tutto 
avevano assaltato con poco ordine e con piccolissimo danno 
degli inimici, morti e feriti molti di loro, 

Costrinseno questi disordini e il perdersi la speranza di 
pigliare a ltrimenti Cremona (perché in quel campo mancava 
governo e obbedienza) il duca di Urbino a andarvi personal
mente. Il quale, levato dello esercito che era intorno a Mi
lano quasi tutti i fanti de' viniziani, e !asciatavi una parte 
delle genti d'arme con tutte le genti ecclesiastiche e i sviz
zeri, che erano gia arrivati in numero di tredicimila, sprez
zando (ora che vi restava minore numero di gente, e spogliata 
di uno capo di tale autorita) quello pericolo che prima, quando 
vi era egli con maggiori forze, dimostrava continuamente eli 
temere, e affermando non essere uso di genti di guerra, e degli 
spagnuoli manco che degli altri, assaltare altre genti di guerra 
nella fortezza de' loro alloggiamenti, si condusse intorno a Cre
mona; disegnando di vincerla non per forza sola di batteria 
e di assalti, perché i ripari degli inimici erano troppo ga
gliardi, ma col cercare con numero grandissimo di guastatori 
accostarsi alle trincee e bastioni loro, e con la forza delle 
zappe plu che con l'armi insignorirsene. 

Fu imputato il governo di questa impresa contro allo stato 
di Milano dai capitani imperiali in molte cose, e principal
mente della ritirata da porta Romana, ma non manco dello 
avere tentata da principio debolmente e con poche forze la 
oppugnazione di Cremona, confidandosi vanamente che fusse 
facile il pigliarla, e che dipoi scoprendosi le cliffìcolta aves
sino, continuandola, impegnatovi tale parte dello esercito che 
avesse impedito loro le occasioni maggiori che nel tempo che 
si consumò quivi si presentarono. Perché , essendo gia arrivato 
in campo il numero intero tanto desiderato de' svizzeri, si 
poteva facilmente , serrando Milano (secondo che sempre si 
era disegnato) con due eserciti, impedire la copia grande delle 
vettovaglie che per la via di Pavia continuamente vi entra
vano; le quali l'esercito solo che era a Lambra, per avere a 
fare circuito grande, non poteva impedire . Ma molto piu im-
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portò perdere l'occasione che si aveva, forse, di sforzare Mi
lano; perché nella gente che vi era dentro erano sopravenute 
tante infermita che, bastando con difficolta quegli che erano 
sani a fare le fazioni e le guardie ordinarie, fu giudicio di 
molti, e degli imperiali medesimi, che se in quel tempo fus
sino stati travagliati strettamente portavano pericolo grande di 
non si perdere. 

Ma maggiore e piu certa occasione era anche quella di 
pigliare Genova. Perché essendo l'armata viniziana congiunta 
con quella del pontefice a Civitavecchia, e di poi fermatesi 
nel porto di Livorno per aspettare l'armata franzese, la quale 
con sedici galee quattro galeoni e quattro altri navili, con
dotta nella riviera di ponente, aveva, per accordo anzi per 
volonta della citta, ottenuta Savona e tutta la riviera di po
nente, e presi dipoi piu navili carichi di grano che andavano 
a Genova, passò a Livorno a unirsi con l'altre. Erasi anche 
deliberato che, a spese comuni de' collegati, si armassino nel 
porto di Marsilia dodici navi grosse, o per assaltare, secondo 
il consiglio di Pietro Navarra, insieme con le galee franzesi, 
l'armata la quale si preparava nel porto di Cartagenia, o al
meno per rincontrarla nel mare. Dove fatta vela le tre armate, 
a' venti nove di agosto, si fermorono l'ecclesiastica e la vini
ziana a Portofino, la franzese ritornò a Savona; donde senza 
contrasto, scorrendo tutti i mari, strignevano in modo Genova, 
dove era mancamento di vettovaglie, che non potendo entrarvi 
piu per mare cosa alcuna non è dubbio che, se si fusse man
dato qualche numero di gente per la via di terra a impedire 
quello che era solo il loro rifugio, bisognava che Genova 
s'accordasse: né i capitani delle armate, ora con lettere ora 
con messi propri, facevano instanza di altro; chiedendo che 
almanco si mandassino per la via di terra quattromila fanti. 
Ma né del campo di Cremona si poteva levare gente, e pa
rendo al duca e agli altri pericoloso il diminuire l'esercito 
che era a Milano, si intrattenevano con la speranza che, 
spedita Cremona, si manderebbe una banda di gente suffi
ciente . 
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La quale impresa (come era gagliarda la virtu de' difen
sori, e come le opere grandi che si fanno co' guastatori ricer
cano molto tempo) procedeva ogni di con maggiore lunghezza 
che non era stato creduto. Perché il duca, avendo voluto avere 
in campo dumila guastatori, molte artiglierie e munizioni e 
grandissima copia di instrumenti atti a lavorare, di ogni sorte, 
faceva assiduamente lavorare nelle trincee del castello e al ba
stione di verso il Po, per guadagnarlo e servirsene per cava
liere; ancora che gli inimici, avendone dubitato piu di, si erano 
tirati addietro con uno riparo gagliardo. E si lavorava ancora 
alle duè teste della trincea che attraversava la piazza del ca
stello, per rovinare i cavalieri che vi avevano; e tra le due 
trincee del campo si lavorava un'altra trincea larga sei brac
cia, coprendosi col terreno, innanzi e dal lato, per fare uno 
cavaliere, come si arrivasse alla fossa della trincea degli ini
mki. Lavoravasi ancora uno fosso fuora del castello verso il 
muro della terra, per andare a trovare il bastione di verso la 
muraglia rovinata; e dalla porta di Santo Luca insino alla mu
raglia medesima si lavorava un'altra trincea, né si cessava di 
battere con l'artiglierie piantate nel castello i ripari degli ini
mici; i quali per la malignita del terreno, che era terra molto 
trita, erano passati facilmente da quelle: non stando anco oziosi 
quegli di dentro, perché, per diffidenza di potere tenere lun
gamente le loro trincee e cavalieri, lavoravano uno fosso verso 
le case della citta; e nondimeno uscivano spesso fuora con 
molto vigore, assaltando i lavori. E la notte venendo i sette, 
assaltorno le trincee che si lavoravano dalla banda del ca
stello, da tre parti: dove trovato i fanti che le guardavano 
quasi tutti a dormire ne ammazzarono piu di cento e parec
chi capitani, e si condusseno insino al rivellino del castello. 
E nondimeno le cose loro continuamente si strignevano. 
Perché fattosi il duca d'Urbino la via con le trincee insino 
a' ripari loro, che separavano il castello dalla citta, assaltan
dogli dipoi con qualche scoppiettiere e con qualche buono 
soldato coperto con gli scudi, faceva loro grande danno; e 
l'artiglieria anche, dalle torri del castello, faceva il medesimo. 
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Però gli imperiali abbruciorono il loro riparo che si faceva 
di cont1~o al cavaliere, perché non fusse parapetto a quelli di 
fuora; ed essendosi, a' diciannove, sboccate due trincee nelle 
fosse loro, si ritiravano con altre trincee: delle quali il duca 
d ' Urbino teneva poco conto, perché per la brevita del tempo 
non potevano essere bene fortificate e perché, ritirandosi piu 
al largo, era necessaria a difenderle maggiore guardia; e 
nondimeno dalla banda del campo, se bene le opere fussino 
finite, si procedeva con qualche lentezza, essendo necessario 
riordinare e rinnovare i fanti de' viniziani, stati molto tempo 
senza danari e però dimilÌ.uiti molto di numero, sopravenendo 
sempre nelle cose de' collegati disordine sopra disordine. A 
che mentre si attendeva uscivano spesso la notte a tentare le 
trincee, ma indarno, perché l'esperienza della percossa rice
vuta aveva insegnato agli altri. Ma ricondotti i fanti a ba
stanza, cominciò il duca di Urbino, a' ventidue, a battere a 
una torre a canto alla batteria di Federigo; dove avendo bat
tuto pochissimi colpi, conoscendo gli inimici essere ridotti in 
termine che non potevano ricusare di accordarsi, mandò 
dentro uno trombetto a ricercare la citta, col quale usciti 
fuora uno capitano tedesco uno capitano spagnuolo e Guido 
Vaina, il di seguente fu fatta capitolazione: che, non avendo 
soccorso per tutto il mese, avessino a lasciare Cremona, e che 
a 1 tedeschi fusse permesso andarsene in Germania, agli spa
gnuoli nel regno di Napoli, promettendo non andare fra quattro 
mesi alla difesa dello stato di Milano; lasciassino tutte le ar
tiglierie e munizioni, e partissinsi con le bandiere serrate senza 
sonare tamburi o trombe, eccetto che nel levarsi. 
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XII 

Risultato delle pratiche del pontefice coi re di Francia e d'Inghilterra. Grigioni al 
servizio dei collegati. Tiepide azioni di guerra fra gli avversari in Lombardia. 
Gravezze dei fiorentini e molestie dei senesi. 

Aveva in questo mezzo il re di Francia, alla corte del 
quale si fermò, pochi di poi, come legato, il cardinale de' 
Salviati, partitosi di Spagna con licenza di Cesare, risposto 
alle richieste fattegli in nome del pontefice, escusandosi se le 
opere non sarebbono eguali alla volonta, per essere molto 
esausto di danari; ma nondimeno, se gli concedeva facolta 
di riscuotere una decima dell'entrate beneficiali per tutto il 
regno, lo sovverrebbe, con una parte de' danari che se ne 
riscotessino, di ventimila ducati il mese, e che concorrerebbe 
alla guerra di Napoli: cosa che ebbe molta dilazione, perché 
il pontefice, allegando la degnita della sedia apostolica, recu
sava di concederla. Denegava, benché da principio vi dimo
strasse inclinazione, di attendere per sé all'acquisto del ducato 
di Milano, dissuadendonelo massime Lautrech e la madre: del 
rompere la guerra di la da' monti dava speranza, ma diceva 
(il che si negava) essere necessario che precedesse la intima
zione; la quale fatta, offeriva di muovere la guerra a' confini 
della Fiandra e di Perpignano, benché si comprendeva non 
v'avesse disposizione, non essendo in questo diverso l'animo 
suo da quello del re di Inghilterra. Appresso al quale l'espe
dizione fatta per parte del pontefice fece piccolissimo frutto: 
perché volendo il cardinale eboracense intrattenere ciascuno 
ed essere pregato da tutti, non procedevano a conclusione al
cuna; anzi e il re e il cardinale rispondevano spesso: - A noi 
non appartengono le cose di Italia. - Anzi il re di Francia 
offeriva, consentendogli il pontefice le decime, volere conver
tire tutti i danari nella guerra di Italia; non lo consentendo, 
ne offeriva il mese ventìmila, con condizione che non si spen
dessino se non o contro a Milano o contro al regno di N a poli. 
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Nel quale tempo temendosi che i grigioni, i quali nell'as
sedio del castello di Milano avevano recuperato e spianato 
Chiavenna, non si conducessino col duca di Borbone, o al
manco permettessino che i tedeschi che si aspettavano al soc
corso suo passassino per il paese loro, il pontefice e i viniziani 
si obligorno di condurre dumila fanti grigioni agli stipendi 
loro, pagare al castellano di Mus (il quale, temendo del duca 
di Milano quando venne nell'esercito, si era fuggito di campo, 
e dipoi, pretendendo essere creditore per i pagamenti fatti 
a' svizzeri, aveva fatti prigioni due imbasciadori viniziani che 
andavano in Francia) ducati cinquemila cinquecento che sfor
zati gli avevano promessi, restituirne a loro altrettanti che 
aveva estorti; fargli liberare da' dazi nuovi imposti a chi 
navigava per i1 lago di Como da lui. I quali si ob1igorno di 
impedire il passo a' tedeschi, e operorno che Tegane, condotto 
dal duca di Borbone con dumila fanti, non andasse. 

Ma intanto procedevano l'altre cose di Lombardia tiepida
mente. Perché l'esercito intorno a Milano, nel quale era di
minuito molto il numero, ma non le paghe, de' svizzeri, stava 
ozioso, non facendo altro che le consuete scaramuccie. Piu 
sollecite e maggiori molestie partorivano l'opere degli spa
gnuoli che erano in Carpi; i quali, avendo tacitamente avvisi 
di spie e comodita di ricetti nel territorio del duca di Ferrara, 
davano impedimento grandissimo a' corrieri e all'altre per
sone che andavano all'esercito; e correndo per tutti i paesi 
circostanti, insino nel bolognese e nel mantovano, non però 
contro ad altri che contro a' sudditi ecclesiastici, facevano danni 
innumerabili. Era pure, finalmente, il marchese di Saluzzo 
con le cinquecento lancie franzesi passato nel Piemonte; per 
la venuta del quale Fabrizio Maramaus, che posto a campo a 
Valenza, nella quale era a guardia Giovanni da Birago, la 
batteva con l'artiglierie, si ritirò a Basignana: ma recusando 
il marchese passare piu innanzi se dai confederati non gli 
erano pagati, per eguale porzione, quattromila fanti, i quali 
aveva con questa intenzione menati di Francia, e facendone 
il re grandissima instanza, per sicurta delle sue genti d'arme 
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e per maggiore riputazione del marchese, fu necessario accon
sentirlo. Occupò nel tempo medesimo Sinibalda dal Fiesco 
la terra di Pontriemoli, posseduta da Sforzino; ma con la 
medesima facilita fu presto recuperata per mezzo della rocca. 
In Milano pativano assai di danari, perché da Cesare non ne 
veniva provisione alcuna; e la poverta e le spese intollerabili 
de' milanesi erano tali che con difficolta si riscotevano i tren
tamila ducati stati promessi dal popolo al duca di Borbone: 
col quale si condussono, per non essere accettati agli stipendi 
de' confederati per le spese grandissime che avevano, Galeazzo 
da Birago e Lodovico conte da Belgioioso, i quali insino a 
quel di avevano in ogni accidente seguitata la parte franzese. 
Giovanni da Birago occupò Novi. Ne' quali movimenti lo 
stato del marchese di Mantova era come comune a ciascuno, 
scusandosi per essere soldato del pontefice e feudatario di 
Cesare; anzi, essendo propinqua al fine la condotta sua, si 
ricondusse per altri quattro anni col pontefice e co' fiorentini, 
con espressa condizione di non essere tenuto di fare né con 
la persona né con lo stato suo contro a Cesare: benché nel 
principio della guerra avesse desiderato di andare personal
mente neilo esercito; il che non piacendo al pontefice perché 
non confidava del suo governo, gli aveva risposto che, essendo 
feudatario di Cesare, non voleva metterlo in questo pericolo. 

Questo era allora lo stato delle cose di Lombardia. In 
Toscana i fiorentini, non avendo né eserciti né armi nel tèr
ritorio loro, sentivano con lo spendere le molestie della guerra; 
[perché il pontefice], non avendo co' modi ordinari danari, 
e ostinato a non ne provedere con gli estraordinari, lasciava 
con grandissima empieta addosso a loro quasi tutte le spese 
che si facevano in Lombardia. I sanesi non stavano senza 
molestia nelle parti marittime, perché Andrea Doria, il quale 
da principio aveva occupato Talamone e Portoercole, gli fa
ceva continuamente guardare, benché Talamone, non molto 
poi, dal capitano preposto alla guardia fusse dato a' sanesi; 
e i fuorusciti, fomentati dal pontefice, facevano nella Maremma 
qualche molestia: nella quale Giampaolo figliuolo di Renzo 
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da Ceri, soldato del pontefice, presa furtivamente con alcuni 
cavalli la porta della terra di Orbatello, sopravenendo poi 
con i suoi cavalli e fanti occupò la terra. 

XIII 

Capitolazione fra il pontefice ed i Colonna. Notizia della vittoria dei turchi sugli 
ungheresi; effetti sul pontefice. Perfidia dei Colonnesi contro il pontefice; tumulto 
provocato in Roma; tregua fra il pontefice, gli imperiali ed i Colonnesi. Con
seguenza di ess'a in Lombardia; partenza dei soldati tedeschi e spagnuo!i da 
Cremona. 

Ma a Roma succederono cose di grandissimo momento,. 
causate non per virtu di armi ma per insidie e per fraude, 
con ignominia grande del pontefice e con disordinare le spe
ranze di Lombardia; dove si sperava, per l'acquisto di Cre
mona, condurre a fine la impresa di Genova e di potere,. 
secondo i disegni fatti prima, fare due diversi alloggiamenti 
intorno a Milano. Perché dopo la rotta ricevuta a Siena, non 
sperando il pontefice potere travagliare con grandi effetti i 
Colonnesi, e avendo volto l'animo ad assaltare con maggiori 
forze, come è detto, il regno di Napoli, e da altro canto non 
sperando i Colonnesi né gli agenti di Cesare potere fare ef
fetti notabili contro a lui, e desiderando an~ora di torgli tempo 
insino a tanto venisse il viceré con l'armata di Spagna, man
dato a Roma Vespasiano Colonna, alla fede del quale il papa 
credette, avevano, a' ventidue di agosto, capitolato insieme: 
che i Colonnesi rendessino Anagnia e gli altri luoghi presi; 
.ritirassino le genti nel reame di Napoli, né tenessino piu sol
dati nelle terre le quali posseggono nel dominio ecclesiastico; 
non pigliassi no l'armi a offesa del pontefice se non come 
soldati di Cesare, nel quale caso fussino tenuti a deporre in 
mano del pontefice gli stati che hanno nella giurisdizione 
ecclesiastica; potessino liberamente servire Cesare contro a 
ciascuno alla difensione del reame napoletano; e da altro 
canto il pontefice perdonasse a tutti l'offese fatte, abolisse il 
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monitorio fatto al cardinale Colonna, non offendesse gli stati 
loro né gli lasciasse offendere dagli Orsini. Sotto la quale 
capitolazione mentre che il papa, tenendo conto piu che di 
altro della fede di Vespasiano, incauto si riposa, avendo licen
ziato i cavalli e quasi tutti i fanti che aveva soldato, e quegli 
pochi che gli restavano mandati ad alloggiare nelle terre cir
costanti, e raffreddato anche i disegni dello assaltare il regno 
di Napoli, le spesse querele e protesti che avevano da Cre
mona e da Genova (donde era significato che, se i progressi 
de' confederati non si interrompevano con potente diversione, 
quelle citta non potevano piu sostenersi); però, non avendo 
modo a fare scopertamente guerra gagliarda e che partorisse ri
medi si subiti, volsono l'animo e i pensieri a opprimere con 
insidie il pontefice. 

Le quali mentre che si preparano, acciò che alla afflizione 
ç he aveva per le cose proprie si aggiugnesse anche l'afflizione 
per le cose publiche, sopravenneno nuove che Solimanno 
ottomanno principe de' turchi aveva rotto in battaglia ordinata 
Lodovico re di Ungheria, conseguendo la vittori<~. non manco 
per la temerita degli inimici che per le forze sue; perché gli 
ungheri, ancora che pochissimi di numero a comparazione di 
tanti inimici, confidatisi piu nelle vittorie avute qualche volta 
per il passato contro a' turchi che nelle cose presenti, persua
sono al re, giovane . di eta ma di consiglio anche inferiore alla 
eta, che per non oscurare la fama e l'antica gloria militare 
de' popoli suoi, non aspettato il soccorso che veniva di Tran
silvania, si facesse incontro agli inimici, non recusando anche 
di combattere in campagna aperta, nella quale i turchi per 
la moltitudine innumerabile de' cavalli sono quasi invitti. Cor
rispose adunque l'evento alla temerita e imprudenza: fu rotto 
l'esercito raccolto di tutta la nobilta e uomini valorosi di 
Ungheria, commessa di loro grandissima uccisione, morto il 
re medesimo e molti de' principali prelati e baroni del regno. 
Per a quale vittoria tenendosi per certo che il turco avesse 
a stabilire per sé tutto il regno di Ungheria con grandissimo 
pregiudizio di tutta la cristianita, della quale quello reame 
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era stato moltissimi anni lo scudo e lo antemurale, si com
mosse il pontefice maravigliosamente: come negli animi gia 
perturbati e afflitti fanno maggiore impressione i nuovi di
spiaceri che non fanno negli animi vacui dalle altre passioni. 
Però, r ivolgendo nella mente sua nuovi pensieri, e dimostrando 
ne' gesti nelle parole e nella effigie del volto smisurato do
lore , chi amati i cardinali in concistorio, si lamentò efficacis
simamente con loro di tanto danno e ignominia della republica 
cristiana; alla quale non era mancato egli di provedere, si 
col confortare e supplicare assiduamente i principi cristiani 
della pace si col soccorrere in tanti altri gravi bisogni suoi 
quel regno di non piccola quantita di denari. Essere stata, 
per la difesa di quel regno e per il pericolo del resto de' 
cristiani, molto incomoda e importuna la guerra presente, e 
averlo egli detto e conosciuto insino da principio; ma la ne
cessita averlo indotto (poiché vedeva essere sprezzate tutte le 
condizioni oneste della quiete e sicurta della sedia apostolica 
e di Italia) a pigliare l'armi, contro a quello che sempre era 
stata sua intenzione: perché e la neutralita usata per lui in
nanzi a questa necessita, e le condizioni della lega che aveva 
fa tta, risguardanti tutte al benefizio comune, dimostrare a ba
stanza non lo avere mosso alcuna considerazione degli inte
ressi propri e particolari suoi e della sua casa. Ma poiché 
a Dio, forse a qualche buono fine, era piaciuto che e' fusse 
ferito il corpo della cristianita, e in tempo che tutti gli altri 
membri di questo corpo erano distratti da altri pensieri che 
da quello della salute comune, credere la volonta sua essere 
che per altra via si cercasse di sanare si grave infermita. 
? però, toccando questa cura piu allo offizio suo pastorale 
che ad alcuno altro, avere disposto, posposte tutte le conside
razioni della incomodita del pericolo e della dignita sua, pro
curata il piu presto potesse e con qualunque condizione una 
sospensione dell' armi in Italia, salire in su l'armata e andare 
personalmente a trovare i principi cristia ni, per ottenere da 
loro, con persuasioni con prieghi con lagrime, la pace uni
versale de' cristiani. Confortare i cardinali ad accingersi a questa 
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espedizione, e acl aiutare il padre comune in si pietoso offizio; 
pregare Dio che fusse favorevole a si santa opera: la quale 
quando per i peccati comuni non si potesse condurre a per
fezione, gli piacesse almeno concedergli grazia che, nel trat
tarla, innanzi ne fusse escluso dalla speranza gli sopravenisse 
la morte; perché nissuna infelicita nissuna miseria gli potrebbe 
essere maggiore che perdere la speranza e la facolta di potere 
porgere la mano salutare in incendio tanto pernicioso e tanto 
pestifero. Fu udita con grande attenzione ed eziandio con non 
minore compassione la proposta del pontefice, e commendata 
molto; ma sarebbe stata commendata anche molto piu se le 
parole sue avessino avuta tanta fede quanta in sé avevano 
degnita; perché la maggiore parte de' cardinali interpretava 
che, avendo prese l'armi contro a Cesare nel tempo che gia, 
per le preparazioni palesi de' turchi, era imminente e mani
festo il pericolo dell'Ungheria, lo commovesse piu la difficolta 
nella quale era ridotta la guerra che il pericolo di quel reame: 
di che non si potette fare vera esperienza. 

Perché i Colonnesi, cominciando a eseguire la perfidia 
disegnata, avevano mandato Cesare Filettino seguace loro con 
dumila fanti ad Anagnia, dove per il pontefice erano dugento 
fanti pagati; con dimostrazione, per occultare i loro pensieri, 
di volere pigliare quella terra. Ma avendo in fatto altro animo, 
occupati tutti i passi, e fatto estrema diligenza che a Roma 
non venissino altri avvisi de' progressi loro, raccolte le genti 
mandate intorno ad Anagnia, e con quelle e con l'altre loro, che 
erano in tutto circa ottocento cavalli e tremila fanti, ma quasi 
tutte genti comandate, camminando con grande celerita, né 
si presentenclo in Roma cosa alcuna della venuta loro, arri
vativi la notte che precedeva il di vigesimo di settembre, 
preseno improvisamente tre porte di Roma; ed entrati per quella 
<ii San Giovanni Laterano, essendovi in persona non solo 
Ascanio e don U go di Moncada, perché il duca di Sessa era 
morto molti giorni innanzi a Marino, ma ancora Vespasiano, 
stato mezzano della concordia e interpositore, per sé e tutti 
gli altri, della sua fede, e il cardinale Pompeio Colonna, tra-
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portato tanto dalla ambizione e dal furore che avesse cospi
rato nella morte violenta del pontefice, disegnando anche, 
come fu comune e costante opinione, costretti con la violenza 
e con l'armi i cardinali a eleggerlo, occupare con le mani 
sanguinose e con l'operazioni scelerate e sacrileghe la sedia 
vacante del pontefice. Il quale, intesa che gia era giorno la 
venuta loro, che gia erano raccolti intorno a San Cosimo e 
Damiano, pieno di terrore e di confusione, cercava, vanamente, 
di prevedere a questo tumulto; perché né aveva forze proprie 
da difendersi, né il popolo di Roma, parte lieto de' suoi sinistri 
parte giudicando non attenere a sé il danno publico, faceva 
segno di muoversi. Perciò, accresciuto l'animo degli inimici, 
venuti innanzi, si fermarono con tutte le genti a Santo Apo
stolo, donde spinseno per ponte Sisto in Trastevere circa 
cinquecento fanti con qualche cavallo; i quali, ributtato dopo 
qualche resistenza Stefano Colonna di Pilestrina dal portone 
di Santo Spirito, che soldato del pontefice era ridotto quivi 
con dugento fanti, si indirizzarono per Borgo vecchio alla 
volta di San Piero e del palazzo pontificate, essendovi ancora 
dentro il pontefice. Il quale, invano chiamando l'aiuto di Dio 
e degli uomini, inclinando a morire nella sua sedia, si pre
parava, come gia aveva fatto Bonifazio ottavo nello insulto 
di Sciarra Colonna, di collocarsi con l'abito e con gli orna
menti pontificati nella cattedra pontificate; ma rimosso con 
difficolta grande da questo proposito dai cardinali che gli 
erano intorno, che lo scongiuravano a muoversi, se non per 
sé almanco per la salute di quella sedia e perché nella per
sona del suo vicario non fusse si sceleratamente offeso l'onore 
<;li Dio, si ritirò insieme con alcuni di loro, de' suoi piti con
fidenti, in Castello, a ore diciassette, e in tempo che gia non 
solo i fanti e i cavalli venuti prima ma eziandio tutto il resto 
della gente saccheggiavano il palazzo e le cose e ornamenti 
sagri della chiesa di San Piero: non avendo maggiore rispetto 
alla maesta della religione e allo orrore del sacrilegio che 
avessino avuto i turchi nelle chiese del regno di Ungheria. 
Entrorono dipoi nel Borgo, del qual saccheggiarono circa la 
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terza parte; non procedendo p ili oltre per timore dell'artiglierie 
del Castello. Sedato poi il tumulto, che durò poco piu di tre 
ore perché in Roma non fu fatto danno o molestia alcuna, 
don Ugo, sotto la fede del pontefice e ricevuti per statichi 
della sicurta sua i cardinali Cibo e Ridolfi nipoti cugini del 
pontefice, andò a parlargli in Castello; dove usate parole con
venienti a vincitore, propose condizioni di tregua. ·Sopra che, 
essendo differita la risposta al di seguente, fu conchiusa la 
concordia, cioè tregua, tra il pontefice in nome suo e de' 
confederati e tra Cesare, per quattro mesi, con disdetta di 
due altri mesi, e con facolta a' confederati di entrarvi infra 
due mesi; nella quale fussino inclusi non solo lo stato eccle
siastico e il regno di Napoli ma eziandio il ducato di Milano 
i fiorentini i genovesi i sanesi e il duca di Ferrara, e tutti 
i sudditi della Chiesa mediate e immediate. Fusse obligato il 
pontefice ritirare subito di qua da Po le genti sue che erano 
intorno a Milano, e rivocare dall'armata Andrea Doria con 
le sue galee, e gli imperiali e i Colonnesi a levare le genti 
di Roma e di tutto lo stato della Chiesa e ritirarle nel reame 
di Napoli; perdonare a' Colonnesi e a chiunque fusse interve
nuto in questo insulto; dare per statichi della osservanza Fi
lippo Strozzi e uno de' figliuoli di Iacopo Salviati, il quale 
si obligò a mandarlo a Napoli infra due mesi, sotto pena di 
trentamila ducati. Alla quale tregua concorse l'una parte e 
l'altra cupidamente: il pontefice per non essere in Castello 
vettovaglia da sostentarsi; don Ugo, benché reclamando i 
Colonnesi, perché gli pareva fatto assai a benefizio di Cesare, 
e perché quasi tutta la gente con che era entrato in Roma, 
carica della preda, si era dissipata in diverse parti. 

Da questa tregua si interroppeno tutti i disegni di Lombardia 
e tutto il frutto d ella vittoria di Cremona : perché non ostante 
che, quasi ne' medesimi di, arrivasse a llo esercito con le lancie 
franzesi il marchese di Saluzzo, nondimeno , mancando le 
genti del pontefice, che per la· tregua, il settimo di di ottobre, 
si ritirorono la maggiore parte a Piacenza, si disordinò non 
meno il disegno del mandare gente a Genova che il disegno 
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fatto di strignere Milano con due eserciti . Dette anche qualche 
disturbo che il duca d'Urbino, fatto che ebbe l'accordo con 
quegli di Cremona, non aspettata la consegnazione andò in 
mantovano, ancora che gia sapesse la tregua fa tta a Roma, 
a vedere la moglie; e avendo consentito alle genti che erano 
in Cremona prorogazione di tempo a partirsi, aspettò la par
tita loro intorno a Cremona tanto tempo che non fu allo eser
cito prima che a mezzo il mese di ottobre, con gravissimo 
detrimento di tutte le faccende; perché si tra ttava di mandare 
gente a Genova, ricercate piLl che mai da Pietro Navarra c 
dal proveditore dell'armata viniziana, ed essendo nello eser
cito, ricongiunte vi fussino le genti viniziane, tante forze che 
bastavano a fare questo effetto senza partirsi di quello allog
giamento. Perché e col marchese di Saluzzo erano venute 
cinquecento lancie e quattromila fanti, e vi si aspettavano di 
g iorno in giorno i duemila fanti grigioni condotti per l'ac
cordo che si fece con loro; e il pontefice, ancora che facesse 
palese dimostrazione di volere osservare la tregua, nondimeno, 
avendo occultamente diversa intenzione, aveva lasciato nello 
esercito quattromila fanti sotto Giovanni de ' Medici, sotto 
pretesto che fussino pagati dal re di Francia: scusa che aveva 
apparente colore, perché Giovanni de' Medici era continua
mente soldato del re, e sotto suo nome riteneva la compagnia 
delle genti d'arme. Partironsi finalmente le genti di Cremona, 
della quale citta fu consegnata la possessione a Francesco 
Sforza; e i tedeschi col capitano Curadino se ne andorono 
alla volta di Trento: ma i cavalli e i fanti spagnuoli, avendo 
passato Po per tornarsene nel regno di Napoli, ed essendo 
f~tta loro qualche difficolta dal luogotenente di concedere le 
patenti e i salvacondotti sufficienti (perché era molesto al 
pontefice che andassino a Napoli), preso allo improviso il 
cammino per la montagna di Parma e di Piacenza, e dipoi 
ripassato con celerita il Po alla Chiarell a , si condussono salvi 
nella Lomellina e dipoi a Milano. Né solo parti dalle mura 
di Milano, per l'osservanza della tregua, il luogotenente con 
le genti del pontefice, ma eziandio si discostò da Genova 
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Andrea Doria con le sue galee: contro alle quali erano, pochi 
di prima, usciti di Genova seimila fanti tra pagati e volontari 
(perché in Genova erano quattromila fanti pagati), con ordine di 
assaltare prima secento fanti, i quali con Filippino dal Fiesco 
e rano in terra, sperando che rotti quegli le galee, perché il 
mare era molto turbato, non si potessino salvare; ma Filippino 
aveva fatto, nella sommita delle montagne appresso a Porto
fino, tali fortificazioni di ripari e di bastioni che gli costrinse a 
ritirarsi con non piccolo danno. E nondimeno, non molti di 
poi, non so sotto quale colore, Andrea Doria con sei galee 
ritornò a Portofino, per continuare insieme con gli altri nel
l'assedio marittimo di Genova. 

XIV 

Intimazione a Cesare della lega conclusa fra il pontefice il re di Francia ed i ve
neziani. Spostamenti delle milizie dei collegati in Lombardia. Il Frondsperg 
raccoglie in. Germania milizie per scendere in Italia; nuove deliberazioni det 
duca d'Urbino. 

Ma nel tempo medesimo che queste cose succedevano con 
vari eventi in Italia, gli oratori del pontefice del re di Fran
cia e de' viniziani intimarono, il quarto di di settembre (tanta 
dilazione era stata interposta a fare questo atto), a Cesare la 
lega : fatta, e la facolta che gli era data di entrarvi con le 
condizioni espresse ne' capitoli; al quale atto essendo stato 
presente l'oratore del re di Inghilterra, gli dette una lettera 
del suo re che lo confortava modestamente a entrare nella 
lega. Il quale, udita la intimazione, ric:;pose agli imbasciadori, 
non comportare la degnita sua che entrasse in una confede
razione fatta principalmente contro allo stato e onore suo; ma 
c he, essendo stato sempre dispostissimo alla pace universale, 
di che aveva fatto dimostrazione si evidente, si offenva a farla 
di presente se essi avevano i mandati sufficienti: da che si 
c redeva avesse l'animo alieno, ma che proponesse questa. pra-
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tica per maggiore sua giustificazione, e per dare causa al re 
dì Inghilterra di soprasedere l'entrare nella lega; raffreddare 
con questa speranza le provisioni de' collegati; e indurre poi, 
co' mezzi del trattarla, qualche gelosia e diffidenza tra loro. 
E nondimeno sollecitava da altro canto le previsioni dell'ar
mata, che si diceva essere di quaranta navi e di seimila fanti 
pagati. Per sollecitare la partita della quale, che si metteva 
insieme nel porto tanto memorabile di Cartagenia, parti a' ven
tiquattro di di settembre dalla corte il viceré; dimostrandosi 
Cesare molto piu pronto e pìti sollecito alle faccende che non 
faceva il re di Francia: il quale, ancora che stretto da interessi 
si gravi , consumava la maggiore parte del tempo in piaceri 
di caccie di balli e dì intrattenimenti di donne. I figliuoli 
del quale, disperata la osservanza dell'accordo, erano stati 
condotti a Vagliadulit. Costrinse la venuta di questa armata 
il pontefice, sospettoso della fede del viceré e degli spagnuoli, 
ad armarsi. Però non solo chiamò a Roma Vitello con la com
pagnia sua e de' nipoti, ma eziandio cento uomini d'arme del 
marchese di Mantova e cento cavalli leggieri di Pieromaria 
Rosso, e dallo esercito gli furono mandati dumila svizzeri a 
spese sue e tremila fanti italiani; e nondimeno continuava 
in affermare di volere andare in Spagna ad abboccarsi con 
Cesare: da che lo dissuadevano quasi tutti i cardinali, mas
sime n~:>n andando a cosa certa, e confortandolo a mandare 
prima legati. 

Ritornato il duca d'Urbino all ' esercito, e senza speranza 
alcuna di ottenere o con la forza de Il' armi o con la fame 
Milano, e facendo i capitani dell'armate grandissima instanza 
c?e si mandassino genti a molestare per terra Genova, de
liberò, per potere fare questo effetto, discostarsi con l' eser
cito dalle mura di Milano; ma disposte le cose in modo che 
continuamente fussino impedite le vettovaglie che andassino 
a quella citta. Però dette principio alla fortificazione di Mon
cia, per potervi lasciare genti le quali attendessino a mole
stare le vettovaglie che si conducevano del monte di Brianza 
e di altri luoghi circostanti; e fortificata l'avesse, trasferire 
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l'esercito in uno alloggiamento donde si impedissino le vet
tovaglie che continuamente vi andavano da Biagrassa e da 
Pavia: il quale alloggiamento come fusse fortificato, andasse 
verso Genova il marchese di Saluzzo co' fanti suoi e con una 
banda di svizzeri. Ma essendo, o per arte o per natura del 
duca, tali queste deliberazioni che non si potevano mettere a 
esecuzione se non con lunghezza molto maggiore che non 
conveniva allo stato delle cose e alla necessita nella quale 
era Genova, ridotta in tanta estremita di vettovaglie che con 
difficolta si poteva piu sostenere, né mancando a ottenerla 
altro che il dare impedimento alle vettovaglie che vi si con-

. ducevano per terra, non si conducevano le cose disegnate a 
effetto; non ostante che nello esercito si trovassino quattromila 
svizzeri, dumila grigioni, quattromila fanti del marchese di 
Saluzzo, quattromila pagati dal pontefice sotto Giovanni de' 
Medici, e i fanti de' viniziani; i quali secondo gli oblighi e 
secondo l'affermazione loro erano diecimila, ma secondo la 
verita numero molto minore. Levossi finalmente lo esercito, 
l'ultimo di di ottobre, dallo alloggiamento nel quale era stato 
lungamente, e si ridusse a Pioltello, lontano cinque miglia 
dal primo alloggiamento; essendosi nel levare fatto una grossa 
scaramuccia con quegli di Milano, co' quali usci Borbone in 
persona. Ed era la intenzione del duca soprastare a Pioltello 
tanto che fusse dato fine alla fortificazione eli Monda, nella 
quale pensava lasciare dumila fanti con alcuni cavalli, e dipoi 
condursi a Marignano; dove deliberato l'altro alloggiamento, 
e presolo e fortificato, e forse prima, secondo diceva, preso 
Biagrassa, mandare dipoi le genti a Genova: cose di tanta 
lunghezza che davano giustissima cagione o di accusarlo di 
timidita o di avere sospetto di qualche fine piu importante, 
non ostante che egli allegasse per parte di sua scusa le male 
provisioni de' viniziani; i quali non pagando i fanti a' tempi 
debiti non avevano mai se non molto difettivo il numero 
promettevano, e partendosene, di quegli che avevano, sem
pre, per il soprastare delle paghe, molti, erano necessitati 
rimetterne di nuovo molti quando davano la paga: in modo 
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che, come verissimamente diceva, aveva sempre una nuovn 
milizia e uno nuovo esercito. 

Ma quella dilazione, che insino a qui pareva stata volon
taria, cominciò ad avere cagione e colore di necessita. Perché, 
dopo molte pratiche tenute in Germania di mandare soccorso 
di fanti in Italia, le quali per la impotenza dello arciduca e 
per non avere Cesare mandatovi provisione di danari erano 
state vane, Giorgio Fronspergh, affezionato alle cose di Ce
sare e alla gloria della sua nazione, e che due volte capitano 
di grosse bande di fanti era stato con somma laude in Italia 
per Cesare contro a' franzesi, deliberato con le facolta private 
sostenere quello in che mancavano i principi, concitò con 
l'autorita sua molti fanti e col mostrare la occasione grande 
di predare e di arricchirsi in Italia, che, con ricevere da lui 
uno scudo per uno, lo seguitassino al soccorso di Cesare; e 
ottenuto dallo arciduca sussidio di artiglierie e di cavalli si 
preparava a passare, facendo la massa di tutte le genti tra 
Bolzano e Marano. In Lomellina erano stati qualche mese 
cavalli e fanti della lega. La fama del quale apparato, pene
trata in Italia, dette cagione al duca di Urbino di levare il 
pensiero da molestare Genova, ridotta quasi in ultima estre
mita; non ostante che Andrea Doria, diminuite le dimande 
[fatte l prima, non facesse instanza di avere piu di mille ci n
q uecento fanti, disegnando di farne egli altrettanti: i quali 
anche il duca gli negò, allegando per scusa la necessita che 
aveva avuto di fare andare dallo esercito mille cinquecento 
fanti de' viniziani in vicentino, per timore che i viniziani ave
vano che il soccorso tedesco non si dirizzasse a quel cammino; 
la quale opinione il duca confutava, persuadendosi farebbeno 
la via di Lecco. Per la quale cagione stava fermo a Pioltello, 
per essere piu propinquo a Adda; publicando volere andare 
a incontrargli e combattere con loro di la da Adda, all'uscita 
di Valle di Sarsina. 
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xv 

Nuovi inviati del pontefice al re di Francia; trattative con lui e col re d'Inghilterra. 
Milizie pontificie contro le terre dei Colonna. Vani tentativi di trattative del 
pontefice col duca di Ferrara. L'esercito del Frondspergh nel mantovano; de
liberazioni del duca d'Urbino . 

Cosi, cominciando a tornare in nuove e maggiori difficolta 
le cose di Lombardia, era anche acceso nuovo fuoco in terra 
di Roma. Perché il pontefice, costernato di animo per lo ac
cidente de' Colonnesi, inclinato con l'animo alla pace, e allo 
andare con l'armata a Nerbona per trattarla personalmente 
con Cesare, aveva, subito partiti che furono gli inimici di 
Roma, mandato Paolo da Arezzo suo cameriere al re di Fran
cia perché, con consentimento suo, passasse a Cesare, per la 
pratica della pace e per fare anche intendere al re le sue 
necessita e i suoi pericoli e dimandargli centomila ducati per 
sua difesa. Nelle quali cose era tanto discordante da se me
desimo che, volendo dal re denari e maggiore prontezza alla 
guerra, non solo gli negava le decime, instando di volerne 
per sé la meta (il che il re recusava, dicendo non si essere 
mai costumato nel reame di Francia), ma ancora non si risol
veva a creare cardinale' il gran cancelliere; il quale, per l'au
torita che aveva ne' consigli del re, e perché per sua mano 
passavano tutte le espedizioni di denari, poteva essergli in 
tutti i 3uoi disegni di grandissimo momento. Non mancò il 
re condolersi con Paolo e con gli altri nunzi del caso di 
Roma, afferire le forze sue alla sua difesa, mostrargli che 
non poteva piu fidarsi di Cesare, dargli animo e confortarlo 
a non perseverare nella tregua; nel quale caso, e non altri
menti, diceva volere pagare i ventimila ducati promessi per 
ciascuno mese: a che anche, e a non andare a Nerbona, lo 
confortò il re di Inghilterra; il quale, inteso lo accidente se
guito, gli mandò venticinquemila ducati. Sconfortava il re di 
Francia l'andata del pontefice a' principi, come cosa che per 
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la importanza sua meritava molta considerazione; e dinegò 
da principio che Paolo andasse a Cesare, o perché avesse 
sospetto che il pontefice non cominciasse con lui pratiche se
parate o perché, come diceva, fusse piu onorevole trattare la 
pace per mezzo del re di Inghilterra che parere di mendicarla 
ùa Cesare: benché, non molto poi, essendo fatta da Roma di 
nuovo instanza della sua andata, la consenti, o perché pure 
desiderava la pace o perché cominciasse a dispiacerg li che la 
fusse trattata dal re di Inghilterra. I progressi del quale erano 
tali che meritamente dubitava di non essere, per gli interessi 
suoi propri, tirato a condizioni non convenienti: con ciò sia 
che quel re, anzi sotto il suo nome il cardinale eboracense, 
pieno di ambizione e desideroso di essere giudice del tutto, 
proponesse condizioni estravaganti; e avendo anche fini di
versi da' fini degli altri, si lasciasse dare parole da Cesare, 
le] non avesse l'animo alieno che il ducato di Milano fusse, 
per mezzo della pace, del duca di Borbone, pure che a lui 
s i congiugnesse la sorella di Cesare , acciò che a sé restasse 
facolta libera di maritare la figliuola al re di Francia. I con
forti adunque fatti al pontefice dall'uno e l'altro re, il dubbio 
di non perdere la fede co' collegati, e privato degli appoggi 
loro restare in preda di Cesare e de' suoi ministri, g li stimoli 
de ' consultori suoi medesimi, lo sdegno conceputo contro a' 
Colonnesi e il desiderio, col farne giusta vendetta, di ricupe
rare in qualche parte l'onore perduto, lo indusseno a·volgere 
contro alle terre de' Colonnesi quelle forze che prima sola
mente per sua sicurta aveva chiamate a Roma; giudicando 
nessuna ragione costrignerlo a osservare quello accordo il 
q uale aveva fatto non volontariamente ma ingannato dalle 
loro fraudi e sforzato, sotto la fede ricevuta, dalle loro armi. 

Mandò adunque il pontefice Vitello con le genti sue a' 
danni de' Colonnesi , disegnando di abbruciare e fare spianare 
tutte le terre loro, perché , per l'affezione inveterata de' popoli 
e della parte, il pigliarle solamente era di piccolo pregiudizio; 
e nel medesimo tempo publicò uno monitorio contro al cardi
nale e agli altri della casa, per virtu del quale privò poi (che 
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fu il vigesimo primo di di. . . .. ) il cardinale della dignita del 
cardinalato: il quale prima, volendosi difendere con la bolla 
della simonia, aveva in Napoli fatto publiche appellazioni e 
appellato al futuro concilio. Contro agli altri Colonnesi, i 
quali nel reame di Napoli saldavano cavalli e fanti, sopra
sedette la pro n unziazione della sentenza. Le genti entrate nelle 
terre loro abbruciorono Marino e Montefortino, la fortezza del 
quale si teneva ancora per i Colonnesi, spianarono Gallicano 
e Zagarolo; non pensando i Colonnesi a difendere altro che 
i luoghi piu forti e specialmente la terra di Paliano, la quale 
terra [è] di sito forte e da potere con diffi.colta condurvi 
l'artiglieria; né vi si poteva andare per altro che per tre 
vie che l'una non poteva soccorrere l'altra; e ha la mu
raglia grossissima, e gli uomini della terra bene disposti a 
difenderla: e nondimeno si credette che se Vitello con pre
stezza fusse andato ad assaltarla, non ostante vi fussino rifug
giti molti delle terre prese, l'arebbe ottenuta, perché non vi 
erano dentro soldati. Ma mentre differisce lo andarvi, secon
dando la natura sua, piena, nello eseguire, di difficolta e di 
pericoli, entratovi dentro cinquecento fanti tra tedeschi e spa
gnuoli mandativi del reame di Napoli (i quali vi entrorono 
di notte), e dugento cavalli, la renderono in modo difficile che 
Vitello, che nel tempo medesimo aveva gente intorno a Grot
taferrata, non ardito dì tentare piu la impresa di Paliano, né 
anche quella di Rocca di Papa, ma mandate alcune genti a 
battere con l'artiglierie la rocca di Montefortino guardata 
da' Colonnesi, deliberò di unire tutte le genti a Valmontone, 
piu per attendere alla difesa del paese , se del reame si mo
vesse cosa alcuna, che con speranza di potere fare effetto 
importante: di che appresso al pontefice acquistò imputazione 
assai. Il quale, ne' tempi che aveva disegno assaltare il regno 
di Napoli, e poi quando chiamò le genti a Roma per sua di
fesa, aveva desiderato che vi andassino Vitello e Giovanni 
de' Medici, capi tani congiunti di benivolenza e di parentado, 
e d ell'uno de' quali la timidita pareva bastante a temperare 
e a essere temperata dalla ferocia dell'altro: ma tirando i fati 
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Giovanni a presta morte in Lombardia, aveva, per consiglio 
del 1 uogotenente, servendosi intratanto nelle cose minori di 
Vitello, differito a chiamarlo insino a tanto avesse cagione o 
di maggiore necessita o di maggiore impresa, per non pri
vare in questo mezzo lo esercito di Lombardia di lui, che 
per lo animo e virtti sua era di molto terrore agli inimici e di 
presidio agli amici; e tanto piu, riscaldando la venuta de' 
fanti tedeschi. 

La quale, congiunta agli avvisi che si avevano dello es
sere in procinto di partirsi del porto di Cartagenia l'armata 
di Spagna, costrinseno il pontefice, stimolatone molto da' col
legati e dai consiglieri suoi medesimi, a pensare a fare qual
che composizione (da che sempre era stato alienissimo) col 
duca di Ferrara; non tanto per assicurarsi de' movimenti suoi 
quanto per trarne somma grande di denari, e per indurlo a 
cavalcare nello esercito come capitano generale di tutta la 
lega. Sopra che avendo praticato molte volte con Matteo Ca
sella faventino, oratore del duca appresso a lui, e· parendogli 
trovarne desiderio nel duca, commesse al luogotenente suo 
che era a Parma che andasse a Ferrara, dandogli, in dimo
strazione uno breve di mandato amplissimo ma ristrignendo 
la commissione a consentire di reintegrare il duca di Modena 
e di Reggio, col ricevere da lui in brevi tempi dugentomila 
ducati, obligarlo a scoprirsi e cavalcare come capitano della 
lega, e che il figliuolo suo primogenito pigliasse per moglie 
Caterina figliuola di Lorenzo de' Medici; trattandosi anche se 
vi fusse modo di dare con dote equivalente una figliuola del 
duca per moglie a lppolito de' Medici, figliuolo gia di Giu
liano; e con molte altre condizioni: le quali non solo erano 
per se stesse quasi inestricabili, per la brevita del tempo, ma 
ancora il pontefice, che non ci conscendeva se non per ul
tima necessita, aveva commesso che non si facesse, senza suo 
nuovo avviso e commissione, la intera conclusione. La quale 
commissione allargò pochi di poi, cosi nelle condizioni come 
nella facolta del conchiudere, perché ebbe avviso che il viceré 
di Napoli era con trentadue navi arrivato nel golfo di San 
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Firenze in Corsica, con trecento cavalli dumila cinquecentò 
fanti tedeschi e tre in quattromila fanti. spagnuoli. Ma era 
gia diventata vana la volonta del pontefice, perché in su 
l'armata medesima era uno uomo del duca di Ferrara il quale, 
spedito dal luogo predetto con grande diligenza, non solo si
gnificò al duca la venuta della armata ma gli portò ancora da 
Cesare la investitura di Modena e di Reggio, e la promissione, 
sotto parole del futuro, del matrimonio di Margherita di Au
stria, figliuola naturale di Cesare, in Ercole primogenito del 
duca . Per le quali cose Alfonso, che prima con grandissimo 
desiderio aspettava la venuta del luogotenente, mutato consi
glio, parendogli anche che per l' approssimarsi i fanti tedeschi 
e l'armata le cose di Cesare cominciassi no molto a esa l t arsi, 
significò, per Iacopo Alvarotto padovano suo consigliere, al 
luogotenente (che partito il vigesimo quarto di da Parma -era 
gia condotto a Cento) la espedizione ricevuta di Spagna; per 
la · quale se bene non fusse obligato a offendere né il ponte
fice né la lega, nondimeno, avendo ricevuto tanto beneficio 
da Cesare, non era conveniente trattasse piu di operargli con
tro; e che, essendo interrotta per quella la negoziazione per 
la quale andava a Ferrara, aveva voluto significargliene per
ché la taciturnita sua non desse giusta cagione di sdegno al 
pontefice: non gli negando però ma rimettendo in lui lo an
dare o non andare a Ferrara. Dalla quale proposta compreso 
il luogotenente essere vana l'andata sua, non volendo mettervi 
piu senza speranza di frutto della riputazione del pontefice, 
richiamato anche dalla necessita delle cose di Lombardia, si 
ritornò, interposti però nuovi ragionamenti di concordia in 
altra forma, subito a Modena: riducendosi ogni di piu tutto 
lo stato della Chiesa da quella banda in maggiore pericolo. 

Conciossìaché Giorgio Fronspergh co' fat ti tedeschi, in 
numero di tredici in quattordicimila, preso il cammino per 
Valdisabbio e per la Rocca di Anfo, condotti verso Salò, 
erano gia arrivati a Castiglione dello Strivi~ri in mantovano. 
Contro a' quali il duca d'Urbino, che pochi di innanzi per 
essere spedito a andargli a incontrare aveva condotto l'eser~ 
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cito a Vauri sopra Adda, tra Trezzo e Cassano, e gittato qu1v1 
il ponte e fortificato lo alloggiamento, !asciatovi il marchese 
di Saluzzo con le genti franzesi e co' svizzeri, grigioni e co' 
suoi fanti, parti il decimonono di novembre da Vauri, con
ducendo seco Giovanni de' Medici, seicento uomini d'arme 
molti cavalli leggieri e otto in novemila fanti; con disegno 
non di assaltargli direttamente alla campagna ma, infestan
dogli e incomodandogli delle vettovaglie (il quale modo solo 
diceva essere a vincere gente di tale ordinanza), condurgli in 
qualche disordine. Condussesi a' ventiuno a Sonzino, donde 
spinse Mercurio con tutti i cavalli leggieri e una banda di 
uomini d'arme per infestargli, e dare tempo allo esercito di 
raggiugnergli; dubitando gia, per essere quel di medesimo 
alloggiati alla Cavriana, di non arrivare tardi: di che, scu
sando la tardita della partita sua da Vauri, trasferiva la colpa 
nella negligenza e avarizia del proveditore Pisani, per la quale 
era stato necessitato soprastare uno di o due piu, per aspet
tare che in campo fussino i buoi per levare l'artiglierie; dal 
quale difetto diceva poi essere proceduto grandissimo disor
dine e quasi la rovina di tutta la impresa. 

XVI 

Fazioue di Borgoforte; ferita e morte di Giovanni de' Medici. Scontro delle flotte 
nemiche vicino a Codemonte; la flotta di Cesare a Gaeta. Marcia dell'esercito
tedesco; truppe imperiali inviate da Milano a Pavia. Provvedimenti difensivi 
dei collegati; i tedeschi alla Trebbia. 

Si era insino a ora stato in ambiguo quale dovesse essere 
il cammino de' tedeschi: perché si credette prima che per il 
bresciano e per il bergamasco andassino alla volta di Adda, 
con disegno di essere incontrati dalle genti imperiali, e ac
compagnati con loro andarsene a Milano; erasi creduto di poi 
volessino passare Po a Casalmaggiore e di quivi trasferirsi 
alla via di Milano. Ma essendo a' ventidua di venuti a Rivalta r 
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otto miglia da Mantova tra il Mincio e Oglio (nel quale di 
alloggiò il duca a Prato Albuino), e non avendo passato il 
Mincio a Goito, dava indizio volessino passare il Po a Bor
goforte o Viadana piti presto che a Ostia e nelle parti piu 
basse, e passando a Ostia sarebbe stato segno di pigliare il 
cammino di Modena e di Bologna; dove, nell'uno luogo e 
nell'altro, si sol da vano fanti e facevano previsioni. Preseno 
dipoi i tedeschi, a' ventiquattro, la via di Borgoforte; dove, 
non avendo loro artiglieria, arrivorono quattro falconetti, 
mandati loro per Po dal duca di Ferrara: aiuto in sé piccolo 
ma che riusci grandissimo per benefizio della fortuna. Perché 
essendo il duca di Urbino, seguitandogli, entrato nel serra
glie di Mantova nel quale erano ancora loro, corse, nell'ac
costarsi a Borgoforte, alla coda loro, benché con poca spe
ranza di profitto, Giovanni de' Medici co' cavalli leggieri; e 
accostatosi piu arditamente perché non sapeva che avessino 
avute artiglierie, avendo essi dato fuoco a uno de' falconetti, 
il secondo tiro roppe la gamba alquanto sopra al ginocchio 
a Giovanni de' Medici; del quale colpo, essendo stato portato 
a Mantova, mori pochi di poi, con danno gravissimo della 
impresa, nella quale non erano state mai dagli inimici temute 
altre armi che le sue. Perché, se bene giovane di ventinove 
anni e di animo ferocissimo, la esperienza e la virtti erano 
superiori agli anni e, mitigandosi ogni di il fervore della eta 
e apparendo molti indizi espressi di industria e di consiglio, 
si teneva per certo che presto avesse a essere nella scienza 
militare famosissimo capitano. Camminarono dipoi i tedeschi, 
non infestati piti da alcuno, lasciato indietro Governo, alla 
via di Ostia lungo il Po, essendo il duca d'Urbino a Borgo
forte; e a' venti otto di, passato il Po a Ostia, alloggiarono 
a Revere: dove, soccorsi di qualche somma di denari dal duca 
di Ferrara e di alcuni altri pezzi di artiglieria da campagna, 
essendo gia in tremore grandissimo Bologna e tutta la To
scana, perché il duca di Urbino, ancoraché innanzi avesse 
continuamente affermato che passando essi Po lo passerebbe 
ancora egli, se ne era andato a Mantova, dicendo volere aspet-
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tare quivi la commissione del senato vìniziano se aveva a 
passare Po o no. Ma i tedeschi, passato il fiume della Sec
chia, si volseno al cammino di Lombardia per unirsi con le 
genti che erano a Milano. 

Nel quale tempo, il viceré partito da Corsica con venti
cinque vaselli, perché due [navi] erano, per l'ira del mare, 
innanzi arrivasse a San Firenze, andate a traverso e cinque
sferrate dalle altre andavano vagando, riscontrò a' ventidue 
di, sopra Sestri dì Levante, con sei galee del re di Francia 
cinque del Doria e cinque de' viniziani; le quali appiccatesi 
insieme, sopra Codemonte, combatterono da ventidue ore del 
di insino alla notte: e scrisse il Doria avere buttato in fondo 
una loro nave dove erano piu di trecento uomini, e con l'ar
tiglieria trattata male tutta l'armata; e che per il tempo tristo 
le galee erano state sforzate a ritirarsi sotto il monte di Por
tofino, e che aspettavano la notte medesima l'altre galee che 
erano a Portovenere; e venendo o non venendo volevano, alla 
diana, andare a cercarla. Nondimeno, benché la seguitassino 
insino a Livorno, non potetteno raggiugnerla perché si era 
dilungata dinanzi a loro per molte miglia: conciossiaché gli 
inimici, credendo fusse corso o in Corsica o in Sardigna, non 
furono presti a seguitarlo. Seguitò poi il cammino suo il vi
ceré, ma travagliato dalla fortuna; sparsa 1 'armata sua: una 
parte, dove era don Ferrando da Gonzaga, stracorse in Sici
lia, che dipoi si ridusseno a Gaeta, dove poseno in terra certi 
fanti tedeschi; egli col resto dell'armata arrivò al Porto di 
Santo Stefano. Donde, non avendo certezza de' termini in che 
si trovassino le cose, mandò a Roma al pontefice il coman
datore Pignalosa, con buone parole della mente di Cesare; 
egli, come il mare lo permesse, si condusse con l'armata a 
Gaeta. 

I fanti tedeschi intanto, 'passata Secchia e andati verso 
Razzuolo e Gonzaga, alloggiorono il terzo di dicembre a Gua
stalla, il quarto a Castelnuovo e Povi lontano dieci miglia da 
Parma; dove si congiunse con loro il principe di Oranges, 
passato da Mantova con due compagni, a uso di archibusiere 
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privato. A' cinque, passato il fiume dell'Enza al ponte in su 
la strada maestra, alloggiorno a Montechiarucoli, standosi an
cora il duca d'Urbino, non mosso da' pericoli presenti, a Man
tova con la moglie; e a' sette, i tedeschi passato il fiume della 
Parma alloggiorno alle ville di Felina, essendo le pioggie 
grandi e i fiumi grossi. Erano trentotto bandiere, e per let
tere intercette del capitano Giorgio al duca di Borbone, si 
mostrava molto irresoluto di quello avesse a fare . Passarono 
agli undici di il Taro, alloggiarono a' dodici al Borgo a San 
Donnino, dove contro alle cose sacre e l'immagini de' santi 
avevano dimostrato il veleno luterano; a' tredici a Firenzuola, 
donde .con lettere sollecitavano quegli di Milano a congiu
gnersi con loro: ne' quali era il medesimo desiderio, ma gli 
riteneva il mancamento de' denari, perché gli spagnuoli mi
nacciavano non volere uscire di Milano se non erano pagati 
del vecchio, e gia cominciavano a saccheggiare. Ma finalmente 
furono accordati, con difficolta, da' capitani in cinque paghe: 
per le quali fu necessario spogliare le chiese degli argenti e 
incarcerare molti cittadini. E secondo gli pagavano gli man
davano a Pavia, con difficolta grandissima perché non vole
vano uscire di Milano. Le quali cose ricercando tempo, man
darono di la da Po, per accostarsi a' tedeschi, alcuni cavalli 
e fanti italiani. 

Aveva fatta instanza il luogotenente che, per sicurta dello 
stato della Chiesa da quella banda, il duca di Urbino passasse 
P o con le genti viniziane, il quale non solo aveva di-fferito, 
ora dicendo aspettare avviso della volonta de' viniziani ora 
allegando altre cagioni, ma dimostrando al senato essere pe
ricolo che, passando egli il Po, gli imperiali non assaltassino 
lo stato loro, aveva ottenuto gli commettessino che non pas
sasse; anzi aveva intrattenuto più di i fanti che erano stati 
di Giovanni de' Medici, sollecitati dal luogotenente a passare 
Po per difesa delle cose della Chiesa. E avendo il marchese 
di Saluzzo, richiesto dal luogotenente di soccorso, passato 
Adda, mosso ancora perché, essendo diminuiti i svizzeri e i 
fanti grigioni, gli pareva essere debole nello alloggiamento di 
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Vauri, i viniziani, che prima avevano consentito che 'l mar
chese passasse Po in soccorso del pontefice con diecimila fanti 
tra svizzeri e i suoi, pagati da loro de' quarantamila ducati 
del re di Francia (de' quali ricevere e spendere restata la cura 
a loro , quando il pontefice fece la tregua, era sospizione, e 
fu poi molto maggiore, che ne convertissino nel pagamento 
delle genti loro qualche parte), lo pregavano, per consiglio 
del duca di Urbino, che non passasse: e perciò il duca, chia
matolo a parlamento a Sonzino, soprastette tanto a venirvi che 
il marchese si parti; nondimeno, non solo fece ogni opera di 
farlo soprastare, per vedere meglio che facessino i tedeschi, 
ma eziandio lo confortò apertamente a non passare. A che lo 
ritardava anche che i pagamenti de' svizzeri, che in condotta 
erano seimila ma in fatto poco piti di quattromila, non erano 
in ordine: i quali pagare, insieme co' quattromila fanti del 
marchese, appartene:va a' viniziani. Per la quale cagione se 
bene si differisse insino al vigesimo settimo di dicembre il 
passare suo, mandò nondimeno parte della cavalleria franzese 
con qualche fante ad alloggiare in diversi luoghi del paese, 
per disturbare le vettovaglie a' fanti tedeschi, stati gia molti 
di a Firenzuola. Per quella cagione medesima fu mandato 
Guido Vaina con cento cavalli leggieri al Borgo a San Don
nina, e Paolo Luzasco uscito di Piacenza si accostò a Firen
zuola; donde una parte de' tedeschi, per piti comodita del 
vivere, andò ad alloggiare a Castello Arqua. Per sospetto de' 
quali si era prima proveduta Piacenza, ma non con quelle 
forze le quali parevano convenienti; perché il luogotenente, 
avendo sempre, dopo la venuta de' tedeschi, temuto che la 
difficolta del fare progresso in Lombardia non sforzasse gli 
imperiali al passare in Toscana, desiderava pigliassino animo 
di andare a campo a Piacenza. Per la quale cagione, inco
gnita a qualunque altro, eziandio al pontefice, differiva il 
provedere Piacenza talmente che si disperassino di espugnarla, 
provedendola perciò in modo non potessino occuparla con 
facilita, e sperando che quando v'andassino non avesse a 
mancare modo di mettervi soccorso. Ma la lunga dimora de' 
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tedeschi ne' luoghi vicini, esclamando ciascuno del pericolo di 
quella citta, lo costrinse a consentire che vi andasse i l conte 
Guido con grossa gente: dove anche per ordine de' viniziani, 
che avevano promesso, per soccorrere alle necessita del pon
tefice, mandarvi a guardia mille fanti, vi fu mandato Babone 
di aldo, uno de' loro capitani; ma per i mali pagamenti 
tornarono presto a quattrocento. Passò finalmente Saluzzo, 
non avendo in fatto piu che quattromila tra svizzeri e gri
gioni e tremila fanti de' suoi; e condotto al Pulesine, ancora 
che si desiderasse non partisse di quivi per infestare lo allog
giamento di Firenzuola, dove anche spesso scorreva il Luza
sco, si ridusse per piu sicurta a Torricella e a Sissa. Ma due 
di poi i tedeschi, partiti da Firenzuola, andorono a Carpineti 
e luoghi circostanti; e il conte di Gaiazzo, presa Rivolta, 
passò la Trebbia: né si intendeva quale fusse il disegno del 
duca di Borbone, o di andare a campo a Piacenza, come fusse 
uscito di Milano, o pure passare innanzi alla volta di Toscana. 
Passarono poi, l'ultimo di dell'anno, i tedeschi la Nura, per 
passare la Trebbia e aspettare quivi Borbone, essendo allog
giamento manco infestato dagli inimici. 

XVII 

Brevi del pontefice a Cesare e risposte di questo; offerte del o-enerale di San Fratt
cesco al pontefice di trattare la tregua a nome di Cesare; tratt'ltive di tregua 
e provvedimenti di guerra del pontefice; mutamento di contegno del viceré 
verso il pontefice. Maggiori esigenze di Cesare per la pace coi collegati. Ca
pitolazione del duca di l• errara con Cesare. 

Nella quale freddezza delle cose di Lombardia, procedente 
non tanto dalla stagione asprissima dell'anno quanto dalla dif
ficolta che aveva Borbone di pagare le genti, per la quale 
erano, per la provisione de' denari, vessati e tormentati ma
ravigliosamente i milanesi (per la quale necessita Ieronimo 
Morone, condannato alla morte, compose, la notte precedente 
alla mattina destinata al supplicio, di pagare ventimila ducati, 
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al quale effetto era stata fatta la simulazione di decapitarlo · 
co' quali uscito di carcere diventò subito, col vigore del suo 
ingegno, di prigione del duca di Borbone suo consigliere e, 
innanzi passassi no molti di, quasi assoluto suo governatore), 
erano tra il papa e il viceré grandi i trattati di tregua o di 
pace; ma più veri e più sostanziali i disegni del viceré di fare 
la guerra, preso animo, poi che fu arrivato a Gaeta, dai con
forti de' Colonnesi e dallo intendere che il pontefice, perduto 
totalmente d'animo ed esausto di denari, appetiva grandemente 
l'accordo, e predicando a tutti la sua poverta e il suo timore, 
né volendo creare cardinali per denari come era confortato 
da tutti, accresceva l'ardire e la speranza di chi disegnava di 
offenderlo. Perché il pontefice, il quale non era entrato nella 
guerra con la costanza dell'animo conveniente, aveva scritto, 
insino il vigesimo sesto di di giugno [un brieve a Cesare] 
acerbo e pieno di querele, escusandosi di essere stato neces
sitato da lui alla guerra; ma parendogli, poi che l'ebbe espe
dito, che fusse troppo acerbo, ne scrisse subito un altro più 
mansueto, commettendo a Baldassare da Castiglione suo nunzio 
che ritenesse il primo; il quale, gia arrivato, era stato presentato 
il decimosettimo di di settembre; fu dipoi presentato l'altro, 
e Cesare separatamente, benché in una espedizione medesima, 
rispose a ll'uno e all'altro secondo le proposte: allo acerbo 
acerbamente, al dolce dolcemente. Aveva avidamente prestato 
orecchi al generale di San Francesco, il quale, andandosene, 
quando si mosse la guerra, in Spagna, ebbe dal papa imba
sciate dolci a Cesare; e di nuovo ritornato a Roma, per com
missione di Cesare, aveva riferito assai della sua buona mente: 
e che sarebbe contento venire in Italia con cinquemila uomini 
e·, presa la corona dello imperio, passare subito in Germania 
per dare forma alle cose di Luter, senza parlare del concilio; 
accordare co' viniziani con oneste condizioni; rimettere in due 
giudici diputati dal papa e da lui la causa di Francesco Sforza, 
il quale se fusse condannato, dare quello stato al duca di 
Borbone; levare lo esercito di Italia, pagando il papa e i vi 
niziani trecentomila scudi o piu per le paghe corse (pure, che 
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questo si tratterebbe per ridurlo a somma piu moderata); re
stituire al re i figliuoli, avuto da lui in due o piu termini due 
milioni d'oro: mostrava essere facile lo accordare col re d'In
ghilterra, per non essere somma grande e il re di Francia 
averla gia offerta. E per trattare queste cose, le quali il pon
tefice comunicò tutte con gli oratori franzesi e viniziani, affe

riva il generale tregua per otto o dieci mesi, dicendo avere 
da Cesare il mandato amplissimo in sé e nel viceré o in don 
Ugo. Per la quale esposizione il pontefice, udito Pignalosa e 
intesa la partita del viceré dal Porto di Santo Stefano, mandò 
il generale a Gaeta per trattare seco; perché e i viniziani non 
arebbono recusata la tregua, pure che vi avesse consentito il 
re di Francia: il quale non se ne dimostrava alieno, anzi la 
madre aveva mandato a Roma Lorenzo Toscano, dimostrando 
inclinazione alla concordia nella quale fussino compresi tutti. 
E parendogli nissuna pratica potere essere bene sicura senza 
la volonta di Borbone, mandò a lui per le medesime cagioni 
uno suo limosiniere che era a Roma; il quale il duca poco 
dipoi rimandò al pontefice a trattare. E nondimeno, nel tempo 
medesimo, non abbandonando la provisione dell'armi, mandò 
Agostino Triulzio cardinale legato allo esercito di Campagna; 
e preparandosi ad assaltare eziandio per mare il regno di Na
poli, e per difesa propria, arrivò, il terzo di dicembre, a Civi
tavecchia Pietro Navarra, con ventotto galee del pontefice de' 
franzesi e de' viniziani: nel quale tempo, o poco poi, era, con 
l'armata delle vele quadre, arrivato Renzo da Ceri a Savona, 
mandato dal re di Francia per cagione della impresa disegnata 
contro al reame di Napoli. E da altro canto, Ascanio Colonna 
con dumila fanti e trecento cavalli venne in Valbuona, a quin
dici miglia di Tivoli, dove sono terre dello abate di Farfa e 
di Giangiordano. Mandò anche il pontef1ce, pochi di poi, l'ar
civescovo di Capua al viceré; il quale anche, insino al vige
simo di di ottobre, aveva mandato a Napoli, sotto nome delle 
cose degli statichi, e particolarmente di Filippo Strozzi. Ma 
il viceré, intesa la debolezza del pontefice, non parlava piu 
umanamente. Preseno a' dodici eli dicembre i Colonnesi, co' 
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quali era il cardinale, Cepperano, che non era guardato, e le 
genti loro sparse per le castella di Campagna; e da altro canto 
Vitello, con le genti del pontefice, ridotto fra Tivoli, Pale
strina e Velletri. Presono poi Pontecorvo, non guardato, e 
Ascanio poi dette la battaglia invano a Scarpa, castello della 
badia di Farfa, luogo piccolo e debole: ed egli e il cardinale 
con quattromila fanti correvano per Campagna, ma ributtati 
da qualunque voleva difendersi. Accostossi dipoi Cesare Fi
lettino con mille cinquecento fanti, di notte, ad Alagnia; nella 
quale intromessi gia furtivamente da alcuni uomini della terra 
cinquecento fanti, per una casa congiunta alle mura, furono 
ributtati da Gianlione da Fano, capo de' fanti che vi aveva 
il pontefice. Tornò poi il generale dal viceré, e riportò che 
egli consentirebbe alla tregua per qualche mese, acciò che in
tratanto si trattasse la pa.ce, ma dimandare denari e, per si
curta, le fortezze di Ostia e di Civitavecchia. Ma in contrario 
di lui scrisse l'arcivescovo di Capua (giunto a Gaeta dopo la 
partita sua, e forse mandatovi con malo consiglio dal ponte
fice) che il viceré non voleva piu tregua ma pace col ponte
fice solo o con il pontefice e co' viniziani, pagandogli denari 
per mantenere lo esercito per sicurta della pace, e poi trat
tare tregua con gli altri: o perché veramente avesse mutato 
sentenza o per le persuasioni, come molti dubitorono, dello 
arc1 vescovo. 

Nel quale tempo Paolo da Arezzo, arrivato alla corte di 
Cesare co' mandati del pontefice, de' viniziani e di Francesco 
Sforza (dove anche il re di Inghilterra volle che per' la me
desima causa della pace andasse l'auditore della camera, per
ché vi era anche prima il mandato del re di Francia), lo 

· trovò variato di animo, per avere avuto avviso della arrivata 
de' tedeschi e dell'armata in Italia. Però, partendosi dalle con
dizioni ragionate prima, dimandava che il re di Francia os 
servasse in tutto I' accordo di Madri l, e che la causa di Fran
cesco Sforza si vedesse per giustizia da i giudici deputati da 
lui. Cosi la intenzione di Cesare riceveva variazione dai suc
cessi delle cose; e le commissioni date lui a' ministri suoi che 
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erano in Italia avevano, per la distanza del luogo, o espressa 
o tacita condizione di governarsi secondo la varieta de' tempi 
e delle occasioni. Però il viceré, avendo deluso più di con 
pratiche vane il pontefice, né voluto consentire una sospen
sione d'armi per pochi di, tanto si vedesse l'esito di questo 
trattato, · parti, a' venti, da Napoli per andare alla volta dello 
stato della Chiesa, proponendo nuove condizioni estravaganti 
dello accordo. 

Seguitò, l'ultimo di dell'anno, la capitolazione del duca 
di Ferrara, fatta per mezzo di uno oratore suo, col viceré e 
con don Ugo, che aveva il mandato da Cesare; benché con 
poca sodisfazione di quello oratore, astretto quasi con minacce 
e con acerbe parole dal viceré di consentire: che il duca di 
Ferrara fusse obligato con la persona e con lo stato contro a 
ogni inimico di Cesare; fusse capitano generale di Cesare in 
Italia con condotta di cento uomini d'arme e di dugento ca
valli leggi eri, ma obligato a mettergli insieme co' danari pro
pri, i quali gli avessino a essere o restituiti o accettati ne' 
conti suoi: che per la dota della figliuola :naturale di Cesare, 
promessa al figliuolo, ricevesse di presente la terra di Carpi 
e la fortezza di Novi, appartenente gia ad Alberto Pio, ma che 
le entrate, insino alla consumazione del matrimonio, si com
pensassino con gli stipendi suoi; e che Vespasiano Colonna 
e il marchese del Guasto rinunziassino alle ragioni vi preten
devano: pagasse, recuperato che avesse Modona, dugentomila 
ducati, ma che in questi si computassino quegli che dopo la 
giornata di Pavia aveva pagati a l viceré; ma non recuperando 
Modona gli fussino restituiti tutti i denari che prima aveva 
sborsato: fusse Cesare obligato alla sua protezione, né potesse 
fare pace senza comprendervi dentro lui, con l'assoluzione 
delle censure e delle pene incorse poi che si era declarato 
confederato di Cesare; e delle incorse innanzi, fare ogni opera 
per fargliene consentire .. Cosi, nella fine dell'anno mille cin
quecento ventisei, tutte le cose si preparavano a manifesta 
guerra. 
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L'auno mille cinquecento ventisette ricco di avvenimenti e di sciagure. Movimenti 
delle milizie imperiali riunitesi uell'Emilia. Vicende di guerra nello stato pon
tificio. Richieste di aiuti del pontefice ai collegati e al re d'Inghilterra; dubbi 
dei collegati per le trattative del pontefice col viceré. 

Sara l'anno mille cinquecento ventisette pieno di atrocis
simi e gia per piu secoli non uditi accidenti: mutazioni di 
stati, cattivita di principi, sacchi spaventosissimi di citta, ca
restia grande di vettovaglie, peste quasi per tutta Italia gran
dissima; pieno ogni cosa di morte di fuga e di rapine. Alle 
quali calamita nessuna difficolta ritardava a dare il principio 
che le difficolta che aveva il duca di Borbone di potere muo
vere di Milano i fanti spagnuoli. Perché avendo convenuto 
insieme che Antonio de Leva rimanesse alla difesa del du
cato di Milano, con tutti i fanti tedeschi che prima vi erano 
(nella sostentazione de' quali si erano consumati tutti i danari 
raccolti da' milanesi, e quegli riscossi per virtu delle lettere 
.che aveva portate di Spagna) e con mille dugento fanti spa
gnuoli e con qualche numero di fanti italÌani sotto Lodovico 
da Belgioioso e altri capi, e forse con qualche parte dei fanti 
tedeschi, restavano i fan ti spagnuoli; i quali, non avendo ri
cevuti danari in nome di Cesare, ma sostentati con le taglie 
e con le contribuzioni, e avendo in preda le case e le donne 
de' milanesi, continuavano volentieri nel vivere con tanta 
licenza; ma non potendo negarlo direttamente, dimandavano 
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di essere prima sodisfatti degli stipendi corsi msino a quello 
di. Promessono finalmente di seguitare la volonta del duca, 
ricevute prima da lui cinque paghe: ma era molto difficile 
il farne provisione, non bastando né i minacci né il votare 
delle case né le carceri a riscuotere danari da' milanesi: dove 
anche, per nutrire l'esercito, erano citati gli assenti, e i beni 
di quelli che non comparivano erano donati a' soldati. Final
mente, superate tutte le difficolta, passorno le genti imperiali, 
il penultimo di di gennaio, il fiume del Po, e il seguente di 
una parte de' tedeschi, i quali prima avevano passata la Treb
bia, ripassatala, andarono ad alloggiare a Pontenuro; il resto 
dell'esercito si fermò di la da Piacenza: essendo allo incontro 
il marchese di Saluzzo a Parma, e con tutte le genti distese 
per il paese. E il duca di Urbino, venuto a Casalmaggiore 
(avendo i vinizia,ni rimesso in arbitrio suo il passare Po), 
cominciava a fare passare le genti; affermando, in caso che 
gli imperiali andassino, come da Milano si aveva avvisi, alla 
volta di Toscana, di volere passare in persona con seicento 
uomini d'arme novemila fanti e cinquecento cavalli leggieri, 
ed essere prima di loro a Bologna; e che il simile facesse, con 
la sua gente e con quella della Chiesa, il marchese di Saluzzo. 
Soprastette l'esercito imperiale circa venti di, parte di qua 
parte di 18. da Piacenza, sopratenendolo in parte la difficolta 
de' denari (de' quali insino a quel di non avevano i tedeschi 
avuto alcuno dal duca di Borbone) parte l'avere egli inclina
zione di porsi a campo a Piacenza, forse più per le diffi.colta 
del procedere innanzi che per altra cagione. Però instava col 
duca di Ferrara che lo accomodasse di polvere per l'artiglierie 
e che venisse a congiugnersi seco, offerendo mandargli incontro 
cinquecento uomini · d'arme e il capitano Giorgio con seimila 
fanti. Alla quale dimanda rispose il duca essere impossibile 
mandargli la polvere per il paese inimico, né potere senza 
pericolo tentare di unirsi seco per essere tutte le genti della 
lega in luogo vicino; ma quando tutte queste cose fussino 
facili, dovere considerare, Borbone, non potere fare cosa più 
comoda agli inimici e più desiderata da loro che attendere a 
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perdere tempo intorno a quelle terre a una a una; e conside
rare, quando non pigliasse Piacenza, o se pure la pigliasse . 
ma con lunghezza di tempo, dove resterebbe la sua riputazione, 
dove il modo di proseguire la guerra, avendo tanto manca
mento di denari e di tutte le provisioni: il benefizio di Cesare, 
la via unica della vittoria essere camminare verso il capo, 
condursi, lasciato ogni altra impresa indietro, una volta, a 
Bologna; donde potrebbe deliberare o di cercare di sforzare 
quella terra, a che non gli mancherebbeno gli aiuti suoi, o 
di passare piu innanzi alla volta di Firenze o di Roma. 

Le quali cose mentre si trattano, e che Borbone provede 
a' denari non solo per finire il pagamento degli spagnuoli ma 
eziandio per dare qualche cosa a' fanti tedeschi, a' quali credo 
che al partire da Piacenza desse due scudi per uno, era ac
cesa gagliardamente la guerra nello stato della Chiesa; essendo 
nel campo ecclesiastico andato nuovamente Renzo da Ceri 
che era venuto di Francia, e il campo del papa era vicino 
al viceré che era a' confini di Cepperano; dove alcuni fanti 
italiani roppono trecento fanti spagnuoli. Ma nel modo della 
difesa dello stato ecclesiastico era vari eta di opinioni. Perché 
Vitello, innanzi alla venuta di Renzo, aveva consigliato il 
pontefice che, abbandonata la provincia della Campagna, si 
mettessino in Tivoli dumila fanti, in Pelistrìna dumila altri, 
e che il resto dello esercito si fermasse a Velletri per impe
dire l'andata del viceré a Roma. La qual cosa essendo gia 
deliberata, Renzo, sopravenendo, dannò il riserrarsi in Vel
letri, per essere terra grande e male reparabile, e per non 
lasciare procedere gli inimici tanto innanzi; ma che l'esercito 
si fermasse a Fiorentino, che non avendo a guardare tanti 
luo hi sarebbe piu grosso, ed era luogo per proibire che o-li: 
inimici non venissino più innanzi: il quale consiglio approvato, 
si messeno .in Frusolone, residenza principale della Campa
gna, lontano da Fiorentino cinque miglia, mille ottocento· 
fanti, di quegli di Giovanni de' Medici la piu parte, che ave
vano preso il cognome delle bande nere, con Alessandro Vi
tello, Giovambatista Savello e Pietro da Birago condottieri 
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di cavalli leggieri . Ma in questo mezzo i Colonnesi avevano 
occultamente indotto Napolione Orsino, abbate di Farfa, a 
pigliare l'armi in terra di Roma, come soldato di Cesare; la 
quale cosa dissimulando il pontefice, al quale ne era penetrata 
occultamente la notizia, e da chi prima aveva ricevuto danari , 
tiratolo con arte a andare a incontrare Valdemonte , quando 
veniva di Francia, lo fece prendere appresso a Bracciano e 
metterlo prigione in Castello Santangelo . 

Attendeva il pontefice a provedere danari, né gli bastando 
i modi ordinari vendeva i beni di molte chiese e luoghi pii; 
e supplicando a' principi, ottenne di nuovo dal re di Inghil
terra trentamila ducati, i quali gli portò maestro Rossello suo 
cameriere: col quale venne Robadanges, con diecimila scudi 
mandati dal re di Francia per conto della decima; la quale 
il papa stretto dalla necessita gli aveva concesso, con promis
sione di dargli, oltre a' pagamenti de' quarantamila scudi alla 
lega e de' ventimila al papa ciascuno mese, trentamila ducati 
di presente e trentamila altri fra uno mese. Commesse anche 
il re di Inghilterra a maestro Rossello che intimasse al viceré 
e al duca di Borbone una sospensione d'armi, per dare tempo 
al trattato della pace che secondo la volonta di Cesare si 
teneva in Inghilterra, altrimenti protestargli la guerra: e pa
reva allora che quel re , cupido del matrimonio della figliuola 
col re di Francia, inclinasse al favore de' collegati; il quale 
matrimonio subito che fusse succeduto, prometteva di entrare 
nella lega e rompere la guerra in Fiandra. Pareva anche 
molto inclinato particolarmente al beneficio del pontefice; ma 
non si potevano sperare i rimedi pronti da uno principe che 
non misurava bene le forze sue e le condizioni presenti d'Italia, 
e che anche non si era fermato in una determinata volonta; 
ritirandolo sempre in parte la speranza datagli da Cesare di 
mettere in sua mano la pratica della pace, benché non cor
rispondessino gli effetti: perché essendo andato a lui per 
questo effetto l'auditore della camera, ancora che Cesare si 
sforzasse di persuadergli con molte arti questa essere la sua 
intenzione, nondimeno, aspettando di intendere prima quel 
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che per la passata de' tedeschi e dell'armata fusse succeduto 
in Italia, non dava risposta certa, mettendo eccezione ne' 
mandati de' collegati come se non fussino sufficienti. Mandò 
anche il re a Roma, per favorire la impresa del regno di 
Napoli, Valdemonte fratello del duca del Loreno, che per 
l'antiche ragioni del re Renato pretendeva alla successione di 
quello reame. Ma al ponteftce noceva appresso a' confederati ~ 
il trattare continuamente la concordia col viceré, dubitando 
che a ogn' ora non convenisse seco, e però parendo quasi 
inutile al re di Francia e a' viniziani tutto quello che spen
dessino per sostenerlo: la quale suspizione accresceva il timore 
estremo che appariva in lui e i protesti cotidiani di non po
tere piu sostenere la guerra, aggiunto all'ostinazione di non 
volere creare cardinali per denari, né aiutarsi, in tanta neces
sita e in tanto pericolo della Chiesa, co' modi consueti, eziandio 
nelle imprese ambiziose e ingiuste, agli altri pontefici. Donde 
il re e i viniziani, per essere preparati a qualunque caso, si 
erano particolarmente riobligati di ' non fare concordia con 
Cesare l'uno senza l'altro; per la quale cagione il re, e per 
la speranza grande datagli dal re di Inghilterra di fare con 
lui, se convenivano del parentado, movimenti grandi alla pros
sima primavera, diventava I iu negligente a' pericoli d'Italia. 

II 

Inutili tentativi del viceré contro Frosinone. Tregua fra il pontefice e il viceré, 
e offerte di Cesare al pontefice. Ritirata dell'esercito del viceré da Frosinone. 

Sollecitava in questo tempo il viceré di assaltare lo stato 
d lla Chiesa: dal quale essendo stati mandati dumila fanti 
spagnuoli a dare la battaglia a uno piccolo castello di Stefano 
Colonna, ne furono ributtati; e per lo spignersi egli innanzi, 
gli ecclesiastici lasciorno indietro la deliberazione fatta di bat
tere Rocca di Papa; le genti del quale luogo avevano occu
pato Castel Gandolfo, posseduto dal cardinale di Monte, per 
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essere male guardato. Finalmente il viceré, messi insieme 
dodicimila fanti, de' quali, dagli spagnuoli e tedeschi infuora 
condotti in su l'armata, la maggiore parte erano fanti coman
dati, si pose con tutto lo esercito, il vigesimo primo di eli 
dicembre, a campo a Frusolone, terra debole e senza mura
glia ma alla quale succedono in luogo di mura le case pri
vate e la grotta, e stata messa in guardia dai capitani della 
Chiesa per non gli lasciare pigliare piede nella Campagna; e 
vi era anche vettovaglia per pochi di: nondimeno il sito della 
terra, che è posta in su uno monte, da facolta a chi è dentro 
di potere sempre salvarsi da una parte avendo qualche poco 
di spalle; il che faceva piu arditi alla difesa i fanti che vi 
erano dentro, oltre a essere de' migliori fanti italiani che al
lora prendessino soldo. Né si potevano anche, per l'altezza 
del monte, accostare tanto l'artiglierie degli inimici (i quali 
vi avevano piantati tre mezzi cannoni e quattro mezze colu
brine) che vi facessino molto danno: ma delle diligenze prin
cipali loro era lo impedire, quanto potevano, che non vi 
entrassino vettovaglie. Da altro canto il pontefice, benché 
esaustissir:J.O di denari, e piu pronto a tollerare la indignita 
di pregare di esserne proveduto da altri che la inclignita di 
provederne con modi estraordinari, augumentava quanto po
teva le genti sue di fanti pagati e comandati; e aveva di 
nuovo condotto Orazio Baglione, dimenticate le ingiurie fatte 
prima al padre e poi a lui: il quale, come disturbatore della 
quiete di Perugia, aveva lungamente tenuto prigione in Ca
stello Santo Agnolo. Con questi augumenti andava l'esercito 
del pontefice accostandosi per fare la massa a Fiorentino, e 
dare speranza di soccorso agli assediati. Fu finita a' venti
quattro la batteria di Frusolone, ma non essendo tale che 
desse al viceré speranza di vittoria non fu dato l'assalto; e 
nondimeno Alarcone, travagliandosi intorno alle mura, fu fe
rito d'uno archibuso, e vi fu anche ferito Mario Orsino. 
Ed era la principale speranza del viceré nel sapere essere 
dentro poche vettovaglie: delle quali anche pativa lo esercito 
che si ammassava a Fiorentino, perché le genti de' Colonnesi, 

l 



LIBRO DECIMOTTAVO - CAP. II 107 

che erano in Paliano, Montefortino e Rocca dì Papa, che soli 
si tenevano per loro, travagliavano assai la strada; e andando 
Renzo allo esercito, avevano rotto la compagnia de' fanti di 
Cuio che gli faceva scorta. Uscirono nondimeno, uno giorno, 
trecento fanti di Frusolone e parte de' cavalli, con Alessandro 
Vitello Giambatista Savello e Pietro da Birago; e approssi
matisi a mezzo miglio di Larnata, dove erano alloggiate cinque 
insegne di fanti spagnuolì, ne tirarono due insegne in una 
imboscata e gli ruppeno con la morte del capitano Peralta con 
ottanta fanti, e prigioni molti fanti con le due insegne. At
tendeva intratanto il viceré a fare mine a Frusolone, e quegli 
di dentro contraminavano, tanto sicuri delle forze degli ini
mici che ricusarono quattrocento fanti che i capitani volevano 
mandare dentro in loro soccorso. 

E nondimeno, nel tempo medesimo, non erano manco 
calde le pratiche dello accordo: perché a Roma erano tornati 
il generale e lo arcivescovo di Capua: co' quali era venuto 
Cesare Fieramosca napoletano, il quale Cesare aveva, dopo 
la partita del viceré, espedito di Spagna al pontefice, dando
gli commissione che affermasse principalmente essergli stata 
molestissima l'entrata di don Ugo e de' Colonnesi in Roma, 
con gli accidenti che ne erano seguiti; facessegli fede, Cesare 
essere desiderosissimo di comporre seco tutte le controversie, 
e che trattasse in nome suo la pace, alla quale dimostrandosi 
inclinato anche con gli altri collegati, diceva (secondo scriveva 
il nunzio) che se il pontefice eseguiva, come aveva detto, di 
andare a Barzalona, gli darebbe libera facolta di pronunziarla 
ad arbitrio suo. Proponevano questi per parte del viceré so
spensione d'armi per due o tre anni col pontefice e co' vini
ziani, possedendo ciascuno come di presente possedeva, e 1 a
gancio il pontefice cento cinquantamila ducati e i viniziani 
cinquantamila: cosa che benché fusse grave al pont fice, non
dimeno tanto era inclinato a liberarsi dai travagli della guerra 
che, per indurre i viniziani a consentirvi, afferiva di pagare 
per loro i cinquantamila ducati. La r isposta de' quali per 
aspettare fece tregua, l'ultimo di di gennaio, col viceré per 
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otto di, con patto che le genti della Chiesa non passassino 
Fiorentino, quelle del viceré non passassino Frusolone né la
vorassino contro alla terra; essendo medesimamente proibito 
a quegli di dentro non fortificare, né mettere dentro vettova
glia se non di per di. E parendo al Fieramosca avere sco
perto assai la intenzione del pontefice, e potere con degnita 
di Cesare scoprirgli la sua, gli presentò una lunga lettera di 
mano propria' di Cesare, piena di buona mente, di offerte e 
divozione verso il pontefice; e partito dipoi, per significare 
al viceré e al legato la sospensione fatta e ordinare che la 
si mettesse a esecuzione, trovò il di seguente l'esercì t o che 
mosso da Fiorentino camminava alla volta di Frusolone; e 
avendo fatto intendere al legato la cosa, egli, non volendo 
interrompere la speranza grande che avevano i suoi della vit
toria, date a lui parole, mandò occultamente a dire alla gente 
che continuasse di camminare. 

Non poteva l'esercito arrivare a Frusolone se non si in
signoriva di uno passo a modo di uno ponte, situato · alle 
radici del primo colle di Frusolone, al quale erano a guardia 
quattro bandiere di fanti tedeschi; ma arrivata la vanguardia 
guidata da Stefano Colonna, e venuta con loro alle mani, gli 
roppe e messe in fuga, ammazzati circa dugento di loro e 
presine quattrocento con le insegne; e cosi guadagnato il 
primo colle, gli altri si ristrinseno in luogo piu forte, lasciata 
libera l 'entrata in Frusolone agli ecclesiastici. I quali, essendo 
gia vicina la notte, feceno l'alloggiamento in faccia loro; con 
speranza grande di Renzo e di Vitello (le azioni del quale 
in questa impresa procedevano con mala sodisfazione del 
pontefice) di avergli a rompere, o fermandosi o ritirandosi; 
come si crede che senza dubbio sarebbe seguito se avessino 
o fatto lo alloggiamento in su il colle preso o se fussino stati 
avvertiti e desti a sentire la ritirata degli inimici. Perché il 
viceré, non il giorno seguente ma l' a ltro giorno, due ore in
nanzi di, senza fare segno o suono di levarsi, si parti con 
l'esercito, abbruciata certa munizione che gli restava e lasciate 
molte palle di artiglierie, e ancora che, intesa la partita sua, 
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gli ecclesiastici gli spignessino dietro i cavalli leggieri, che 
preseno delle bagaglie e qualche prigione di poco conto, non 
furono a tempo a fargli danno notabile. Lasciò nondimeno 
addietro qualche munizione, e si ritirò a Cesano e di quivi 
a Cepperano. 

III 

Deliberazione dei collegati di assalire il regno di apoli. Principi dell'impresa; 
irresoluzione del pontefice; azioni dell'armata dei veneziani contro la Campania 
e dell'esercito negli Abruzzi. Ragioni per cui non procede l'impresa contro il 
regno di Napoli. 

Per la ritirata del quale, il papa, preso animo e stimolato 
dagli imbasciadori de' confederati a' quali non poteva sodisfare 
altrimenti , si risolvé a fare la impresa del regno di Napoli. 
Perché e Robadanges, che aveva portato i diecimila ducati 
per conto della decima e i diecimila per conto di Renzo, 
aveva commissione non si spendessino senza consentimento 
di Alberto Pio, di Re1120 e di Langes, e in caso fussino sicuri 
che il pontefice non si accordasse; e i viniziani, a' quali era 
andato maestro Rossello per indurgli ad accettare la tregua 
proposta dal viceré e approvata dal papa (ma per essersi in 
cammino rotto . una gamba aveva mandato lo spaccio), rispo
seno non volere fare la tregua senza la volonta del re di 
Francia, con tanto maggiore animo quanto si intendeva le 
cose di Genova essere ridotte in grandissima estremita di vet
tovaglie. Deliberassi adunque di assaltare il regno di Napoli 
con lo esercito per terra, e che per mare andasse l' armata 
con Valdemonte che levasse dumila fanti; ma Renzo, secondo 
la deliberazione del quale si spendevano i danari del re di 
Francia, deliberò, contro alla volonta del pontefice (al quale 
pareva che tutte le forze si volgessino in uno luogo mede
simo) di fare seimila fanti per entrarè nello Abruzzi, sperando 
che per mezzo de' figliuoli del conte di Montorio, mandativi 
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con tremila fanti, si occupasse l'Aquila facilmente: il che 
subito succedette, fuggendosene Ascanio Colonna, come intese 
si approssimavano. 

Cominciarono con speranza grande i principi di questa 
impresa: perché se bene il viceré, messa guardia ne' luoghi 
vicini, attendesse a riordinarsi quanto poteva, nondimeno, es
sendosi resoluta una parte delle sue genti, un'altra distribuita 
per necessita alla custodia delle terre, si credeva che resterebbe 
impegnato a resistere allo esercito terrestre; e però, che Renzo 
nello Abruzzi e l'armata della Chiesa e de' viniziani, che erano 
ventidue galee, non arebbeno contrasto, portando massime 
tremila fanti di sopracollo, e andandovi Orazio con dumila 
fanti e la persona di Valdemonte, al quale il pontefice aveva 
dato titolo di suo luogotenente. Ma le cose procedevano con 
maggiore tardita, perché l'esercito ecclesiastico non si era an
cora il duodecimo di di febbraio discostato da Frusolone, 
aspettando da Roma l'artiglieria grossa e che Renzo entrasse 
nello Abruzzi e che arrivasse l'armata; e aveva anche dato 
qualche impedimento e fatto perdere tempo, che i fanti di 
Frusolom:, ammutinati, volsono la paga, come guadagnata 
per la vittoria. Abbandonorno nondimeno, a' diciotto di, Ie 
genti del viceré Cesano e altri castelli circostanti, e si riti
rorno a Cepperano; per la ritirata de' quali l'esercito eccle
siastico, il quale gia cominciava a patire di vettovaglie, passò 
San Germano; e il viceré, temendo della somma delle cose, 
si ritirò a Gaeta e don Ugo a Napoli. E nondimeno il pon
tefice, per la necessita de' danari e temendo della venuta in
nanzi del duca di Borbone, all'esercito del quale non vedeva 
pronta la resistenza de' collegati, continuando nella medesima 
inclinazione della concordia con Cesare, aveva procurato che 
ma stra Rossello in nome del suo re andasse al viceré: da 
che nacque che Cesare Fieramosca ritornò a Roma il vige
simo primo di di febbraio; donde, esposte le sue commissioni, 
si parti il di seguente, lasciato l'animo del pontefice confu
sissimo e pieno di irresoluzione. Al quale, perché non preci
pitasse all'accordo, i viniziani, al principio di marzo, offersono 
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dì numerargli fra quindici di quindicimila ducati, quindici
mila altri fra altri quindici di, ottenuto da lui il giubileo per 
il loro dominio. Ma l'armata marittima del papa e de' vini
zìani, la quale, soprastata con grave danno per aspettare 
l'armata franzese, si era il vigesimo terzo di febbraio riti
rata, per i venti, all'isola di Ponzo, fattasi poi innanzi sac
cheggiò Mola di Gaeta; dipoi, a' quattro di di marzo, messi fanti 
in terra a Pozzuolo e trovatolo bene provisto, sì rimesse in 
mare. Dipoi, spintasi innanzi e posto in terra presso a Na
poli, per la riviera di Castello a mare di Stabbia, dove era 
Diomede Caraffa con cinquecento fanti, combattutolo il terzo 
di di marzo per via del monte, lo sforzò e saccheggiò, e il 
di seguente la fortezza si arrendé. Sforzò, il decimo di, la 
Torre del Greco e Surrente; e molte altre terre di quella 
costa si detteno poi a patti. E aveva prima prese alcune navi 
di grani, di che Napoli, dove si faceva debole provisione, 
pativa assai, non avendo in mare ostacolo alcuno; e il se
condo di della quadragesima si appressò tanto al molo che il 
castello e le galee gli tiravano; e prima i fanti andorono, per 
terra, tanto innanzi che fu forza che quegli di Napoli si riti
rassino per la porta del mercato e la serrassino. Prese dipoi 
l 'armata Salerno; ed essendo andato Val demonte col!' armata 
dietro a certe navi lasciate a Salerno, dove era Orazio [con] 
quattro galee, il principe di Salerno, entrato per via della 
rocca con gente assai nella terra, fu rotto da Orazio, morti 
piu di dugenta fanti e presi prigioni assai. E nello Abruzzi il 
viceré, liberato di prigione il conte vecchio di Montorio per
ché ricuperasse l'Aquila, fu fatto prigione da' figliuoli; e 
Renzo, a' sei di marzo, preso Siciliano e Tagliacozzo, andava 
verso Sora. E nondimeno, in tanta occasione, l'esercito ter
restre, ridotto o per la negligenza de' ministri o per le male 
previsioni del pontefice in carestia grande di vettovaglie, aveva 
il quinto di di marzo cominciato a sfilarsi. 

Ma continuandosi tuttavia le pratiche della pace, venneno 
a Roma, il decimo di marzo, Fieramosca e Serone segrè
tario del viceré: dove, il di dinanzi, era arrivato Langes, con 
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parole e promesse assai ma senza danari; non ostante che di 
Francia fusse stato significato che si era partito con ventimila 
ducati, per mettere fanti in sull'armata de' navili grossi, quale 
si aspettava a Civitavecchia, e che ventimila altri ne portava 
al pontefice; confortatidolo a fare la impresa del reame per 
uno de' figliuoli, al quale si maritasse Caterina figliuola di 
Lorenzo de' Medici nipote del pontefice. Perché il re, confi· 
dando nella pratica con Inghilterra e persuadendosi che il vi
ceré, per il disordine di Frusolone, non potesse fare effetti, 
e che lo esercito imperiale, poiché tanto tardava a muoversi, 
non avendo anche denari, non fusse per andare piu in To
scana, non voleva piu la tregua, eziandio per tutti, quando 
bene non si avesse a pagare denari, per non dare tempo a 
Cesare di riordinarsi: e nondimeno, trovandosi senza denari, 
né de' ventimila ducati promessi al pontefice ciascuno mese 
né de' danari della decima non gli aveva mandato altro che 
diecimila ducati, né a' sette di marzo aveva ancora mandati 
i denari per i fanti dell'armata grossa, che era spesa comune 
tra lui e i viniziani; ed essendo di animo di non fare motto 
insino non conchiudeva con il re d'Inghilterra, gli pareva 
ragionevole che il pontefice aspettasse quello tempo. Però la 
impresa del regno di Napoli, cominciata con grande speranza, 
andava ogni di raffreddando: perché l'armata, non essendo in
grossata né di legni nuovi né di gente e avendo a guardare 
i luoghi presi, poteva fare poco progresso; e lo esercito di 
terra, al quale le vettovaglie mandate da Roma per mare non 
erano, a' quattordici di marzo, condottesi ancora, per il tempo, 
non solo non andava innanzi, ma diminuendo per il disordine 
delle vettovaglie, si ritirò finalmente a Piperno; e i fanti che 
erano con Renzo diminuiti per non avere denari, in modo 
che egli, non avendo potuto mettere in mezzo il viceré, se
condo il disegno, se ne ritornò a Roma: accrescendo questi 
disordini la pratica stretta che aveva il pontefice dello accordo, 
p~rché indeboliva ie provisioni, fredde per sua natura, de' 
collegati: il che da altro canto accresceva la inclinazione del 
pontefice allo accordo, indotto a qualche maggiore speranza 



LIBRO DECIMOTTAVO- CAP. IV II3 

dell'animo di Cesare, per essere stata intercetta una sua let
tera nella quale commetteva al viceré che si sforzasse di con
cordare col pontefice, se gia lo stato delle cose non lo con
sigliasse a fare altrimenti. 

IV 

Piano d'azione propostosi dal duca d'Urbino. Fazioni militari in Emilia e defezione 
del conte di Gaiazzo. Gli imperiali muovono il campo dalla Trebbia; meravi
gliosa costanza dei soldati. Movimenti degli eserciti avversari. Occupazione di 
Monza da parte del duca di Milano, e subito abbandono della citta da parte 
dei suoi. Difficolta dell'esercito tedesco in Emilia; inattivita delle milizie dei 
collegati e del duca d'Urbino. Malattia del Frundsperg. 

Ma quello che lo moveva piu era il vedere farsi continua
mente innanzi Borbone con lo esercito imperiale, né le riso
luzioni del duca d'Urbino né le provisioni de' viniziani essere 
tali che lo rendessino sicuro delle cose di Toscana; il timore 
delle quali lo affliggeva sopramodo. Perché il duca d'Urbino, 
stando ancora le genti imperiali parte di qua parte di la da 
Piacenza, mutata la prima opinione di volere essere a Bolo
gna con l'esercito veneto innanzi a loro, aveva risoluto ne' 
suoi consigli che, come si intendesse la mossa degli inimici, 
lo esercito ecclesiastico, lasciato Parma e Modena bene guar
date, si riducesse a Bologna; e che egli con l'esercito de' vi
niziani camminasse alla coda degli inimici, lontano però sempre 
da loro, per sicurta delle sue genti, venticinque o trenta mi
glia: col quale ordine, volendo gli inimici pigliare poi la via 
di Romagna e di Toscana, si procedesse continuamente, cam
minando sempre innanzi a loro l'esercito ecclesiastico, col 
marchese di Saluzzo con le !ance franzesi e co' fanti suoi e 
de' svizzeri, lasciando sempre guardia nelle terre donde gli 
inimici avessino dopo loro a passare, e raccogliendole poi di 
mano in mano secondo fussino passati. Del quale consiglio 
suo, mal capace agli altri capitani, allegava molte ragioni; 
prima, non essere sicuro il mettersi con gli eserciti uniti in 
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campagna per fare ostacolo agli imperiali che non passassino, 
perché sarebbe o pericoloso o inutile: pericoloso volendo com
battere, perché essendo superiori di forze e di virtu se non 
di numero conseguirebbeno la vittoria; inutile, perché se gli 
imperiali non volessino combattere sarebbe in facolta loro la
sciare indietro l'esercito de' collegati, ed essendo dipoi sempre 
innanzi a loro in ogni luogo farebbeno grandissimi progressi . 
Parergli, quando bene le cose fussino in potesta sua, migliore 
di tutte questa deliberazione; ma costrignerlo a questo mede
simo la necessita: perché essendo gia, secondo si credeva, 
quasi in moto l'esercito inimico, non essere tanto pronte le 
provisioni delle genti sue che e' fusse certo di potere essere 
a te m p o a andare innanzi; e anche . a vere a considerare, poi 
che i viniziani avevano rimessa in lui liberamente questa de
liberazione, di non lasciare lo stato loro in pericolo, il quale 
se gli inimici vedessino sprovisto, potrebbeno, preso nuovo 
consiglio da nuova occasione, passato Po, voltarsi a' danni 
loro. Con la quale ragione convinceva il senato viniziano, che 
l er natura ha per obietto di procedere nelle cose sue cauta
mente e sicuramente; ma non. sodisfaceva gia al pontefice, 
considerando che con questo consiglio si apriva la via allo 
esercito imperiale di andare insino a Roma o in Toscana, o 
dove gli paresse; perché l'esercito che aveva a precedere, in
feriore di forze, e diminuendone ogni di per avere a mettere 
guardia nelle terre, non gli potrebbe resistere; né era certo 
che i viniziani, restando una volta indietro, avessino a essere 
cosi pronti a seguitargli co' fatti come sonavano le parole del 
duca, considerando massime i modi con che si era proceduto 
..in tutta la guerra; e giudicando che uniti tutti gli eserciti in
sieme, ne' quali erano molto piu genti che in quello degli im
periali, potessino piu facilmente proibire loro il passare innanzi, 
impedire le vettovaglie e usare tutte le o·ccasioni che si pre
sentassino; né avere mai a essere tanto lontani da loro che non 
fussino a tempo a soccorrere, se si voltassino nelle terre de' 
viniziani . La quale deliberazione gli dispiacque molto piu 
quando intese che il duca d'Urbino, venuto il terzo di di gen-
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naio a Parma, sopravenutagli leggiera malattia, si ritirò il 
quartodecimo di a Casalmaggiore; e di qu i vi, cinque di poi, 
sotto nome di curarsi, a Gazzuolo; dove gia alleggierito della 
febbre ma aggravato, secondo diceva, della gotta, aveva fatto 
venire la moglie. Il quale procedere, sospetto molto al pon
tefice, chi voleva tirare a migliore senso arguiva che le pra
tiche sue degli accordi erano causa del suo procedere con 
questa sospensione. Ma il luogotenente, comprendendo, parte 
da quello che era verisimile parte per relazione di parole 
dette da lui, che a questi modi sinistri lo induceva anche il 
desiderio della recuperazione del Montefeltro e di Santo Leo 
posseduto da' fiorentini, giudicando che, se non si sodisfaceva 
di questo, sarebbeno il pontefice e i fiorentini nelle maggiori 
necessita abbandonati da lui, né gli parendo che queste terre 
fussino premio degno di esporsi a tanto pericolo, sapendo 
anche che il medesimo si desider.ava a Firenze, gli dette spe
ranza certa della restituzione come se n'avesse commissione 
dal pontefice: la quale cosa non fu approvata dal pontefice, 
indulgente più, in . questo caso, , all'odio antico e nuovo che 
alla ragione. 

Stavano intanto gl'imperiali, avendo dato a' tedeschi po
chissimi denari, alloggiati vicini a Piacenza, dove era il conte 
Guido Rangone con seimila fanti; donde correndo qualche 
volta Paolo Luzasco e a ltri cavalli leggieri della Chiesa, uno 
giorno, accompagnati da qualche numero di fanti e da alcuni 
uomini d'arme, roppono gli inimici che correvano, preseno 
ottanta cavalli e cento fanti, e restarono prigioni i capitani 
Scalengo, Zucchero e Grugno borgognone. Mandò dipoi Bor
bone, il nono di di febbraio, dieci insegne di spagnuoli a 
vettovagliare Pizz1chitone, e a' quindici df, il conte di Gaiazzo 
co' cavalli leggieri e fanti suoi venne ad alloggiare al Borgo 
a San Donnine, abbandonato dagli ecclesiastici. Il quale, il 
di seguente, per pratica tenuta prima con lui, e pretendendo 
egli di essere, perché non era pagato, libero dagli imperiali, 
passò nel campo ecclesiastico: condotto dal luogotenente, più 
per sodisfare ad altri che per seguitare il giudizio suo proprio, 



rr6 STORIA D'ITALIA 

con mille ducento fanti e centotrenta cavalli leggieri, i quali 
aveva seco, e con condizione che, essendogli tolto da Cesare 
H contado suo di Gaiazzo, avesse dopo otto mesi il pontefice, 
insino lo ricuperasse, a pagargli ciascuno anno l'entrata equi
valente. 

Desiderava Borbone, seguitato il consiglio del duca di Fer
rara (il quale nondimeno recusò di cavalcare nello esercito) 
di andare piu presto a Bologna e a Firenze che soprasedere 
in :quelle terre, di partire a ogn'ora; ma a' diciassette di si 
ammutinorno i fanti spagnuoli di mandando denari, e ammaz
zorno il sergente maggiore mandato da lui a quietargli: e non
dimeno, quietato il meglio possette il tumulto, a' venti di passò 
con tutto l'esercito la Trebbia e alloggiò a tre miglia di Pia
cenza; avendo seco cinquecento uomini d'arme e molti cavalli 
leggieri, i quali la piu parte erano italiani, non mai pagati, 
i fanti tedeschi venuti nuovamente, quattro o cinquemila fanti 
spagnuoli di gente eletta e circa dumila fanti italiani, sban
dati e non pagati; essendo restati de' tedeschi vecchi una parte 
a Milano, gli altri andati verso Savona, per dare favore alle 
cose di Genova, ridotta in grandissima angustia . Ed era certo 
maravigliosa la deliberazione di Borbone e di quello esercito, 
che, trovandosi senza danari senza munizioni senza guastatori 
senza ordine di condurre vettovaglie, si mettesse a passare 
innanzi in mezzo a tante terre inimiche e contro a inimici che 
avevano molto piu gente di loro; e piu maravigliosa la co
stanza de' tedeschi, che partiti di Germania con uno ducato 
solo per uno, e avendo tollerato tanto tempo in Italia con non 
avere avuto in tutto il tempo piu che due o tre ducati per uno, 
si mettessino, contro a l'uso di tutti i soldati e specialmente 
della loro nazione, a camminare innanzi, ' non avendo altro 
premio o assegnamento che la speranza della vittoria; ancora 
che si comprendesse manifestamente che, riducendosi in luogo 
stretto le vettovaglie e avendo i nimici propinqui, non potreb
beno vivere senza denari: ma gli faceva sperare e tollerare 
assai l'autorita grande che aveva il capitano Giorgio con loro, 
che proponeva loro in preda Roma e la maggiore parte di 
Italia. 
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Spinsonsi, a' ventidue di, al Borgo a San Donnina; e il 
di seguente, il marchese di Saluzzo e le genti ecclesiastiche, 
lasciato a guardia di Parma alcuni fanti de' viniziani, si par
tirono da Parma per la volta di Bologna, con undici in do
dicimila fanti; lasciato ordine al conte Guido che da Piacenza 
venisse a Modena e i fanti delle bande nere a Bologna, re
stando in Piacenza guardia sufficiente. Cosi per il reggiano 
si condusseno, in quattro alloggiamenti, tra Anzuola e il ponte 
a Reno. Nel quale tempo Borbone era intorno a Reggio. E 
il duca di Urbino, il quale, proponendogli il luogotenente a 
Casalmaggiore che si accrescesse il numero de' svizzeri, l'aveva 
come cosa inutile recusato, ora instava seco che si proponesse 
a Roma e a Vinegia che si conducessino di nuovo quattro
mila svizzeri e dumila tedeschi; scusando la contradizione 
fatta allora perché la stagione non consentiva che si uscisse 
alla campagna, e avere creduto che gli inimici si risolvessino 
prima: a' quali, con questo augumento, prometteva di acco
starsi. Consiglio disprezzato da tutti, perché a' pericoli presenti 
non soccorrevano rimedi tanto tardi; potendo anche egli es
sere certissimo che queste cose , per le difficolta de' denari e 
volonta gia disunite de' collegati, non si potevano mettere a 
esecuzione. 

Nel quale tempo il duca di Milano, che fatti tremila fanti 
difendeva Lodi e Cremona e tutto il di la da Adda, e scor
reva nel milanese, occupò con subito impeto la terra di Mon
da; ma fu presto abbandonata da i suoi, avuto avviso che 
Antonio da Leva, che aveva accompagnato Borbot_le, ritornato 
a Milano andava a quella volta; e si diceva avere seco du
mila fanti tedeschi de' vecchi, mille cinquecento de' nuovi, 

• mille fanti spagnuoli e cinquemila fanti italiani sotto piu capi. 
Ma Borbone, passata Secchia, presa la mano sinistra, si 

condusse, a' cinque di marzo, a Buonoporto; dove lasciato le 
genti andò al Finale ad abboccarsi col duca di Ferrara, che lo 
confortò assai a indirizzarsi, lasciati da parte tutti gli altri 
pensieri, alla volta di Firenze o di Roma: anzi si crede che 
lo consigliasse a i!ldirizzarsi, lasciata ogni altra impresa, verso 
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Roma. Nella quale deliberazione cruciavano l'animo del duca 
di Borbone molte difficolta) e specialmente il timore che l' eser
cito, condotto in terra di Roma, o per necessita o per desi
derio di rinfrescarsi, o incontrando in qualche difficolta (come 
senza dubbio sarebbe incontrato se il pontefice non si fusse 
disarmato) non pigliasse per alloggiamento il regno dì Napoli. 
Nel quale di le genti de' vinìziani passorono Po, senza la 
persona del duca d'Urbino (il quale benché quasi guarito era 
ancora a Gazzuolo) ma con intenzione di camminare presto. 
Alloggiò, il settimo di, Borbone a San Giovanni in bolognese, 
donde mandò uno trombetto a Bologna, dove si erano ritirate 
le genti ecclesiastiche, a dimandare vettovaglie, dicendo vo
lere andare al soccorso del reame; e il di medesimo si uni
rono seco gli spagnuoli che erano in Carpi, consegnata quella 
terra al duca di Ferrara: e le genti de' viniziani erano in su 
la Secchia, risolute a non passare pit.i innanzi se prima non 
intendevano la partita di Borbone da San Giovanni. Al quale 
veniva vettovaglia di quello di Ferrara, ma avendola a pa
gare e non avendo quasi denari, alloggiavano, per mangiare 
il paese, molto larghi, e correvano per tutto predando uomini 
e bestie, donde traevano il modo di pagare le vettovaglie: in 
modo che si conosceva certissimo che se avessino avuto ri
scontro potente, o se l'esercito ecclesiastico, il quale era in 
Bologna e all'intorno, avesse potuto mettersi in uno alloggia
mento vicino a loro, si sarebbeno gli imperiali ridotti presto 
in molte angustie; perché continuando di alloggiare cosi larghi 
sarebbeno stati con molto pericolo, e ristrìgnendosi non areb
beno avuto il modo a pagare le vettovaglie. Ma nelle genti 
che erano a Bologna erano molti disordini, si per la condi
zione del marchese, atto piu a rompere una lancia che a fare 
offizio di capitano, si ancora perché i svizzeri e i fanti suoi 
non erano pagati a' tempi debiti da' viniziani; e Borbone, per 
potere camminare piu innanzi, attendeva a provedersi da Fer
rara di vettovaglie per piu di, di munizioni, di guastatori e 
di buoi, avendo seco insino allora quattro cannoni: e ancora 
che facesse varie dimostrazioni di quello che avesse in animo, 
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nondimeno si ritraeva per cosa piu certa avere m animo di 
passare in Toscana per la via del Sasso; e il medesimo con
fermava Ieronimo Morone il quale, gia molti di, teneva se
greta pratica col marchese di Saluzzo, benché, a giudizio di 
molti, simulatamente e con fraude. Ma gia avendo statuito 
dovere partire a' quattordici di di marzo, e perciò rimandato 
al Bondino i quattro cannoni il di precedente, i fanti tedeschi, 
delusi da varie promesse de' pagamenti e seguitati poi da' fanti 
spagnuoli, gridando denari, si ammutinarono con grandissimo 
t umulto, e con pericolo non mediocre della vita di Borbone 
se non fusse stato sollecito a fuggirsi occultamente del suo 
alloggiamento; dove concorsi lo svaligiorno, ammazzatovi 
uno suo gentiluomo: per il che il marchese del Vasto andò 
subito a Ferrara, donde tornò con qualche somma, benché 
piccola, di denari. E sopravenne, a' diciasette di, neve e 
acqua smisurata, in modo che era impossibile che per la gros
sezza de' fiumi e per le male strade l'esercito per qualche di 
camminasse; e uno accidente di apoplessia sopravenuto al ca
pitano Giorgio lo condusse quasi alla morte, con maggiore 
speranza che non fu poi il successo che, avendo almeno a 
restare inutile a seguitare il campo, i fanti tedeschi, per la 
partita sua, non avessino a sopportare piu le incomodita e il 
mancamento de' denari. Erano in questo tempo le genti de' 
viniziani a San Faustino presso a Rubiera: alle quali arrivò, 
il decimo ottavo di di [marzo] il duca di Urbino; promettendo, 
secondo l 'uso suo, al senato viniziano, quando era lontano 
dal pericolo, la vittoria quasi certa, non perciò per virtu del
l' armi de' confedera ti ma per le difficolta degli inimici. 
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Sfiducia del pontefice per l 'esito della guerra e per gli scarsi aiuti del re di Francia 
e degli altri collegati; suoi timori per Firenze e per lo stato della Chiesa; suoi 
accordi con i rappresentanti di Cesare. Incauti provvedimenti del pontefice, 
troppo fiducioso negli accordi conchiusi; ostinazione dell'esercito imperiale nel 
volere seguitare la guerra. Inosservanza della tregua da parte dell'esercito im
periale. Il viceré, rassicurato il pontefice, tratta a Firenze con inviati del 
Borbone. 

In questo stato essendo da ogni banda ridotte le cose, il 
pontefice, invilìto per non avere denari (alla quale difficolta 
non voleva porre rimedio col creare nuovi cardinali), invilito 
per non succedere secondo i primi disegni la impresa del 
regno, perché gia le genti sue per mancamento di vettovaglia 
si erano ritirate a Piperno, invilito perché le previsioni de' 
franzesi amplissime di parole riuscivano, ogni di piu, scarsis
sime di effetti, come continuamente avevano fatto dal primo 
di insino all'ultimo di tutta la guerra. Perché, oltre alla tar
dita ~sata per il re in mandare il primo mese della guerra i 
quarantamiia ducati, in espedire le cinquecento lancie e l'ar
mata marittima, oltre al non avere voluto rompere, come era 
obligato, la guerra di la da' monti, disegnato per uno de' 
fondamenti principali di ottenere la vittoria, mancò ezianclìo 
nelle promesse fatte quotidianamente. Aveva promesso di pa
gare al pontefice, oltre alla contribuzione ordinaria, ventimilà 
ducati ciascuno mese, perché rompesse la guerra al reame di 
Napoli; ed essendo dipoi succeduta la tregua fatta per lo in
sulto di don Ugo e de' Colonnesi, confortandolo a non osser
vare la tregua, gli aveva riconfermato la medesima promessa, 
per servirsene o per la g uerra di Napoli o per la difesa pro
pria, e mandargli Renzo da Ceri, venuto appresso a lui per 
la difesa di Marsilia in grande estimazione: le quali cose, 
benché promesse insino al quinto di di ottobre, si differirono 
tanto, per la tardita loro per i pericoli terrestri e per gli im
pedimenti del mare, che Renzo non prima che 'l quarto di di 
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gennaio arrivò a Roma senza danari, c dieci di poi arrivo
rono ventimila ducati; de' quali avendone ritenuti Renzo quat
tromila per le spese fatte da sé e sua pensione, diecimila per 
la impresa dello Abruzzi, soli seimila ne pervennono nel pon
tefice: il quale sotto queste promesse aveva, quasi tre mesi 
innanzi, rotta la tregua. Promesse il re di pagargli per la 
concessione della decima, fra otto di, scudi venticinquemila e 
trentacinquemila altri fra due mesi; ma di questi non ricevé 
mai il pontefice se non novemila portati da Robadanges. Parti 
dal re di Francia, il duodecimo di di febbraio, Pagolo d'Arezzo; 
al quale, per dare maggiore animo alla guerra, promesse, oltre 
a tutti i predetti, ducati ventimila: i quali, mandati dietro a 
Langes, non passorono mai Savona. Era obligato il re per i 
capitoli della confederazione a mandare dodici galee sottili; 
diceva averne mandate sedici, ma il piu del tempo tanto male 
provedute e senza uomini da porre in terra che non partivano 
da Savona: le quali se, nel principio che si roppe la guerra 
contro al reame di Napoli, si fussino congiunte subito con le 
galee del pontefice e de' viniziani, arebbono, secondo il giu
dicio comune, fatto grandissimi progressi. L'armata de' grossi 
navili, certamente molto potente, benché molte volte promet
tesse mandarla vers.o il regno, per quale si fusse cagione, non 
si discostò mai dalla Provenza o da Savona; e dopo avere 
concorso a dare due paghe a' fanti del marchese di Saluzzo, 
concordò co' viniziani, i quali tenevano minore numero di 
gente che quelle alle quali erano obligati, che 'l pagamento 
loro si traesse della contribuzione de' quarantamila ducati. E 
i conforti e gli aiuti del re di Inghilterra erano troppo lon
t~ni e troppo incerti. Vedeva i viniziani tardi ne' pagamenti 
delle genti; per colpa de' quali i fanti di Saluzzo e i svizzeri, 
che alloggiavano in Bologna, erano quasi inutili. Spaventa
vanlo le variazioni e il modo del procedere del duca d'Urbino, 
per la quale fcosa] conosceva non si avere a fare ostacolo 
alcuno che l'esercito imperiale non passasse in Toscana; donde, 
per la mala disposizione del popolo fiorentino, per lo avere 
i cesarei aderente la citta di Siena, comprendeva cadere in 
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gravissimo pericolo lo stato di Firenze ed eziandio quello della 
Chiesa. Queste ragioni Io commosseno: benché dopo molte pra
tiche e fluttuazioni di animo, perché conosceva anche quanto 
fusse pernicioso e pericoloso il separarsi da' collegati e rimet
tersi alla discrizione degli inimici. Nondimeno, non essendo 
aiutato a bastanza da altri né volendo aiutarsi quanto arebbe 
potuto da se medesimo, e prevalendo in lui il timore piu pre
sente, né sapendo fare con l'animo resistenza alle difficolta e 
a' pericoli, [si risolvé] ad accordare col Fieramosca e con Se
rone, che erano in Roma per questo effetto in nome del vi
ceré, di sospendere l'armi per otto mesi, pagando allo eser
cito imperiale sessantamila ducati: restituissensi le cose tolte 
della Chiesa e del regno di Napoli e de' Colonnesi, e a Poro
peio Colonna la degnita del cardinalato, con l 'assoluzione dalle 
censure (delle quali condizioni niuna fu piu grave al ponte
fice, e alla quale condiscendesse con maggiore difficolta): e 
avessino facolta il re di Francia e i viniziani a entrarvi fra 
certo tempo; nel quale entrandovi, uscissino i fanti tedeschi 
di Italia; non vi entrando, uscissino dello stato della Chiesa 
ed eziandio di quello di Ferrara: pagassensi quarantamila du
cati a' ventidue del presente, il resto per tutto il mese; e che 
il _viceré venisse a Roma: il che al papa pareva quasi uno 
assicurarsi della osservanza di Borbone. 

Fatto l'accordo, si richiamarono subito da ciascuna delle 
parti tutte le genti e l'armata de l mare, e si restituirono le 
terre occupate, procedendo il pontefice con buona fede alla 
ossérvanza (le condizioni del quale erano molto superiori nel 
regno di Napoli); ma all'Aquila i figliuoli del conte di Mon
torio, diffidando potervi stare sicuri altrimenti, liberorono il 
padre, il quale subito, col favore della fazione imperiale, ne 
cacciò i figliuoli e la fazione avversa. Arrivò poi il viceré a 

Roma; per la venuta del quale il pontefice, giudicandosi as
sicurato del tutto della osservanza della concordia, licenziò 
con pessimo consiglio tutte le genti che nelle parti di Roma 
erano agli stipendi suoi, riservandosi solamente cento cavalli 
leggieri e dumila fanti delle bande nere: dandogli a questo 
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maggiore animo il persuadersi che il duca di Borbone fusse 
inclinato alla concordia , per le difficolta che aveva a proce~ 

dere nella guerra (perché sempre aveva dimostrato a lui de~ 
siderarla) e per una sua lettera al viceré, intercetta dal luo~ 

gotenente, per la quale lo confortava a concordare col pontefice 
quando si potesse farlo con onore di Cesare. Al quale ritornò, 
pochi di dopo la giunta del viceré, a significare le cose fatte 
e a trattare della pace [il generale di San Francesco J. 

Ma molto diversamente procedevano le cose intorno a Bo~ 
logna: perché avendo il pontefice, subito dopo la stipulazione 
della tregua, espedito Cesare Fieramosca a Borbone perché 
approvasse la concordia, e ricevuto che avesse i danari le
vasse l'esercito del territorio della Chiesa, si scopersono, forse 
in Borbone ma senza dubbio ne' soldati, infinite difficolta, di
mostrandosi ostinati a volere seguitare la guerra, o perché 
s' avessino proposto speranza di grandissimo guadagno o per
ché i danari promessi del pontefice non bastassino a sodisfargli 
di due paghe; e però molti credettono che se fussino stati 
cent9mila ducati arebbono facilmente accettata la tregua. Quel 
che ne fusse la cagione certo è che, dopo la venuta del Fie
ramosca, non cessavano di predare il bolognese come prima 
e fare tutte le dimostrazioni degli inimici; e nondimeno Bor
bone, il quale faceva fare le spianate verso Bologna, e il 
Fieramosca davano speranza al luogotenente che non astante 
tutte le difficolta l'esercito accetterebbe la tregua, affermando 
Borbone essere necessitato a fare le spianate per intrattenere 
l'esercito con la speranza del procedere innanzi, insino a tanto 
l'avesse ridotto al desiderio suo, il quale era di conservarsi 
amico del pontefice. E nondimeno, nel tempo medesimo, ve
nivan~, per ordine del duca dì Ferrara, allo esercito provi
sioni di farine guastatori carri r olvere e instrumenti simili; 
il quale si g loriò poi, né i danari dati loro né tutti questi 
aiuti passare il valore di sessantamila ducati. E da altra parte, 
il duca di Urbino, simulando di temere che quello esercito, 
accettata la tregua, non si volgesse al Pulesine di Rovigo, 
ritirò le genti viniziane di la dal Po a Casale Maggiore. 
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Stettono cosi sospese le cose otto di. Finalmente, o perché 
questa fusse stata sempre la intenzione del duca di Borbone 
o perché non fusse in potesta sua comandare all'esercito, 
scrisse Borbone al luogotenente che la necessita lo costrigneva , 
poiché non poteva ridurre alla volonta sua i soldati, di cam
minare innanzi; e cosi mettendo a esecuzione andò, il di se
guente che fu l'ultimo di di marzo, ad alloggiare al ponte a 
Reno, con tanto ardore della fanteria che venendo nel campo 
uno uomo mandato .dal viceré per sollecitare Borbone che 
accettasse la tregua sarebbe, se non si fusse fuggito, stato 
ammazzato dagli spagnuoli. Ma maggiore fu la dimostrazione 
contro al marchese del Guasto; il quale, essendosi partito 
dallo esercito per andare nel reame di Napoli, mosso o da 
indisposizione della persona o per non contravenire, secondo 
che scrisse al luogotenente, alla volonta di Cesare come gli 
altri, o da altra cagione, fu bandito dallo esercito per rebelle. 
Per la venuta del duca di Borbone al ponte a Reno, il mar
chese di Saluzzo e il luogotenente, essendo gia certi che gli 
inimici andavano" verso la Romagna, lasciata una parte de' 
fanti italiani alla guardia di Bologna, non senza difficolta di 
condurre i svizzeri (per il pagamento de' quali fu necessitato 
il luogotenente prestare a Giovanni Vitturio diecimila ducati), 
si indirizzarono, la notte medesima, col resto dello esercito 
a Furli, dove entrarono il terzo eli di aprile, lasciato in Imola 
presidio sufficiente a difenderla. Sotto la quale citta passò, il 
quinto di, il duca di Borbone per alloggiare piu basso sotto 
la strada maestra. 

Ma come a Roma pervenne la certezza che Borbone non 
aveva accettata la tregua, il viceré, dimostrandone grandis
sima molestia, e persuadendosi che, secondo aveva ricevuto 
gli avvisi primi, procedesse perché fusse necessaria maggiore 
somma di danari, mandò uno suo uomo a afferire, di piu, 
ventimila ducati, quali pagava delle entrate di Napoli; ma 
dipoi, inteso essere stato in pericolo , parti il terzo di d'aprile 
da Roma per abboccarsi con Borbone, avendo promesso al 
pontefice che costrignerebbe Borbone ad accettare la tregua, se 
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non con altro modo, col separare da lui le genti d'arme e la 
maggiore parte de' fanti spagnuoli. Ma arrivato a' sei di in 
Firenze, si fermò quivi per trattare con uomini mandati da 
Borbone, come in luogo piu opportuno; essendo gia certo non 
si potere fermare lo esercito se non pagandogli molto mag
giore somma di denari, e avendo questi a pagarsi da' fioren
tini, sopra i quali il pontefice aveva lasciato tutto il carico 
di provedervi. 

VI 

Vanita delle speranze del pontefice per la conclusione della tregua; opera del suo 
luogotenen te perché non sia abbandonato dai collegati; incertezza di questi. 
Terre di Romagna prese dal Borbone; comunicazione del viceré al Borbone 
della conferma della capitolazione con chiusa a Roma. Il Borbone passa 1' Apen
llino; il luogotenente del pontefice convince i collegati a passare in Toscana; 
maggior sicurezza di Firenze e maggior pericolo per Roma. Il pontefice fidu
cioso nella tregua licenzia le milizie. 

Augumentavano queste varieta sommamente le difficolta e 
i pericoli del pontefice, anzi gia l'avevano augumentate molti 
di: perché, nella incertitudine delle deliberazioni del duca di 
Borbone e di quello che avesse a partorire la venuta del vi
ceré, aveva necessita degli aiuti de' collegati; i quali raffred
davano le azioJ?.i sue, sollecitandogli in contrario la instanza 
e gli stimoli del suo luogotenente. Perché il pontefice con 
tutte le parole e dimostrazioni manifestava il desiderio sommo 
che aveva dello accordo, e la speranza grande che aveva che 
per l'opere del viceré dovesse succedere; e il luogotenente, 
da altro canto, comprendendo per molti segni che la speranza 
del pontefice era vana, e conoscendo che il raffreddarsi le 
previsioni de' collegati metteva in manifestissimo pericolo le 
cose di Firenze e di Roma, faceva estrema instanza col mar
chese di Saluzzo e co' viniziani per persuadere loro che l'ac
cordo non arebbe effetto e confortargli che, se non per rispetto 
di altri almanco per interesse loro proprio, non abbandonas
sino le cose del pontefice e di Toscana; né dissimulando, per 
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avere maggiore fede, che il papa ardentemente desiderava e 
cercava la tregua, e imprudentemente, non conoscendo le 
fraudi aperte degli imperiali, vi sperava; e che quando bene, 
col dargli aiuto, non ottenessino altro che facilitargli le con
dizioni dello accordo, essere questo a loro grandissimo bene
fizio, perché il papa, aiutato da loro, accorderebbe per sé e 
per i fiorentini con condizioni che nocerebbeno poco alla lega, 
abbandonato, sarebbe costretto per necessita obligarsi a dare 
agli imperiali somma grandissima di denari e qualche contri
buzione grossa mensuale, che sarebbeno quelle armi con le 
quali in futuro si farebbe la guerra contro a loro: e però do
vere, se non volevano nuocere a se stessi, qualunque volta 
Borbone si movesse per offendere la Toscana, muoversi anche 
essi con tutte le forze loro per difenderla. Stava molto per
plesso il marchese di Saluzzo in questa deliberazione; ma molto 
piu vi stavano perplessi i viniziani, perché, scoperta a tutti 
la pusillanimita del pontefice, tenevano per certo che, ezian
dio dopo gli aiuti avuti di nuovo da loro, qualunque volta 
potesse conseguire lo accordo lo abbraccierebbe senza rispetto 
de' confederati, e che però fussino astretti a cosa molto nuova: 
aiutarlo per fargli facile il convenire con gl i inimici comuni. 
Consideravano che lo abbandonarlo causerebbe maggiore pre
giudizio alle cose comuni; ma giudicavano mettersi in mani
festo pericolo le genti loro, tra l' Apennino e gli inimici e nel 
paese gia diventato avverso, se, mentre che erano in Toscana, 
il pontefice stabilisse o di nuovo facesse l'accordo; e poteva 
anche nel senato quella dubitazione che il pontefice non fa
cesse instanza che le genti loro passassino in Toscana, per 
costrignergli ad accettare, per pericolo di non le perdere, la 
sospensione. Le quali perplessita aveva con minore difficolta 
rimosse il luogotenente dall'animo del marchese, ancora che 
molti del suo consiglio, per timore di non mettere le genti 
in pericolo, lo confortassino al contrario: però, come prima 
era stato pronto a venire a Furli cosi non recusava, se il bi
sogno lo ricercasse, di passare in Toscana. Stavanne molto 
piti sospesi i viniziani; i quali, per tenere il papa e i fioren-
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tini in qualche speranza e da altro canto essere pronti a pi
gliare i partiti di giorno in giorno, ordinorno che il duca di 
Urbino partisse il quarto di di aprile da Casalmaggiore, man
dando la cavalleria per la via di Po dalla parte di la e la 
fanteria per il fiume. Il quale, dimostrando qualc~e timore 
per la andata degli imperiali in Romagna, mandò dumila 
fanti de' viniziani a guardia del suo stato; benché per molti 
si dubitasse, e per il pontefice particolarmente, che secreta
mente non avesse promesso a Borbone di non gli dare impe
dimento al passare in Toscana. 

Il duca di Borbone in questo mezzo, cercando da ogni 
parte vettovaglie, delle quali era in somma necessita, mandò 
una parte dello esercito a Cotignuola: la quale terra beQ.ché 
forte di muraglia, battuta che l'ebbe [con] pochi colpi, ottenne 
per accordo: perché gli uomini della terra, come molti altri 
luoghi di Romagna, temendo delle rapine de' soldati amici, 
gli avevano recusati. Presa Cotignuola, mandò a Lugo i quattro 
cannoni; e per provedersi di vettovaglie e per impedimento 
dell'acque., soprastette tre o quattro di in su il fiume di La
mone; dipoi, il terzodecimo di di aprile, passato il Montone, 
alloggiò a Villafranca, lontana cinque miglia da Furli: nel 
quale di il marchese di Saluzzo svaligiò cinquecento fanti, 
quasi tutti spagnuoli, che andavano sbandati cercando da vi
vere, verso Monte Poggiuoli, come andava per la necessita 
quasi tutto il resto dello esercito. Alloggiò Borbone, il quar
todecimo di, sopra Strada alla volta di Meldola, cammino da 
passare in Toscana per la via di Galeata e di Val di Bagno; 
sollecitandolo molto i sanesi, che gli offeri vano copia di vet
tovaglie e di guastatori; e camminando con l'abbruciare i te
deschi tutti i paesi donde passavano, assaltorono la terra di 
Meldola, che si arrendé e nondimeno fu abbruciata. Il quale 
di ebbe la nuova che il viceré, con consentimento del La Motta 
mandato a questo effetto da lui, aveva, il di dinanzi, capito
lato in Firenze: che, non si partendo nelle altre cose anzi ri
confermando la capitolazione fatta in Roma, dovesse il duca 
di Borbone cominciare infra cinque di prossimi a ritirarsi con 
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l'esercito e, che, subito si fusse ritirato al primo alloggiamento, 
gli fussino pagati da' fiorentini ducati sessantamila, a' quali il 
viceré ne aggiugneva ventimila; pagassinsegli altri settantamila 
per tutto maggio prossimo, dè' quali il viceré per cedola di 
mano propria obligò Cesare a restituirne cinquantamila: ma 
questi ultimi non si pagassino se prima non fusse liberato 
Filippo Strozzi, e assoluto Iacopo Salviati dalla pena de' tren
tamila ducati, come il viceré aveva promesso al pontefice, non 
ne' capitoli della tregua ma sotto semplici parole. 

Non ritardò questa notizia il duca di Borbone dallo an
dare innanzi, né la notizia ancora che il viceré si era partito 
di Firenze per condursi a lui e per stabilire tutte le cose che 
fussino necessarie: perché il viceré e per molte altre cagioni 
desiderava la concordia, e perché (per quello che io ho udito 
da uomini degni di fede) trattava che l'esercito si voltasse 
subito contro a' viniziani, non per occupare le citta del loro 
imperio ma per occupare la citta medesima di Vinegia; spe
rando, con le barche e con gli uomini periti di quella navi
gazione che arebbe dal duca di Ferrara, e con le zatte che 
essi fabbricherebbono, poterla opprimere. E benché il viceré 
avesse promesso a Roma di rimuovere da Borbone la caval
leria e la maggiore parte de' fanti spagnuoli, nondimeno, men
tre che si trattava in Firenze, recusava di farlo, dicendo non 
volere essere causa della ruina dello esercito di Cesare: anzi 
andò ad alloggiare il sesto[decimo] di, a Santa Sofia, terra della 
valle di Galeata suddita a' fiorentini; e sforzandosi, con la 
celerita e con la fraude, di prevenire che nel passare delle 
alpi non gli fusse fatto ostacolo alcuno (nelle quali, per il 
mancamento delle vettovaglie, qualunque sinistro avesse avuto 
era bastante a disordinarlo), avendo ricevuto, il decimo set
timo di, a San Piero in Bagno, lettere dal viceré e dal luo
gotenente, della venuta sua, rispose all'uno e all'altro di loro 
averlo quello avviso trovato in alloggiamento tanto disagiato 
che era impossibile aspettarlo quivi, ma che il di seguente 
l'aspetterebbe a Santa Maria in Bagno sotto l'alpi: mostran
dosi, massime nelle lettere al luogotenente, desiderosissimo 
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dello accordo e di fare conoscere al pontefice il suo buono 
animo e la sua divozione, benché altrimenti avesse nella 
mente. Andò il viceré il di destinato; e il medesimo di il luo
gotenente, insospettito del camminare di Borbone, acciò che 
non prima entrassino gli inimici in Toscana che il soccorso, 
persuaso al marchese di Saluzzo con molte ragioni l'andare 
innanzi, e confutati efficacemente Giovanni Vitturio provedi
tore viniziano appresso al marchese e gli altri (i quali, per 
timore che le genti non si mettessino in pericolo, dimanda
vano che innanzi che si passasse in Toscana si desse sicurta 
per dugentomila ducati o pegni di fortezze), lo condusse con 
tutte le genti a Berzighella: donde scrisse al pontefice avere 
tanto pronta la disposizione del marchese che non dubitava 
piu di farlo passare con le sue genti in Toscana, e che te
neva per certo che quelle de' viniziani farebbono il medesimo; 
ma che quanto per la passata loro si assicuravano le cose 
di Firenze tanto si mettevano in pericolo quelle di Roma, 
perché .Borbone, non gli restando altra speranza, sarebbe 
necessitato voltarsi a quella impresa, e trovandosi piu pro
pinquo a Roma, sarebbe difficile che il soccorso che si man
d::.sse pareggiasse la sua prestezza, per passare in due allog
giamenti l' Apennino. 

Al quale caso essendosi anche prima preparati, co' vini
ziani e col duca d'Urbino, i fiorentini, avevano dato speranza 
e poi promesso, in caso che le genti loro passassino in To
scana, entrare nella lega, obligarsi a pagare certo numero di 
fanti, e non accordare con Cesare eziandio quando volesse il 
pontefice; e al duca d'Urbino, che passato il Po a Ficheruolo 
si· era condotto a' tredici di al Finale e poi a Corticella, ave
vano, per Palla Rucellai mandato a trattare queste cose, of
fer to di restituirgli ·1e fortezze di Santo Leo e di Maiuolo. 
Però fu manco difficile avere gli aiuti pronti come venne l'av
viso che il viceré non solo non aveva trovato nel luogo de
stinato il duca di Borbone (il quale facendosi beffe di lui 
aveva, il di medesimo, atteso a passare l'alpi) ma ancora era 
stato in grave pericolo di non essere morto dai contadini del 
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paese, sollevati e tumultuosi per i danni e per le ingiurie 
ricevute dallo esercito: perché il marchese ancora che il duca 
d'Urbino, tiratolo a parlamento a Castel San Piero, cercasse 
di interporre o difficolta o dilazione, fu pronto a passare l'alpi, 
in modo che a' ventidue alloggiò al Borgo a San Lorenzo in 
Mugello; e il duca di Urbino, non potendo onestamente di
scostarsene né volendo tirare a sé tutto il carico, veduta la 
prontezza de' franzesi, e sapendosi i viniziani essersi rimessi 
in lui (con commissione però, se subito che arrivasse in To
scana i fiorentini non facessino la confederazione, di ripassare 
subito l'esercito), passò ancora egli e alloggiò, il vigesimo 
quinto di del mese, a Barberino. 

Borbone intanto, passate il medesimo di l'alpi, alloggiò 
alla Pieve a Santo Stefano; la quale terra dallo assalto de' 
suoi si difese francamente: e al pontefice, per intrattenerlo con 
le medesime arti e a vere maggiore occasione di offenderlo, 
mandò uno uomo suo a confermare H desiderio che aveva di 
.accordare seco, ma che veduta la pertinacia delle sue genti 
l'accompagnava ,rer minore male; ma che lo confortava a non 
rompere le pratiche dello accordo, né guardare in qualche 
.somma piu di denari. Ma era superfluo l'usare col pontefice 
·queste diligenze: il quale, credendo troppo a quello deside
rava, e troppo desiderando di alleggerirsi della spesa, subito 
che ebbe avviso della conclusione fatta in Firenze, con la pre
senza e consentimento del mandatario di Borbone, aveva im
prudentissimamente licenziati quasi tutti i fanti delle bande 
nere; e Valdemonte, come in sicurissima pace, se ne era an
dato per mare alla volta di Marsilia. 
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VII 

Il Borhone presso ad Arezzo; deliberazioni dei collegati. Tumulto in Firenze; peri 
colosa condizione della citta; come il tumulto viene sedato; calunnie contro il 
luogotenente del pontefice. Gravi conseguenze del tumulto per le operazioni 
dei collegati. Nuova confederazione del pontefice col re di Francia e coi ve
neziani. 

Trovandosi adunque tutti gli eserciti in Toscana, e inten
dendosi da i collegati che Borbone era andato in uno di dalla 
Pieve a Santo Stefano ad alloggiare alla Chiassa presso ad 
Arezzo, che fu il vigesimoterzo di, cammino di diciotto miglia, 
si consultò tra' capitani, che convenneno a Barberino, quello 
che fusse da fare, e facendo instanza molti di loro, e gli 
agenti del pontefice e de' fiorentini, che gli eserciti uniti si 
trasferissino in qualche alloggiamento di la ·da Firenze, per 
tòrre a Borbone la facolta di accostarsi a quella citta, fu ri
soluto che il di seguente, lasciate le genti per riposarle ne' 
medesimi alloggiamenti, i capitani andassino a l' Ancisa lon
tana tredici miglia da Firenze, per trasferirvi dipoi le genti 
se lo trovassino alloggiamento da fermarvisi sicuramente, come 
affermava Federico da Bozzole autore di questo consiglio. Ma 
essendo l'altro di in cammino, e gia propinqui a Firenze, uno 
accidente improviso e da partorire, se non si fusse preveduto, 
gravissimi effetti, dette impedimento grande a questa e al
l'altre esecuzioni che si sarebbeno fatte. 

Perché, essendo in Firenze grandissima soll'evazione d'animo 
.e quasi in tutto il popolo malissima contentezza del presente 
gGverno, e instando la gioventu che, per difendersi, secondo 
dicevano, da' soldati, i magistrati concedessino loro l'armi, 
innanzi se ne facesse deliberazione, il di ventisei, nato nella 
piazza publica certo tumulto quasi a caso, la maggiore parte 
del popolo e quasi tutta la gioventu armata cominciò a cor
rere verso il palagio publico. E dette fomento non piccolo 
a questo tumulto o la imprudenza o la timidita di Silvio 
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cardinale di Cortona; il quale avendo ordinato di andare 
insino fuora della citta a incontrare il duca di Urbino per 
onorario, non mutò sentenza, ancora che, innanzi che si mo
vesse, avesse inteso essere cominciato questo tumulto: donde 
spargendosi per la citta egli essere fuggito, furono molti piu 
pronti a correre al palazzo; il quale occupato dalla gioventu 
e piena la piazza di moltitudine armata, costrinseno il sommo 
magistrato a dichiarare rebelli con solenne decreto Ippolito 
e Alessandro nipoti del pontefice, con intenzione di introdurre 
di nuovo il governo popolare. Ma intratanto, entrati in Fi
renze il duca e il marchese con molti capitani e con loro il 
cardinale di Cortona e lp polito de' Medici, e messi in arme 
mille cinquecento fanti, che per sospetto erano stati tenuti 
piu di nella citta, fatta testa insieme si indirizzarono verso la 
piazza; la quale, abbandonata subito dalla moltitudine, per
venne in potesta loro: benché, tirandosi sassi e archibusi da 
quegli che erano nel palagio, nessuno ardiva di fermarvisi, 
ma tenevano occupate le strade circostanti. Ma parendo al 
duca d'Urbino le genti che erano in Firenze non essere ab
bastanza a espugnare il palazzo e giudicando essere pericoloso, 
se non si espugnasse innanzi alla notte, che il popolo ripreso 
animo non tornasse di nuovo in su l'armi, deliberò, con con
sentimento di tre cardinali che erano presenti, Cibo, Cortona 
e Ridolfi, e del marchese di Saluzzo e de' proveditori vini
ziani, congregati tutti nella strada del Garbo contigua alla 
piazza, chiamare una parte delle fanterie viniziane che erano 
alloggiate nel piano di Firenze vicine alla citta. Donde pre
parandosi pericolosa contesa, perché lo espugnare il palazzo 
non poteva succedere senza la morte di quasi tutta la nobilta 
che vi era dentro, e anche era pericolo che, cominciandosi a 
mettere mano all'armi e all'uccisioni, i soldati vincitori non 
saccheggiassino tutto il resto della citta, si preparava di molto 

l acerbo e infelice per i fiorentini; se il luogotenente con pre
sentissimo consiglio non avesse espedito questo nodo molto 
difficile, perché avendo veduto venire inverso loro Federigo 
da Bozzole, immaginandosi quel che era, partendosi subito 
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dagli altri, se gli fece incontro per essere il primo a parlar
gli: della quale cosa, benché paresse di niuno momento, ebbe 
origine principale il liberarsi quel di la citta di Firenze da 
cosi evidente pericolo. Era Federigo nel principio del tumulto 
andato in palagio, sperando di quietare, con l'autorita sua e 
con la grazia che aveva appresso a molti della gioventu, 
questo tumulto; ma non facendo frutto, anzi essendogli dette 
da alcuni parole ingiuriose, non .aveva avuto piccola diffi.colta 
a ottenere, dopo spazio di piu ore, che lo lasciassino partire. 
Però uscito del palagio pieno di sdegno, e sapendo quanto, 
per le piccole forze e piccolo ordine che vi era, fusse facile di 
espugnarlo, veniva per incitare gli altri a combatterlo subita
mente. Ma il luogotenente, dimostrandogli con brevissime pa
role quanto sarebbono molesti al pontefice tutti i disordini 
che succedessino, e di quanto detrimento alle cose comuni 
de' confederati, e quanto fusse meglio l'attyndere piu tosto a 
quietare che ad accendere gli animi, e perciò essere pernicioso 
il dimostrare al duca di Urbino e agli altri tanta facilita di 
espugnare il palagio, lo tirò senza difficolta talmente nella 
sentenza sua che Federico, parlando agli altri come precisa
mente vÒlle il luogotenente, propose la cosa in modo e dette 
tale speranza di posare le cose senza armi che, eletta questa 
per migliore via, pregarono l'uno e l'altro di loro che andando 
insieme in palazzo, attendessino a quietare il tùmulto, assicu
rando ciascuno da quello che potessino essere imputati di 
avere macchinato, il di, contro allo stato: dove andati, col 
salvacondotto di quegli che erano dentro, non senza molta 
difficolta, gli indusseno ad abbandonare il palagio il quale 

.erano inabili a difendere. Cosi, posato il tumulto, tornarono \ 
le cose allo essere di prima. E nondimeno (come è piu pre
sente la ingratitudine e la calunnia che la rimunerazione e la 
laude alle buone opere) se bene a llora ne fusse il luogote
nente celebrato con somme laudi da tutti, nondimeno e il 
cardinale di Cortona si lamentò, poco poi, che egli, amando 
piu la salute de' cittadini che la grandezza de' Medici, pro
cedendo artificiosamente, fusse stato cagione che in quel di 
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non si fusse stabilito in perpetuo, con l'anni e col sangue de' 
cittadini, lo stato alla famiglia de' Medici; e la moltitudine 
poi lo calunniò che, dimostrando, quando andò in palagio, i 
pericoli maggiori che non erano, gli avesse indotti, per bene
ficio de' Medici, a cedere senza necessita. 

La tumultuazione di Firenze, benché si quietasse il di 
medesimo e senza uccisione, fu nondimeno origine di gravis
simi disordini; e forse si può dire che se non fusse stato que
sto accidente, non sarebbe succeduta quella ruina che poi 
prestissimamente succedette: perché il duca di Urbino e il 
marchese di Saluzzo, fermatisi in Firenze per la occasione di 
questo tumulto (benché senza necessita), non andorono a ve· 
dere, secondo la deliberazione che era stata fatta, l'alloggia
mento dell' Ancisa; e il seguente di Luigi Pisano e Marco 
Foscaro, oratore veneto appresso ' a' fiorentini, veduta la in
stabilita della citta, protestarono non volere che l'esercito 
passasse Firenze se prima non si conchiudeva la confedera
zione trattata, nella quale dimandavano contribuzione di die
cimila fanti, parendo loro tempo da valersi delle necessita de' 
fiorentini. Ma si conchiuse finalmente il vigesimo ottavo di, 
rimettendosi a quella contribuzione che sarebbe dichiarata dal 
pontefice; il quale si credeva che gia si fusse ricongiunto co' 
collegati. Aggiunsesi che, essendo venuto il tempo de' paga
menti de' svizzeri, né avendo Luigi Pisano, secondo le male 
provisioni che facevano i v inizi ani, danari da pagargli, passò 
qualche di innanzi gli provedesse; in modo che si pretermesse 
il consiglio salutifero di andare con gli eserciti ad alloggiare 
all' Ancisa. 

Nel quale stato delle cose il pontefice, inteso lo inganno 
usato al viceré da Borbone e la passata sua in Toscana, volto 
per necessita a' pensieri della guerra, aveva conchiuso, a' ven
ticinque di, di nuovo confederazione col re di Francia e co ' 
viniziani, obligandogli a sovvenirlo di grosse somme di de
nari, né volendo obligare i fiorentini o sé ad altro che a quello 
che comportassino le loro facolta; allegando la stracchezza in 
che era l'uno e l'altro di loro per avere speso eccessivamente. 
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Le quali condizioni, benché gravi, approvate dagli oratori de' 
confederati per separare totalmente il pontefice dagli accordi 
fatti col viceré, non erano approvate da' principali: i viniziani 
improbavano Domenico Venereo, oratore loro, di avere con
chiuso senza commission~ del senato una confederazione di 
grave spesa e di piccolo frutto, per la vacillazione del pon
tefice, il quale pensavano che a ogni occasione . tornerebbe 
alla prima incostanza e desiderio dello accordo, e il re di 
F rancia esausto di danari, e intento piu a straccare Cesare 
con la lunghezza della guerra che alla vittoria, giudicava ba
stare ora che la guerra si nutrisse con piccola spesa; anzi, se 
bene nel principio, quando intese la tregua fatta dal ponte
fice, gli fusse molestissima, nondimeno, considerando poi me
glio lo stato delle cose, desiderava che il pontefice disponesse 
i viniziani, senza i quali egli non voleva fare convenzione 
alcuna, ad accettare la tregua fatta. 

VIII 

Deliberazione del Borbone di marciare contro Roma. e lentezza del pontefice nel 
prendere provvedimenti. Scarsa sollecitudine dei romani alla richiesta d'aiuti 
del pontefice. Deliberazioni dei collegati di inviare milizie a Roma; fiducia di 
Renzo da Ceri nella possibilita di difendere Roma, e fiducia del pontefice in 
lui. Assalto dell'esercito tedesco a Roma; morte del Borbone; sacco della citta . 
Milizie de' collegati sotto Roma, donde subito si ritirano. 

Ma in questo tempo il pontefice, al quale era molesto es
sersi trasferita la guerra in Toscana ma pure manco molesto 
cl1e se ·si fusse trasferita in terra di Roma, soldava fanti e 
provedeva a' denari, ma lentamente; disegnando di mandare 
Renzo da Ceri con gente contro a' sanesi e anche assaltargli 
per mare, acciò che Borbone, implicato in Toscana, fusse 
impedito a pigliare il cammino di Roma: benché di questo 
gli diminuisse ogni di il timore, sperando che, per le diffi 
colta che aveva Borbone di condurre inverso Roma le genti 
senza vettovaglie e senza denari, e per l'opportunita che aveva 
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dello stato di Siena, dove almanco si nutrirebbono i soldati, 
fusse per fermarsi alla impresa contro a' fiorentini. Ma, o fusse 
stato altro il suo primo consiglio, stabilito, come molti hanno 
detto, segretissimamente, insino al Finale, con l'autorita del 
duca di Ferrara e di Ieronimo Morone, o diffidando, poiché alla 
difesa di Firenze erano condotte le forze di tutta la lega, di 
potere far~ frutto in quella impresa, né potendo anche so
stentare piu l'esercito senza denari, condotto insino a quel di 
per tante difficolta con vane promesse e vane speranze, e però 
necessitato o a perire o a tentare la fortuna, deliberò di an
dare improvisamente e con somma prestezza ad assaltare la 
citta di Roma; dove e i premi della vittoria e per Cesare e 
per i soldati sarebbono inestimabili, e la speranza del conse
guirgli non era piccola, poi che [il papa], con cattivo consi
glio, aveva licenziato prima i svizzeri e poi i fanti delle bande 
nere, e ricominciato si lentamente (disperato che fu l'accordo) 
a provedersi che giudicava non sarebbe a tempo a raccorre 
presidio sufficiente. 

Parti adunque il duca di Borbone con tutto l'esercito, il 
di vigesi m o [sesto] di aprile, spedì to, senza artiglierie senza 
carriaggi; e camminando con incredibile prestezza, non lo ritar
dando né le pioggie, le quali in quegli di furono smisurate, 
né il mancamento delle vettovaglie, si appropinquò a Roma 
in tempo che appena il pontefice avesse certa la sua venuta, 
non trovato ostacolo alcuno né in Viterbo, dove il papa non 
era stato a tempo a mandare gente, né in altro luogo. Però 
il pontefice, ricorrendo (come prima gli era stato predetto 
avere a essere da uomini prudentissimi) nelle ultime necessita, 
e quando non gli potevano piu giovare, a quegli rimedi i 
quali, fatti in tempo opportuno, sarebbono stati alla salute 
sua di grandissimo momento, creò per danari tre cardinali; 
i quali per l' angusti a delle cose non gli potettono essere nume
rati, né, gli fussino stati numerati, potevano, per la vicinita del 
pericolo, partorire piu frutto alcuno. Convocò anche i romani, 
ricercandogli che in tanto pericolo della patria pigliassino pron
tamente l' armi pe! difenderla, e i p ili ricchi prestassi no danari 



LIBRO DECIMOTTAVO - CAP. VIII 137 

per soldare fanti, alla quale cosa non trovò corrispondenza al
cuna. Anzi è restato alla memoria che Domenico di Massimo, 
ricchissimo sopra a tutti i romani, offerse di prestare cento du
cati: della quale avarizia pati le pene, perché le figliuole anda
rono in preda de' soldati, egli co' figliuoli fatti prigioni ebbono 
a pagare grandissime taglie. 

Ma in Firenze, avuta la nuova della partita di Borbone, 
la quale, scritta da Vitello che era in Arezzo, ritardò uno di 
piu che non era conveniente a venire, si deliberò da' capitani 
che il conte Guido Rangone, con i cavalli suoi e con quelli 
del conte di Gaiazzo e con cinquemila fanti de' fiorentini e 
della Chiesa, andasse subito, spedito, alla volta di Roma, se
guitasse l'altro esercito appresso: sperando che, se Borbone 
andava con artiglierie, sarebbe questo soccorso a Roma innanzi 
a lui; se andava spedito, sarebbe si presto dopo lui che, 
non avendo artiglierie ed essendo mediocr~ difesa in Roma, 
dove il papa aveva scritto avere seimila fanti, sarebbe sopra
tenuto tanto che arrivasse questo primo soccorso; il quale 
arrivato, non era pericolo alcuno che Roma si perdesse. Ma 
la celerita di Borbone e le piccole previsioni di Roma per
vertirono tutti i disegni. Perché Renzo da Ceri, al quale il 
pontefice aveva dato il carico principale della difesa di Roma, 
avendo per la brevita del tempo condotto pochi fanti utili ma 
molta turba imbelle e imperita, raccolta tumultuariamente dalle 
stalle de' cardinali e de' prelati e dalle botteghe degli artefici 
e delle osterie, e avendo fatto ripari al Borgo deboli, a giu
dizio di tutti, ma a giudizio suo sufficienti, confidava tanto 
nella difesa che né permettesse che si tagliassino i ponti del 
Tevere per salvare Roma, se pure il Borgo e Trastevere non 
si potessino difendere; anzi, giudicando essere superfluo il soc
corso, presentita la venuta del conte Guido, gli fece il quarto 
di di maggio scrivere dal vescovo di Verona in nome del 
pontefice che, per essere Roma prevista e fortificata a bastanza, 
vi mandasse solamente seicento o ottocento archibusieri, egli 
col resto delle genti andasse a unirsi con l'esercito della lega, col 
quale unito farebbe piu frutto che rinchiuso in Roma: la quale 
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lettera se bene non fece nocumento alcuno, perché il conte 
non era tanto innanzi che potesse essere a tempo, certificò 
pure quanto male si calcolassino da lui i pericoli presenti. 
Ma non fu manco maraviglioso, se è maraviglia che gli uo
mini non sappino o non passino resistere al fato, che il pon
tefice, che soleva disprezzare Renzo da Ceri sopra tutti gli 
altri capitani, si rimettesse ora totalmente nelle sue braccia e 
nel suo giudizio; e molto piu che, solito a temere ne: minori 
pericoli, era stato piu volte inclinato ad abbandonare Roma 
quando il viceré andò col campo a Frusolone, ora, in tanto 
pericolo, spogliatosi della natura sua, si fermasse costante
mente in Roma, e con tanta speranza di difendersi che, di
ventato quasi come procuratore degli inimici, proibisse non 
solo agli uomini di partirsene ma eziandio ordinasse non fus
sino lasciate uscirne le robe, delle quali molti mercatanti e 
altri cercavano per la via del fiume di alleggierirsi . 

Alloggiò Borbone con l'esercito, il quinto di di maggio , 
ne' Prati presso a Roma, con insolenza militare mandò uno 
trombetto a dimandare il passo al pontefice (ma per la citta 
di Rom'1) per andare con l'esercito nel reame di Napoli, e 
la mattina seguente in su il fare del di, deliberato o di mo
rire o di vincere (perché certamente poca altra speranza re
stava alle cose sue), accostatosi al Borgo della banda del 
monte di Santo Spirito, cominciò una aspra battaglia; aven
dogli favoriti la fortuna nel fargli appresentare piu sicura
mente, per beneficio di una folta nebbia che, levatasi innanzi al 
giorno, gli coperse insino a tanto si accostorno al luogo dove 
fu cominciata la battaglia. Nel principio della quale Borbone, 
spintosi innanzi a tutta la gente per ultima disperazione, non 
solo perché non ottenendo la vittoria non gli restava piu re
fugio alcuno ma perché vedeva i fanti tedeschi procedere con 
freddezza grande a dare l' assalto, ferito, nel p rincipio dello 
assalto, di uno archibuso, cadde in terra morto. E nondimeno 
la morte sua non raffreddò l'ardore de' soldati, anzi combat
tendo con grandissimo vigore, per spazio di due ore, entrorno 
finalmente nel Borgo; giovando loro non solamente la debo-
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lezza grandissima de' ripari ma eziandio la mala resistenza 
che fu fatta dalla gente. Per la quale , come molte altre volte, 
si dimostrò a quegli che per gli esempli antichi non hanno 
ancora imparato le cose presenti quanto sia differente la virtu 
degli uomini esercitati alla guerra agli eserciti nuovi congre
gati di turba collettizia, e alla moltitudine popolare: perché 
era alla difesa una parte della gioventu romana sotto i loro 
caporioni e bandiere del popolo; benché molti ghibellini e 
della fazione colonnese deliberassino o almanco non temessino 
la vittoria degli imperiali, sperando per il rispetto della fa
zione di non avere a essere offesi da loro; cosa che anche 
fece procedere la difesa piu freddamente. E nondimeno, per
ché è pure difficile espugnare le terre senza artiglieria, re
storno morti circa mille fanti di quegli di fuora. I quali come 
si ebbeno aperta la via di entrare dentro, mettendosi ciascuno 
in manifestissima fuga, e molti concorrendo al Castello, resta
rono i borghi totalmente abbandonati in préda de' vincitori; 
e il pontefice, che aspetta va il successo nel palazzo di V a
ticano, inteso gli inimici essere dentro, fuggi subito con molti 
cardinali nel Castello. Dove consultando se era da fermarsi 
quivi, o pure, per la via di Roma, accompagnati da' cavalli 
leggieri della sua guardia, ridursi in luogo sicuro, dest" nato 
a essere esempio delle calamita che possono sopravenire a' 
pontefici e anco quanto sia difficile a estinguere l 'autor ita e 
maesta loro, avuto nuove per Berardo da Padova, che fuggi 
dello esercito imperiale, della morte di Borbone e che tutta 
la gente, costernata per la morte del capitano, desiderava di 
fare accordo seco, mandato fuora a parlare co' capi loro, lasciò 
indietro infelicemente il consig-lio di partirsi; non stando egli 
e i suoi capitani manco irresoluti nelle previsioni del difen
dersi che fussino nelle espedizioni. Però il giorno med simo 
gli spagnuoli, non avendo trovato né ordine né consiglio di 
difendere il Trastevere, non avuta resistenza alcuna, v'entra
rono dentro; donde non trovando piu difficolta, la sera mede
sima a ore ventitré, entrarono per ponte Sisto nella citta di 
Roma: dove, da quegli in fuora che si confidavano nel nome 
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della fazione, e da alcuni cardinali che per avere nome di 
a vere seguitato le parti di Cesare credevano essere piu sicuri 
che gli altri, tutto il resto delta corte e deUa c\tta, come si 
fa ne' casi tanto spaventosi, era in fuga e in confusione . En
trati dentro, cominciò ciascuno a discorrere tumultuosamente 
alla preda, non avendo rispetto non solo al nome degli amici 
né all'autorità e degnìtà de' prelati, ma eziandio a' templi a' 
monasteri alle reliquie onorate dal concorso di tutto il mondo, 
e alle cose sagre. Però sarebbe impossibile non solo narrare 
ma quasi immaginarsi le calamita di quella citta, desti.nata 
per ordine de' cieli a somma grandezza ma eziandio a spesse 
direzioni; perché era l'anno .... . .... che era stata sac-
cheggiata da' goti. Impossibile a narrare la grandezza della 
preda, essendovi accumulate tante ricchezze e tante cose pre
ziose e rare, di cortigiani e di mercatan ti; ma la fece ancora 
maggiore la qualita e il numero grande de' prigioni che si eb
beno a ricomperare con grossissime taglie: accumulando ancora 
la miseria e la infamia, che molti prelati presi da' soldati, 
massime da' fanti tedeschi, che per odio del nome della Chiesa 
romana erano crudeli e insolenti, erano in su bestie vili, con 
g\i abiti e con le insegne delle loro dignità, menati a torno 
con grandissimo vilipendio per tutta Roma; molti, tormentati 
crudelissimamente, o morirono ne' tonnenti o trattati di sorte 
che, pagata che ebbono la taglia, finirono fra pochi di la vita. 
Morirono, tra nella battaglia e nello impeto del sacco, circa 
qu attromila uomini. Furono saccheggiati i palazzi di tutti i 
cardinali (ezianclio del cardinale Colonna che non era con 
\.' eserdto), eccetto quegli pala:z:z.i che, per sa\vare i mercatanti 
che vi erano rifuggiti con le robe loro e cosi Je persone e 
le robe di molti altri, feciono grossissima imposizione in de
nari: e alcuni di quegli che composeno con gli spagnuoli 
furono poi o saccheggiati dai tedeschi o si ebbeno a ricom
porre con loro . Compose la marchesana di Mantova il suo 
palazzo in cinquantaduemila ducati, che furono pagati da' mer
catant\. e da altri che vi erano rifuggiti·. de' qua\i fu fama che 
don Ferrando suo fi gliuolo ne partecipasse di diecimila. Il 
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cardinale di Siena, dedicato per antica eredita de' suoi mag
giori al nome imperiale, poiché ebbe composto sé e il suo 
palazzo con gli spagnuoli, fu fatto prigione da' tedeschi; e si 
ebbe, poi che gli fu saccheggiato da loro il palazzo, e con
dotto in Borgo col capo nudo con molte pugna, a riscuotere 
da loro con cinquemila ducati. Quasi simile calamita patirono 
il cardinale della Minerva e il Ponzetta, che fatti prigioni da' 
tedeschi pagarono la taglia, menati prima l 'uno e l'altro di 
loro a processione per tutta Roma. I prelati e cortigiani spa
gnuoli e tedeschi, riputandosi sicuri dalla ingiuria delle loro 
nazioni, furono presi e trattati non manco acerbamente che 
gli altri. Sentivansi i gridi e urla miserabili delle donne ro
mane e delle monache, condotte a torme da' soldati per sa
ziare la loro libidine: non potendo se non dirsi essere oscuri 
a' mortali i giudizi di Dio, che comportasse che la castita 
famosa delle donne romane cadesse per forza in tanta brut
tezza e miseria. Udivansi per tutto infiniti lamenti di quegli 
che erano miserabilmente tormentati, parte per astrignergli a 
fare la taglia parte per manifestare le robe ascoste. Tutte 
le cose sacre, i sacramenti e le reliquie de' santi, delle quali 
erano piene tutte le chiese, spogliate de' loro ornamenti, erano 
gittate per terra; aggiugnendovi la barbarie tedesca infiniti 
vilipendi. E quello eh~ avanzò alla preda de' soldati (che 
furno le cose piu vili) tolseno poi i villani de' Colonnesi, che 
venneno dentro. Pure il cardinale Colonna, che arrivò (credo) 
il di seguente, salvò molte donne fuggite in casa sua. Ed era 
fama che, tra denari oro argento e gioie, fusse asceso il sacco 
a piu di uno milione di ducati, ma che di taglie avessino 
cavata ancora quantita molto maggiore. 

Arrivò, il di medesimo che gli imperiali preseno Roma, 
il conte Guido co' cavalli leggieri e ottocento archibusieri al 
ponte di Salara, per entrare in Roma la sera medesima; ma 
intese il successo si ritirò a Otricoli, dove si congiunse seco 
il resto della sua gente; perché, non astante le lettere avute 
di Roma che disprezzavano il suo soccorso, egli, non volendo 
disprezzare la fama di essere quello che avesse soccorso Roma, 
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aveva continuato il suo cammino. Né mancò (come è natura 
degli uomini, benigni e mansueti estimatori delle azioni pro· 
prie ma severi censori delle azioni d'altri) chi riprendesse 
il conte Guido di non avere saputo conoscere una preclaris
sima occasione, perché gli imperiali, intentissìmi tutti a si 
ricca preda, a votare le case, a ritrovare le cose occultate, a 
fare prigioni e a ridurre in luogo salvo i fatti, erano dispersi 
per tutta la citta, senza ordine di alloggiamenti senza rico
noscere le loro bandiere senza ubbidire i segni de' capitani; 
in modo che molti credetteno che se la gente che era col 
conte Guido si fusse condotta con prestezza in Roma non 
solo arebbeno conseguito, presentandosi al Castello non asse
diato né custodito di fuora da alcuno, la liberazione del pon
tefice ma ancora sarebbe succeduta loro piu gloriosa fazione, 
occupati tanto gli inimici alla preda che con difficolta, per 
qualunque accidente, se ne sarebbe messo insieme numero 
notabile: essendo massime certo che, ancora poi per qualche 
di, quando per comandamento de' capitani o per qualche ac
cidente si dava alle armi, non si rappresentava alle bandiere 

f alcuno soldato. Ma gli uomini si persuadono spesso che se 
si fusse fatta o non fatta una cosa tale sarebbe succeduto 

\ 

' 
certo effetto, che se si potesse vederne la esperienza si tro
verebbeno molte volte fallaci simili giudizi. 

IX 

Avanzata dell'esercito dei collegati verso Roma; fallimento del tentativo di liberare 
il pontefice. Lentezza dell'esercito dei collegati ; indugi nella conclusione degli 
accordi per la resa fra il pontefice e gli imperiali. Inattivita dell 'esercito dei 
collegati; inutili istanze del luogotenente del pontefice. 

Restq.va adunque a' rinchiusi nel Castello solamente la spe
ranza del soccorso dello esercito della lega; il quale, partito 
da Firenze, non prima (credo) che 'l terzo o il quarto di di 
maggio (perché i viniziani erano stati lenti a pagare i svizzeri), 
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camminava, precedendo una giornata il marchese di Saluzzo 
alle genti viniziane ma con ordine accordato tra il duca e lui 
che seguitassino per il medesimo cammino. Nondimeno, il 
settimo di, il duca, contro all'ordine dato, si dirizzò dallo al
loggiamento di Cortona alla volta di Perugia, per arrivare a 
Todi e poi a Orti, e quivi passato il Tevere unirsi con gli 
altri. I quali, camminando per il cammino disegnato, sforza
rono e saccheggiarono Castello della Pieve, che aveva recu
sato di alloggiare dentro i svizzeri, con morte di seicento o 
ottocento uomini di quegli della terra. Per il quale disordine, 
intenta la gente alla preda, non si condusseno prima che a' 
dieci di al ponte a Cranaiuolo, dove ebbene avviso della per
dita di Roma, e agli undici a Orvieto: dove, per consiglio di 
Federigo da Bozzole, si spinse il marchese di Saluzzo, egli e 
Ugo de' Peppoli, con grossa cavalcata alla volta del Castello; 
disegnando egli e Ugo andare insino al Castello, e restando 
il mar~hese dietro per fare loro spalle; sperando trovare spro
visti gli imperiali e avere, col subito arrivare, occasione di 
cavare di Castello il pontefice e i cardinali: sapendosi massime 
i soldati, per la grandezza della preda, posposti gli altri pen
sieri, non essere intenti ad altro. Ma il disegno riusci vano, 
perché a Federigo, non essendo gia molto lontani da Roma, 
cadde il cavallo addosso, dal quale offeso molto non potette 
andare piu innanzi; e Ugo presentatosi presso al Castello es
sendo gia fatto il di, dove l'ordine era dovessi no arri v are di 
notte, si ritirò: conoscendo, secondo diceva egli, scoperta l'oc
casione, ma secondo diceva Federigo, temendo piu che non 
sarebbe stato di bisogno. 

Il duca di Urbino intratanto, inteso l'accidente di Roma, 
ancora che affermasse volere soccorrere con tutte le forze il 
pontefice, nondimeno, parendogli occasione di levare lo stato 
di Perugia di mano di Gentile Baglione, mantenutovi con l'au
torita del pontefice, e rimetterlo in arbitrio de' figliuoli di 
Giampaolo, accostatosi con le genti de' viniziani a Perugia, 
costrinse con minacce Gentile a partirsene; e !asciatavi guardia 
sotto capi dependenti da Malatesta e da Orazio, de' quali l'uno 
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era rinchiuso in Castello Santo Agnolo l'altro era in Lombardia 
con le genti de' viniziani, poiché in questa fazione ebbe con
sumato tre di, si condusse, a' quindici o a' sedici, a Orvieto, 
essendo stato causa di molta dilazione il cammino preso da 
lui dall'alloggiamento di Cortona per andare di la dal Tevere 
alla volta di Roma. A Orvieto si convenneno insieme tutti i 
capi dello esercito per risolvere le fazioni future. Sopra le 
quali il duca di Urbino, mostrato nel preambolo delle parole 
caldezza grande, proponeva molte difficolta, ricordando sopra 
tutto il pensare alla sicurta deJla ritirata se non riuscisse il 
soccorso del Castello; però volle statichi da Orvieto, per assi
curarsi che nel ritorno non mancherebbeno di dare le vetto
vaglie allo esercito; e interponendo a tutte le cose lunghezza 
di tempo, risolvé finalmente di essere a' diciannove a Nepi, e 
che il di medesimo il marchese con le sue genti e il conte 
Guido co' fanti italiani fussino a Bracciano, per andare tutti 
il di seguente all'Isola, luogo lontano da Roma nove miglia: 
dove non furono gli eserciti (perché il duca soprastette a Nepi) 
prima che a' ventidue. La quale dilazione fu causata dall'an
data di Perugia, da essere stato alloggiato tre di a' piedi di 
Orvieto, e fermatosi uno di nello alloggiamento di Nepi. La 
venuta de' quali intendendosi dal pontefice, per lettere del 
luogotenente scrittegli da Viterbo, fu cagione che, essendo quasi 
conclusa la concordia tra gli imperiali e lui, recusò di sotto
scrivere i capitoli, non tanto per la speranza che eg·Ii racco
gliesse dalle lettere (le quali, benché scritte cautamente, gli 
accennavano quel che, discorrendo il passato, potesse sperare 
del futuro) quanto per fuggire la ignominia che alla sua o ti
midita o precipitazione si potesse attribuire il non essere stato 
soccorso. 

Era ne' franzesi prontezza di soccorrere, e i viniziani con 
lettere calde augumentavano la medesima disposizione, aven
done parlato ardentemente il principe nel consiglio de' pregati; 
però, non restando al duca altra scusa, volle che il di seguente 
si facesse la mostra di tutti gli eserciti; sperando trovare il 
numero diminuito in modo che gli desse giusta cagione di 
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ricusare il combattere: disegno che riusci vano, perché nello 
esercito, ancora che molti se ne fussino partiti, erano restati piu 
di quindicimila fanti, e tutta la gente dispostissima maraviglio
samente a combattere. Consultassi, fatto la mostra, quello che 
fusse da fare; ed essendo molti disposti che si andasse a fare 
lo alloggiamento alla Croce di Montemari (come con grande 
instanza ricercavano quegli del Castello), allegando che, per 
essere alloggiamento forte e lontano da Roma tre miglia né 
essere da temere che gli imperiali uscissino ad alloggiare fuora 
di Roma, lo stare qui vi e il ritirarsi potersi fare senza peri
colo, e da quello alloggiamento potersi meglio conoscere e 
meglio eseguire l'occasione di soccorrere il Castello. Ma non 
piacendo al duca questa risoluzione, accettò uno partito pro
posto innanzi al tempo da Guido Rangone, che afferiva con 
tutti i cavalli e le fanterie ecclesiastiche accostarsi la notte 
medesima al Castello per fare pruova di trarne il pontefice; 
pure che il duca d'Urbino col resto dello esercito si condu
cesse insino alle Tre Capanne per fargli spalle. Ma non si 
esegui la notte questo disegno, perché il duca, stimolato dagli 
altri, cavalcò per riconoscere l'alloggiamento di Montemari: e 
nondimeno, appropinquatosi la notte, non passò le Tre Ca
panne. Ma essendosi per questa andata perdute molte ore va
namente, fu necessario differire l'eseguire la deliberazione fatta 
alla notte futura. Ma il di medesimo, avendo il duca fattori
ferire a certe spie (o vere o subornate) che fussino le trincee 
fatte in Prati piu gagliarde, che non era la verita, e lo avere 
rotto (il che anche era falso) in piu luoghi il muro del corri
dore donde si va dal palazzo di Vaticano a Castello Santo An
gelo, per potere, se si scopriva gente, soccorrere subito da piu 
bande, e proposto da lui molte difficolta, che tutte furono con
sentite da Guido e approvate da quasi tutti gli altri capitani, 
si conchiuse essere cosa impossibile di soccorrere allora il Ca
stello; ributtati agramente dal duca alcuni degli altri capitani 
che si sforzavano, disputando, di sostentare la contraria opi
nione. Cosi restava in preda il pontefice, non si rompendo 
pure solamente una lancia per cavare di carcere colui che per 
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soccorrere altri aveva soldato tanta gente e speso somma in
finita di denari e commosso alla guerra quasi tutto il mondo. 
Trattassi nondimeno se quel che non si faceva dì presente si 
potesse fare in futuro con maggiori forze: alla qual cosa, pro
posta dal duca, rispose esso medesimo che indubitatamente 
soccorrerebbe il Castello qualunque volta nello esercito fusse 
il numero vero di sedicimila svizzeri, condotti per ordinazione 
de' cantoni, non computando in questi quegli che allora erano 
nello esercito, come gia fatti inutili per la lunga dimora in 
Italia; e oltre a' svizzeri, diecimila archibusìeri italiani tremila 
guastatori e quaranta pezzi di artiglieria; ricercando il luogo
tenente che confortasse il pontefice (che si intendeva avere da 
vivere per qualche settimana) che aspettasse ad accordarsi tanto 
che si mettessino insieme queste forze. E replicando il luogo
tenente che intendeva la proposta sua in caso non si variasse 
intratanto lo stato delle cose, ma essendo verisimile che, in 
questo tempo, quegli che erano in Roma, con nuove trincee 
e fortificazioni, farebbeno il soccorso piu difficile, e anche che 
del reame di Napoli verrebbeno a Roma le genti che erano 
state condotte dal viceré in su l'armata, desiderare di sapere 
che speranza potesse dare al pontefice quando, come era ve
risimile, succedessino queste cose, rispose che in tale caso si 
farebbe il possibile; e soggiugneva che congiungendosi le genti 
che erano a Napoli a quelle di Roma sarebbeno in tutto piu 
di dodicimila fanti tedeschi e otto in diecimila fanti spagnuoli: 
però, perdendosi il Castello, non si potere disegnare di vincere 
la guerra se non si avessino veramente almeno ventidue o 
ventiquattro mila svizzeri. Le quali dimande essendo come 
impossibili sprezzate da tutti, lo esercito, il primo di di giugno, 
molto diminuito di fanti, si ritirò a Monteruosi; non astante 
che il papa, per favorirsene nelle pratiche dell'accordo, avesse 
fatto molta instanza che e' soprasedesse a levarsi: e la notte 
medesima, Piermaria Rosso e Alessandro Vitello con dugenta 
cavalli leggieri passarono a Roma agli inimici. 
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x 

Accordi fra il pontefice e gli imperiali; stretta sorveglianza del pontefice in Castel 
Sant'Angelo. Citta che malgrado l' accordo rimangono alla devozione del pon
tefice ; il duca di Ferrara occupa Modena, i veneziani ~avenna e Cervia, e Si
gismondo Malatesta Rimini. Restaurazione del governo popolare in Firenze. 
Ragioni di odio dei fiorentini contro i Medici, e persecuzione ai loro fautori. 

Aveva il pontefice, sperando sempre poco del soccorso, e 
temendo alla vita propria da' Colonnesi e da' fanti tedeschi, 
mandato a Siena a chiamare il viceré, sperando, anche, da 
lui migliore condizione: il quale andò cupidamente, credendo 
essere capitano dell'esercito. Arrivato a Roma, dove passò con 
salvocondotto de' capitani dello esercito, veduto essere contro 
a sé mala disposizione de' fanti tedeschi e spagnuoli, i quali 
dopo la morte di Borbone avevano eletto per capitano gene
rale il principe di Oranges, non ebbe ardire di ferm.arvisi; ma 
andando verso Napoli, incontrato nel cammino dal marchese 
del Guasto, don Ugo e Alarcone, vi ritornò per consiglio loro: 
e nondimeno, non essendo grato all'esercito, non ebbe più 
autorita né nelle cose della guerra né nel trattato della con
cordia col pontefice. Il quale finalmente, destituto di ogni spe
ranza, convenne il sesto di di giugno con gli imperiali, quasi 
con quelle medesime condizioni con le quali aveva potuto 
convenire prima: che il pontefice pagasse allo esercito ducati 
quattrocentomila, cioè centomila di presente, che si pagavano 
di denari argento e oro rifuggito nel Castello, cinquantamila 
fra .venti di, dugento cinquantamila fra due mesi, assegnando 
per il pagamento di questi una imposizione pecuniaria da farsi 
per tutto lo stato della Chiesa; mettesse in potesta di Cesare, 
per ritenerlo quanto paresse a lui, Castel Santo Angelo, le 
rocche di Ostia di Civitavecchia e di Civita Castellana, e le 
citta di Piacenza di Parma e di Modona; restasse egli prigione 
in Castello con tutti i cardinali, che erano seco tredici, insino 
a tanto che fussino pagati i primi cento cinquantamila, dipoi 
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andassino a Napoli o a Gaeta per aspettare quello che di loro 
determinasse Cesare; desse statichi allo esercito per l'osservanza 
de' pagamenti (de' quali la terza parte apparteneva agli spa
gnuoli) gli arcivescovi sipontino e pisano, i vescovi di Pistoia 
e di Verona, Iacopo Salviati, Simone da Ricasoli e Lorenzo 
fratello del cardinale de' Ridolfi: avessino facolta di partirsi 
sicuramente del Castello Renzo da Ceri, Alberto Pio, Orazio 
Baglione, il cavaliere Casale oratore del re di Inghilterra; e 
tutti gli altri che vi erano rifuggiti, eccetto il pontefice e i 
cardinali: assolvesse il pontefice dalle censure incorse i Co
~onnesi, e che quando fusse menato fuori di Roma vi restasse 
uno legato in nome suo, e l'auditorio della ruota proposto a 
rendere ragione. Il quale accordo come fu fatto, entrò nel Ca
stello con tre compagnie di fanti spagnuoli e tre compagnie 
di fanti tedeschi il capitano Alarcene; il quale, deputato alla 
guardia del Castello e della persona del pontefice, lo guardava 
c9n grandissima diligenza, ridotto in abitazioni anguste e con 
piccolissima liberta. 

Ma non furono con la medesima facilita consegnate l'altre 
fortezze ~ terre promesse: perché quella di Civita Castellana 
era custodita in nome de' collegati; quella di Civitavecchia 
recusò di consegnare Andrea Doria, benché n'avesse coman
damento dal pontefice, se prima non gli erano pagati quattor
dicimila ducati, de' quali diceva di essere creditore per gti 
stipendi suoi.. A Parma e a Piacenza andò in nome del pon
tefice Giuliano Leno romano, architettare, in nome de' capi
tani Lodovico conte di Lodrone, con comandamento alle citta 
di obbedire alla volonta di Cesare; benché da altra parte avesse 
fatto occultamente intendere loro il contrario: le quali citta, 
aborrendo lo imperio degli spagnuoli, recusorono di volergli 
ammettere . Ma i modenesi non erano piu in potesta propria, 
perché il duca di Ferrara , non pretermettendo l'occasione 
che gli davano le calamita del pontefice, minacciando di dare 
il guasto alle biade gia mature, gli costrinse a dargli il sesto 
di di giugno la citta; non senza infamia del conte Lodovico 
Rangone, il quale, benché il duca avesse seco poca gente, se 
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ne parti, non fatto segno alcuno di resistenza: e disprezzò in 
questo il duca l'autorita de' viniziani, i quali lo confortavano 
a non fare, in tempo tale, innovazione alcuna contro alla 
Chiesa. E nondimeno essi, non contenendo se medesimi da 
quello che dissuadevano agli altri, avuta intelligenza co' guelfi 
di Ravenna , mandativi fanti sotto colore di guardarla per ti
more di quelli di Cotignuola, appropriarono a sé quella citta; 
e ammazzato furtivamente il castellano, occuparono anche la 
fortezza, publicando volerla tenere in nome di tutta la lega; 
occuparono e, pochi di poi, Cervia e i sali che vi erano del 
pontefice. Nello stato del quale, non essendo né chi lo guar
dasse né chi lo difendesse, se non quanto da se stessi per 
interesse proprio facevano i popoli, occupò Sigismondo Ma
latesta con la medesima facilita la citta e la rocca di Rimini. 

Ma non avevano le cose sue avuta nella citta di Firenze 
migliore fortuna. Perché, come vi fu la nuova della perdita 
di Roma, il cardinale di Cortona, impaurito per trovarsi ab
bandonato da' cittadini che facevano professione di essere amici 
de' Medici, non avendo modo, senza termini violenti ed estraor
dinari, di provedere a' denari, né volendo per avarizia mettere 
mano a' suoi, almeno insino a tanto che si intendesse il pro
gresso degli eserciti che andavano per soccorrere il pontefice, 
non lo movendo alcuna necessita, perché nella citta erano 
molti soldati, e il popolo spaventato per l'accidente seguito 
della occupazione del palazzo non arebbe avuto ardire di muo
versi, deliberò di cedere alla fortuna; e, convocati i cittadini, 
lasciò libera a loro l'amministrazione della republica, ottenuti 
certi privilegi ed esenzioni, e facolta a' nipoti del pontefice di 
stare come cittadini privati in Firenze, e abolizione per cia
scuno di tutte le cose perpetrate per il passato contro allo 
stato. Le quali cose conchiuse, il sestodecimo di di maggio, 
egli co' nipoti se ne andò a Lucca; dove pentitosi presto del 
partito preso con tanta timidita, fece pruova di ritenersi le 
fortezze di Pisa e di Livorno, le quali erano in mano di ca
stellani confidenti al pontefice; e nondimeno questi, fra pochi 
giorni, non sperando per la cattivita del papa soccorso alcuno, 
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ricevuta anche qualche somma di denari, consegnarono quelle 
fortezze a' fiorentini. I quali in questo mezzo, avendo ridotta 
la citta al governo popolare, creorono gonfaloniere di giustizia 
per uno anno, e con facolta di essere confermato insino in tre 
anni, Niccolò Capponi, cittadino di grande autorita e amatore 
della liberta; il quale, desiderando sopra modo la concordia 
de' cittadini e che il governo si riducesse a forma piu perfetta 
che si potesse di republica, convocato il prossimo di il con
siglio maggiore, nel quale risedeva la potesta assoluta del de
liberare le leggi e di creare tutti i magistrati, parlò in questa 
sentenza (r). -

Furono gravissime le parole del gonfaloniere e prudentis
simi certamente i consigli, a' quali se i cittadini avessino pre
stato fede sarebbe forse durata piu lungamente la nuova liberta. 
Ma essendo maggiore lo sdegno in chi ricupera la liberta che 
in chi la difende, e grande l'odio contro al nome de' Medici 
per molte cagioni, e massime per avere avuto a sostentare in 
gran parte co' danari propri le imprese cominciate da loro 
{perché è manifesto avere i fiorentini speso, nella occupazione 
e poi nella difesa del ducato di Urbino, ducati piu di cinque
centomila, aitanti nella guerra mossa da Leone contro al re 
di Francia, e nelle cose che succederono dopo la morte sua 
dependenti da detta guerra ducati trecentomila, pagati a' ca
pitani imperiali e al viceré, innanzi la creazione di Clemente 
e poi, e ora piu di secentomila nella guerra mossa contro a 
Cesare), cominciarono a perseguitare immoderatamente quegli 
cittadini che erano stati amici de' Medici, perseguitare il nome 
del pontefice. Scancellorno per tutta la citta impetuosamente 
le insegne della famiglia de' Medici, affisse eziandio negli edi-

(r) [Nota qui il Gherardi: « A questo p unto , nel p iu antico Codice (III g66), l'au
tore scrisse: « Lascisi lo spatio eli tre carte ». E tre car te infa tti , anzi qualcosa piu 
(pag. 2253 in parte e 2254-59) furono lasciate bianche nel Codice V, che immediata
mente deriva da quello ; e s imilmente tre carte e un po' piu (pagg. 728-734) furono 
lasciate in Vl ·V ». - L 'ed izione detta d i Friburgo e quella del Rosini avvertono che 
I 'orazione del Capponi trovasi nella !storia di Benedetto Varchi, e l 'edizione del Conti 
la riproduce in nota prendenctola appunto dall 'opera del Varchi). 
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fizi fabbricati da 1oro; roppeno le immagini di Leone e di 
Clemente che stavano nel tempio della Annunziata, celebrato 
per tutto il mondo; costrinseno i beni del pontefice, a esazione 
di debiti vecchi, non pretermettendo cosa alcuna, la maggiore 
parte di loro, appartenente a concitare lo sdegno del pontefice, 
e a nutrire divisione e discordia nella citta: e arebbono mol
tiplicato a maggiori disordini se non si fusse interposto l'au
torita e prudenza del gonfaloniere, la quale però non bastava 
a rimediare a' molti disordini. 

XI 

Disordine e pestilenza fra le milizie imperiali in Roma; invio di milizie francesi in 
Italia. Confederazione tra i re di Francia e d'Inghilterra; accordi fra i colle
gati contro Cesare. Pestilenza in molte parti d'Italia. Partenza dell'esercit<> 
francese per l'Italia. Fazioni di guerra in Lombardia. 

Ma in Roma erano venuti, col marchese del Guasto e con 
don Ugo, tutti i fanti tedeschi e spagnuoli i quali erano nel 
reame di Napoli, in modo si dicevano essere, raccolti insieme, 
ottomila fanti spagnuoli dodicimila tedeschi e quattromila 
italiani; esercito, per la riputazione acquistata, per il terrore 
degli altri, per le deboli previsioni che si avevano da opporsi 
loro, da fare in Italia qualunque progresso. Ma essendone ca
pitano in titolo e in nome solamente il principe di Oranges, 
ma in fatto governandosi da se stesso, e intento tutto alle 
prede e alle taglie e a riscuotere i danari promessi dal pon
tefice, non aveva pensiero alcuno degli interessi di Cesare; 
Pet:ò non voleva partirsi di Roma. Dove governandosi tumul
tuosamente, il vkeré e il marchese del Guasto, temendo da' 
fanti alle persone proprie, se ne fuggirono: essi restarono 
esposti alla pestilenza, la quale gia cominciata vi fece poi 
o-ravissimo danno; perderono la occasione di molte cose, e 
specialmente di Bologna (la quale citta, benché vi fusse, dopo 
la perdita del Borgo, andato con mille fanti pagati da' vini
ziani il conte Ugo de' Peppoli, tumultuando Lorenzo Malvezzi, 
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con assenso tacito di Ramazzotto e col seguito della fazione 
de' Bentivogli, non senza difficolta si conservò nella ubbi
dienza della sedia apostolica); e, quel che non importò forse 
meno, dettono spazio al re di Francia di mandare esercito 
potentissimo in Italia, con pericolo grandissimo che Cesare, 
dopo avere acquistata tanta vittoria, non perdesse il reame 
napoletano. 

Perché indirizzandosi in Francia le cose a previsioni di 
nuova guerra, si era conchiusa, il vigesimoquarto di di aprile, 
la confederazione trattata molti mesi tra il re di Francia e il 
re di Inghilterra, con condizione: che la figliuola di Inghil
terra si maritasse al re di Francia o al duca di Orliens suo 
secondo genito, e che nello abboccamento de' due re, dise
gnato di farsi alla Pentecoste tra Cales e Bologna, convenis
sino a chi di loro due si avesse a dare; rinunziasse il re di 
Inghilterra al titolo del regno di Francia, ricevendo in ri
compensa una pensione di cinquantamila ducati l'anno; en
trasse nella lega fatta a Roma, obligandosi a muovere, per 
tutto luglio prossimo, la guerra a Cesare di la da' monti con 
novemila fanti, e il re di Francia con diciottomila e con nu
mero di Jance e di artiglierie conveniente; e che in questo 
mezzo mandassino, l'uno e l'altro di loro, oratori a Cesare 
a intimargli la confederazione fatta, a ricercargli la liberazione 
de' figli, e lo entrare nella pace con oneste condizioni, e in 
caso non accettasse infra uno mese, protestargli la guerra e 
dargli principio: e fatto questo accordo, il re di Inghilterra 
entrò subito nella lega; ed egli e il re di Francia mandorono 
in poste due uomini a fare le intimazioni convenute a Cesare. 
I quali atti si feciono con piu prontezza per Tarba e per rora
tore anglo, andati in poste, che non si erano fatti per com
missione del pontefice; perché Baldassarre da Castiglione nunzio 
suo, dicendo non essere da esacerbare tanto l'animo di Ce
sare, aveva recusato che se gli protestasse la guerra. Ma dipoi, 
avuto in Francia l'avviso della perdita di Roma, temperan
dosi il dispiacere minore del caso del pontefice con l'allegrezza 
maggiore della morte di Borbone, non parendo al re da la-
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sciare cadere le cose di Italia, convenne a' quindici di mag
gio co' viniziani di soldare a comune diecimila svizzeri, pa
gando lui la prima paga e i viniziani la seconda è cosi 
seguitando successivamente; e mandare diecimila fanti sotto 
Pietro Navarra, e i viniziani ne soldassino diecimila altri 
tra loro e il duca di Milano; mandare di nuovo cinquecento 
!ance e diciotto pezzi di artiglieria. E perché il re di Inghil
terra, non ostante le convenzioni fatte, non concorreva pron
tamente a rompere la guerra di la da' monti, la quale anche 
non sodisfaceva al re di Francia, desiderando ciascuno di loro 
di tenerla lontana da' regni suoi, liberatisi da quella obliga~ 

zione, convennono che quel re pagasse per la guerra di Italia, 
per tempo di mesi lsei], diecimila fanti. Per la instanza del 
quale principalmente, Lautrech, benché quasi contro alla sua 
volonta, fu dichiarato capitano generale di tutto l'esercito. 

Il quale mentre si prepara per passare con le provisioni 
convenienti di danari e delle altre cose necessarie, non suc
cedeva in Italia accidente alcuno di momento. Perché l'eser
cito imperiale non si partiva di Roma, non ostante che quo
tidianamente ne morissino molti per la acerbita della pestilenza, 
la quale nel tempo medesimo faceva grandissimi progressi in 
Firenze e in molte parti di Italia; e l'esercito della lega, nella 
quale, con offensione gravissima di Cesare (perché, avendo 
per instanza fatta da loro commesso al duca di Ferrara il 
comporre in nome suo co' fiorentini, ebbe quasi subito notizia 
della contraria deliberazione), erano, per la instanza del mar
chese di Saluzzo e de' viniziani, entrati di nuovo i fiorentini, 
con obligazione di pagare cinquemila fanti, diminuito molto 
di numero, per essere i fanti de' viniziani, quegli del marchese 
e i svizzeri male pagati, ritiratosi a canto a Viterbo, attendeva 
a temporeggiarsi; sforzandosi di mantenere alla divozione della 
lega Perugia, Orvieto, Spuleto e l'altre terre vicine: dove 
avendo dipoi inteso una parte dell'esercito imperiale essere 
uscito di Roma, benché lo facessino per respirare alquanto 
collo allargarsi, dubitando non uscissino tutti, fatto il primo 
pagamento, si ritirò a Orvieto e dipoi presso a Castello della 
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Pieve; e sarebbe i ritirato ne' terreni de' fiorentini se loro lo 
avessino consentito. Era anche entrata la pestilenza in Castel 
Santo Angelo, con pericolo grande della vit~ del pontefice; 
intorno fal quale] morirno alcuni di quegli che servivano la 
sua persona. Il quale, afflitto da tanti mali, né avendo spe
ranza in altro che nella clemenza di Cesare, gli destinò le
gato, con consentimento de' capitani, Alessandro cardinale di 
Farnese: benché egli, uscito con questa occasione del Castello 
e di Roma, recusò di andare alla legazione. Desideravano i 
capitani condurre il pontefice a Gaeta coi tredici cardinali che 
erano con lui; ma egli, con molta diligenza con prieghi e 
con arte, procurava il contrario. 

Finalmente Lautrech, fatte l'espedizioni necessarie, parti 
dalla corte l'ultimo di di giugno con ottocento !ance, e con 
titolo, perché cosi aveva voluto il re, di capitano generale di 
tutta la lega; e il re di Inghilterra, in luogo de' diecimila fanti, 
si era tassato a pagare, cominciando al principio di giugno, 
scudi trentaduemila ciascuno mese, co' quali si pagassino die
cimila fanti tedeschi sotto Valdemonte, ottima banda e molto 
esercitata, per avere rotto piu volte i luterani: e i diecimila 
fanti di Pietro N avarra erano parte franzesi parte italiani. 
Condusse ancora il re di Francia Andrea Doria, con otto 
galee e trentaseimila scudi l'anno. 

Ma innanzi che Lautrech avesse passato i monti, le genti 
de' viniziani e del duca di Milano congiunte andorono a Ma
rignano: donde Antonio de Leva, uscito di Milano co' fanti 
tedeschi con ottocento spagnuoli e aitanti italiani, e con non 
molti cavalli, gli costrinse a ritirarsi. Nel quale tempo il ca
stellano di Mus, condotto agli stipendi del re di Francia, men
tre che in sul lago di Como aspetta la venuta de' svizzeri, 
occupò per inganno la rocca di Monguzzo posta tra Lecco e 
Como, nella quale abitava Alessandro Bentivogli come in casa 
propria. Mandò Antonio de Leva Lodovico da Belgioioso a 
recuperarla, il quale assaltatala invano tornò a Moncia. Ma 
avendo dipoi Antonio de Leva sentito che il castellano con 
dumila cinquecento fanti era venuto alla villa di Carato, di-
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stante da Milano quattordici miglia, ritornò a Milano; dove 
lasciati solo dugento uomini, benché i vinizianì vi fussino 
propinqui a dieci miglia, partitosi di notte col resto dell'eser
cito, assaltò ali' improviso in sul levare del sole le genti del 
castellano; le quali sentito il rom ore, uscite delle case dove 
alloggiavano, si ritirorno in uno piano circondato da siepi 
presso alla villa, non credendo esservi tutte le genti inimiche; 
e benché si mettessino in ordinanza, furono in quel luogo 
basso come in carcere senza difesa presi e morti, eccetto molti 
i quali nel principio si fuggirono, essendosi accorti che il ca
stellano aveva subito fatto il medesimo. 

XII 

Azione di principi presso Cesare per la liberazione del pontefice. Il cardinale ebora
cense in Francia e suoi accordi col re. Condizioni ed inattivita degli eserciti 
avversari in Italia. Atto degno d' ir1famia compiuto a Perugia dai capitani dei 
confederati. Azioni dei collegati nel Lazio e nell'Umbria. 

Aveva in questo mezzo Cesare, per lettere del gran can
celliere, il quale mandato da lui veniva in Italia, scrittegli da 
Monaco (il quale richiamò subito), intesa la cattura del pon
tefice; e benché con le parole dimostrasse essergli molestis
sima, nondimeno si raccoglieva che in secreto gli era stata 
gratissima; anzi, non si astenendo totalmente dalle dimostra
ziorii estrinseche, non aveva per questo intermesso le feste 
cominciate prima per la natìvita del figliuolo. Ma essendo la 
liberazione del pontefice desiderata ardentissimamente dal re 
di. Inghilterra e dal cardinale eboracense, e per la autorita 
loro risentendosene anche il re di Francia (il quale altrimenti, 
se avesse recuperato i figliuoli, si sarebbe poco commosso per 
i danni del pontefice e di tutta Italia), mandarono congiunta
mente, l'uno e l'altro oratori a Cesare a dimandargli la sua 
liberazione, come cosa appartenente comunemente a tutti i 
principi cristiani, e come debita particolarmente da Cesare , 
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sotto la fede del quale era stato da' suoi capitani e dal suo 
esercito ridotto in tanta miseria; e in questo tempo medesimo 
ricercarono i cardinali che erano in Italia, che insieme co' 
cardinali che erano di la da' monti si congregassino in Avi
gnone, per consultare in tempo tanto difficile quel che s'avesse 
a fare per beneficio della Chiesa: i quali, per non si mettere 
tutti in mano di principi tanto potenti, recusorono, benché 
con diverse escusazioni, di andarvi. E da altra parte il car
dinale de' Salviati, legato appresso al re di Francia, ricercato 
dal pontefice che andasse a Cesare per aiutare le cose sue, 
alla venuta di don Ugo (il quale si era convenuto nella ca
pitolazione che vi andasse), ricusò di farlo, come se fusse cosa 
perniciosa c?e tanti cardinali fussino in potesta di Cesare, ma 
mandò per uno suo cameriere la istruzione ricevuta da Roma 

r allo auditore della camera; il quale riportò benignissime pa
role ma incerta e varia risoluzione. Arebbe Cesare desiderato 
che la persona del pontefice fusse condotta in Spagna; non
dimeno, e perché era pure cosa piena di infamia e per non 
irritare tanto l'animo del re di Inghilterra, e perché tutti i 
regni di Spagna, i quali, e principalmente i prelati e i signori, 
detestavano molto che dallo imperadore romano, protettore e 
avvocato della Chiesa, fusse, con tanta ignominia di tutta la 
cristianita, tenuto in carcere quello che rappresentava la per
sona di Cristo in terra, però, avendo risposto a quegli oratori 
benignamente, e alla instanza che gli facevano della pace es
sere contento che la trattasse il re di Inghilterra (il che da 
loro fu accettato), mandò il terzo di di agosto il generale in 
Italia e, di poi quattro di, [Veri] di Migliau, l'uno e l'altro, 
secondo si diceva, con commissione al viceré per la liberazione 
del pontefice e restituzione di tutte le terre e fortezze occupa
tegli. Per la sostentazione del quale consenti anche che il 
nunzio suo gli mandasse certa somma di danari, esatta dalla 
collettoria di quegli reami i quali nelle corti avevano dene
gato di dare a Cesare danari. 

Passò in questo tempo, che era di luglio, il cardinale ebo
racense a Cales con milledugento cavalli; incontra il quale il 
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re di Francia, volendo riceverlo onoratissimamente, mandò il 
cardinale del Loreno. Andò dipoi il re in Amiens a' tre di 
agosto, dove il seguente di entrò Eboracense con grandissima 
pompa; accrescendogli ancora la estimazione lo avere portato 
seco trecentomila scudi per le spese occorrenti, e per prestarne 
al re di Francia, bisognando. Trattassi tra loro quel che ap
parteneva alla pace e quello che apparteneva alla guerra. E 
ancora che i fini del re di Francia fussino diversi da quegli 
del re di Inghilterra (perc~é per conseguire i figliuoli arebbe 
lasciato il pontefice e Italia in preda) nondimeno era stato 
necessitato promettergli di non fare accordo alcuno con Ce
sare senza la liberazione del pontefice. Però, avendo mandato 
Cesare al re di Inghilterra gli articoli della pace, gli fu ri
sposto, in nome comune, che accetterebbono la pace con la 
restituzione de' figliuoli, pagandogli in certi tempi due milioni 
di ducati, la liberazione del pontefice e dello stato ecclesia
stico, la conservazione di tutti gli stati e governi di Italia 
come erano di presente, e finalmente la pace universale. E 
si convenne tra loro che, accettando Cesare questi articoli~ 

la figlia di Inghilterra si desse per moglie al duca d'Orliens, 
perché andrebbe innanzi il matrimonio del re con la sorella · 
di Cesare; ma non succedendo la pace, si desse per moglie 
al re; i quali articoli mandati, denegarono di concedere sal
vacondotto a uno uomo quale Cesare dimandava di mandarvi, 
rispondendo bastare gli fussino stati mandati quegli articoli. 
La quale conclusione fatta, fu, il decimo ottavo di di agosto, 
giurata e publicata solennemente la pace e la confederazione 
tra l'uno re e l'altro. Deliberarono che la guerra di Italia si 
facesse gagliardamente, avendo per obietto principale la li
berazione del pontefice, ma rimettendo liberamente i modi e 
i mezzi del proseguirla nel consiglio di Lautrech; il quale, 
innanzi alla partita sua, aveva ottenuto dal re tutte l'espedi
zioni domandate: perché il re si metteva a fare sforzo ultimo, 
e quasi perentorio. Volle ancora Eboracense che in campo 
andasse per il suo re il cavaliere Casale, al quale si indiriz
zassino i trentacinquemila ducati pagava ciascuno mese, per 
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essere certo vi fusse il numero intero degli alamanni. Cosi 
stabilito il modo della guerra di Italia, e mandate unitamente 
le risposte in Spagna, parti Eboracense, spedito. alla partita 
sua il protonotario Gambero al pontefice, per confortare a farlo 
suo vicario universale in Francia in Inghilterra e in Germania, 
mentre stava in prigione: a che il re di Francia dimostrava 
consentire ma in segreto contradiccva. 

Facevansi intratanto poche fazioni di guerra in Italia, es
sendo grande l'espettazione della venuta di Lautrech. Perché 
l'esercito imperiale, disordinato e deposta l'ubbidienza a' ca
pitani, grave agli amici e alle terre arrendute, non si mo
vendo, non era agli inimici di alcuno terrore; i fanti spa
gnuoli e gli italiani, fuggendo la contagiane della peste, si 
stavano sparsi intorno a Roma; il principe di Oranges con 
cento cinquanta cavalli era andato a Siena, per quale si vo
glia cagione; dove prima aveva mandato alcuni fanti, perché 
il popolo di quella citta, sollevato da capi sediziosi, aveva tu
multuosamente saccheggiate le case de' cittadini del Monte de' 
nove e ammazzato Pietro Borghesi, cittadino di autorita, in
sieme con uno figliuolo e sedici o diciotto altri. In Roma re
stavano solamente i tedeschi pieni di peste; i quali essendo 
stati sodisfatti con grandissima difficolta dal pontefice de' primi 
cento cinquantamila ducati, parte con danari parte con par
titi fatti con mercatanti genovesi sopra le decime del regno 
di Napoli e sopra la vendita di Benevento, dimandavano, per 
il resto de' denari dovuti, altre sicurta e altro assegnamento 
che la imposizione in su lo stato ecclesiastico, cose impossi
bili al pontefice incarcerato; [ej dopo molti minacci fatti agli 
statichi, e il tenergli incatenati con grandissima acerbita, gli 
condussono ignominiosamente in Campo di Fiore, dove riz
zate le forche, come se incontinente volessino prendere di loro 
quello supplicio. Uscirono dipoi tutti di Roma senza capitani 
di autorita, per allargarsi e rinfrescarsi piu che per fare fa
zioni di importanza: e avendo saccheggiato le citta di Terni 
e Narni, Spuleto si accordò di dare loro passo e vettovaglia. 
Però ·l'esercito de' collegati, per sicurta di Perugia, andò ad 
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alloggiare a Pontenuovo di la da Perugia; il quale prima al
loggiava in sul lago di Perugia, ma diminuito, rispetto alle 
obligazioni de' collegati, molto di numero; perché col mar
chese di Saluzzo erano trecento lancie e trecento arcieri fran 
zesi tremila svizzeri e mille fanti italiani, col duca d'Urbino 
cinquanta uomini d'arme trecento cavalli leggieri mille fanti 
alamanni e dumila italiani: scusandosi, impudentemente e 
contro alla verita, i viniziani, che supplivano alle loro obli
gazioni con le genti tenevano nel ducato di Milano. Avevanvi 
i fiorentini ottanta uomini d'arme cento cinquanta cavalli leg
gieri e quattromila fanti, necessitandogli a stare meglio pro
veduti che gli altri il timore che avevano continuamente che 
l 'esercito imperiale non assaltasse la Toscana: però pagavano 
a' tempi debiti le genti loro, di che facevano il contrario tutti 
gli altri. Ma il duca d'Urbino, oltre alle sue antiche difficolta, 
era in grandissimo dispiacere e quasi disperazione, sapendo 
che il re di Francia e Lautrech, tassandolo eziandio di in
fedelta, non parlavano onoratamente di lui, ma molto piu 
perché era in malissimo concetto appresso a' viniziani; i quali, 
insospettiti o della fede o della instabilita sua, avevano messa 
diligente guardia alla moglie e al figliuolo, che erano in Vi
negia, perché :p.on partissino senza licenza loro; e dannavano 
scopertamente il suo consiglio, che era che Lautrech, senza 
tentare le cose di Lombardia, andasse verso Roma. Però dor
miva ogni cosa oziosamente in quello esercito, avendo per 
grazia che gli imperiali non venissino piu innanzi: i quali, 
non molto poi, ricevuti dal marchese del Guasto, che andò 
all'esercito, due scudi per uno, se ne ritornarono, i tedeschi, 
male concordi con gli spagnuoli, a Roma, restando gli spa
gnuoli e gli italiani distesi ad Al viano a Tigliano, Castiglione 
della Teverina e verso Bolsena; ma diminuito tanto il numero 
massime de' tedeschi, per la peste, che si credeva che in tutto 
l'esercito di Cesare non fussino restati piu che diecimila fanti. 

Ma innanzi alla partita loro feciono i capitani de' confe
derati uno atto degno di eterna infamia. Perché essendo Gen
tile Baglione ritornato in Perugia con volonta di Orazio, il 
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quale, affermando che le discordie tra loro erano perniciose 
a tutti, aveva dimostrato di riconciliarsi seco, vi andò, con 
consentimento di tutti i capitani, Federigo da Bozzole a fargli 
intendere che, avendo presentito che egli trattava occultamente 
con gli inimici, intendevano di assicurarsi di lui; [e] ancora
ché egli si giustificasse, e promettesse dì andare a Castiglione 
del Lago, lo lasciò in guardia a Gigante Corso, colonnello 
de' viniziani; ma la sera medesima fu ammazzato, con due 
nipoti, da alcuni satelliti di Orazio, e per sua commissione: 
il quale fece, ne' medesimi di, ammaZ?;are fuora di Perugia 
Galeotto fratello di Braccio e nipote anche egli di Gentile. 

Mandarono di poi gente per entrare in Camerino, inteso 
essere morto il duca; ma era prevenuto Sforza Baglione in 
nome degli imperiali, e vi entrò dipoi Sciarra Colonna per 
conto di Ridolfo genero suo, figliuolo naturale del duca morto. 
Assaltarono dipoi il marchese di Saluzzo e Federico con molti 
cavalli e con mille fanti, di notte, la badia di San Piero vi
cina a Terni, dove erano Pietromaria Rosso e Alessandro 
Vitello con dugento cavalli e quattrocento fanti: la quale im
presa per sé temeraria, perché con tale presidio non era espu
gnabile se non con l'artiglierie, rendé felice o la fortuna o la 
imprudenza o l'avarizia di quegli condottieri; i quali, avendo 
il di medesimo mandati cento cinquanta archibusieri a spo
gliare uno castello vicino, si erano privati delle g-enti neces
sarie alla difesa. Però, benché si fussino difesi molte ore, si 
detteno a discrezione; salvo però Piermaria Rosso e Alessan
dro Vitello con le robe loro, feriti l 'uno e l'altro di archi busi, 
il primo in una gamba l'altro in una mano. Nel quale tempo 
avendo rotto il fiume del Tevere per tre o quattro bocche, 
inondò con grandissimo danno il campo della lega; il quale 
andò ad alloggiare verso Ascesi, essendo ancora gli imperiali 
fra Terni e Narni. Per la partita loro i collegati fattisi innanzi, 
alloggiò il duca di Urbino a Narni, i franzesi a Bevagna; le 
bande nere, governate da Orazio Baglione, capitano generale 
della fanteria de' fiorentini, non avendo ricevuto alloggiamento, 
entrate nella terra di Montefalco la saccheggiarono. Assaltò poi 
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una parte di questi fanti le Presse, nel quale castello erano 
ritirati Ridolfo da Varano e Beatrice sua moglie; i quali non 
potendo difendersi si arrenderono a discrezione: benché poco 
dipoi recuperassino la liberta, perché Sciarra, non potendo 
piu sostenersi in Camerino per le molestie riceveva da quello 
esercito, si convenne di relassarlo, ricuperando il genero e la 
figliuola . Tentorono anche il marchese di Saluzzo e Federigo, 
con la cavalleria franzese e con dumHa fanti, di svaligiare 
furtivamente la cavalleria spagnuola, alloggiata in Monte Ri
tondo, e in Lamentano, senza guardie e senza scolte, secondo 
riferiva Mario Orsi no, cammino di tre giornate; ma scoperti, 
perché procedettono con poco ordine, non tentata la fazione 
tornorno indietro, avendo disegnato, per privargli della fa
colta del fuggire, di tagliare in uno tempo medesimo il ponte 
del Teve.rone. 

XIII 

Scarsa attivita degli eserciti in Lombardia. Azioni del Lautrech in Piemonte. 
Resa di Genova al re dì Francia. Resa di Alessandria ai francesi. L'acquisto 
di Alessandria causa di discordia fra i collegati. Presa e sacco di Pavia; deli
berazione del Lautrech di marciare verso Roma e verso il reame di Napoli. 
Condizioni poste da Cesare per la concordia e sue speranze di lieti successi. 

Non erano state molto diverse da queste, tutta la state, le 
operazioni de' sol?ati di Lombardia: dove le genti de' viniziani 
e del duca, congiunte insieme appresso a Milano con intenzione 
di tagliare i grani di quello contado, avevano rotto la scorta 
delle vettovaglie, morti cento fanti, presi trenta uomini d'arme 
e trecento cavalli tra utili e inutili; ma non procederono piu 
oltre contro a' frumenti, perché le genti de' viniziani, secondo 
il costume loro, presto diminuirono. Andrea Doria con l'ar
mata sua si era ritirato verso Savona, i genovesi avevano re
cuperata la Spezie. 

Ma cominciorono poi a riscaldare le cose di Lombardia per 
la passata di Lautrech nel Piei'D:onte con una parte dell'esercito; 
H quale per non stare ozioso, mentre aspetta il resto, si pose 
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a campo, ne' primi di del mese di agosto, alla terra del Bosco 
nel contado di Alessandria, nella quale erano a guardia mille 
fanti, la maggiore parte tedeschi. Difendevansi con somma 
ostinazione, perché Lautrech, sdegnato che avevano morti al
cuni svizzeri, recusava di accettargli se non si rimettevano 
liberamente alla sua discrezione; e somministrava loro spessi 
aiuti e dava animo Lodovico conte di Lodrone, proposto alla 
difesa di Alessandria, perché nel Bosco erano rinchiusi la 
moglie e i figliuoli. Finalmente, vessati di e notte dalle arti· 
glierie, e temendo delle mine, poi che ebbono tollerato dieci 
di tanto travaglio, si rimessono in arbitrio di Lautrech: il 
quale ritenne prigioni i capitani, salvò la vita a' fanti, ma con 
condizione che gli spagnuoli ritornassino in Spagna per via 
di Francia, i tedeschi in Germania per il paese de' svizz~ri; 
e che ciascuno d'essi, secondo l'uso della iattanza militare, 
uscisse del Bosco senza arme con una canna in mano; ma al 
conte Lodovico restitui liberalmente la moglie e i figliuoli. 

Seguitarono questo acquisto successi prosperi delle cose di 
Genova. Perché essendo arrivate in Portofino cinque navi che 
andavano a Genova, cariche quattro di frumenti e una di mer
<:atanzie, ~ perché si conducessino salve essendo andate nove 
galee da Genova per accompagnarle, accadde che, avendo avuto 
avviso che Cesare Fregoso si accostava per terra a Genova 
<:on dumila fanti, vi si ridussono quasi tutti quegli che erano 
in Portofino, abbandonando l'armata; il che dette occasione 
a Andrea Doria, condotto con tutte le condizioni che aveva 
dimandate agli stipendi del re di Francia, di serrarle con le 
galee sue nel porto medesimo; dove, conoscendo non potere 
resistere, disarmarono le galee e messeno le genti in terra. 
Cosi delle nove galee essendone abbruciata una, l'altre ven
nono in potesta degli inimici, con le navi cariche di frumenti 
e con la caracca Iustiniana, che venuta di levante si diceva 
essere ricca di centomila ducati. Alla quale fazione furono 
anche altre galee franzesi; le quali avendo prese prima cinque 
navi cariche di grani, che andavano a Genova, si erano dipoi 
poste alla Chiappa a ridosso di Codemonte, fra Portofino e 
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Genova. · Ne' quali di ancora, certi fanti condotti dagli Adorni 
per mettergli in Genova furno rotti a Priacroce, luogo situato 
in quei monti. Questa calamita, oltre a tante altre perdite e 
danni di vari legni , privò i genovesi, ridotti in ultima estre
mita, totalmente di speranza di potersi piu sostenere; nonostante 
che ne' medesimi di Cesare Fregoso, accostatosi a San Piero 
deJla Arena, fusse stato costretto a ritirarsi: ma spaventandogli 
piu la fame che le forze degli inimici, costretti dalla ultima 
necessita, mandorno a · Lautrech imbasciadori a capitolare . Ri
tirassi Antoniotto Adorno doge nel Castelletto; e posati i tu
multi, per opera massime di Filippino Doria che vi era prigione, 
la citta ritornò sotto il dominio del re di Francia, il quale vi 
deputò governatore Teodoro da Triulzi. Ma il Capella scrive 
che, infestando Cesare Fregoso Genova per terra, Andrea Doria 
con diciassette galee aveva rinchiuso certe navi cariche di fru
menti in uno porto tra Genova e Savona; e mandando i ge
novesi sei galee per soccorrerle, il vento spinse Andrea Doria 
a Savona: però le navi andorno a Genova, e i soldati uscirno 
fuora contro al Fregoso. Col quale mentre combattevano, il 
popolo genovese cominciò a chiamare Francia; e ritornando 
i soldati dentro a fermare il tumulto, gli inimici seguitandogli 
entrorno nella citta con loro. 

Accostossi dipoi Lautrech ad Alessandria, avendo nell'eser
cito suo la condotta di ottomila svizzeri, i quali continuamente 
diminuivano, diecimila fanti di Pietro Navarra e tremila gua
sconi, condotti di nuovo in Italia dal barone di Bierna, e 
tremila fanti del duca di Milano. Erano in Alessandria mille 
cinquecento fanti, i quali per la perdita degli alamanni che 
erano nel Bosco si erano molto inviliti; ma essendovi poi en
trati, per i colli che erano vicini alla citta, cinquecento fanti 
con Alberigo da Belgioioso, avevano ripreso animo, e difen
devansi gagliardamente: ma raddoppiata la batteria da piu 
parti, per la venuta a!Fesercito delle artiglierie e delle genti 
de' viniziani (benché né per terra né per mare corrispondes
sino al numero al quale erano obligati), e molestandola fero
cemente nel tempo medesimo con le trincee e con le mine, 
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come sempre in qualunque oppugnazione faceva Pietro Navarra, 
Batista da Lodrone, non potendo piu difenderla, accordò di 
potersene andare in Piemonte, e gli alamanni con le loro robe 
in Germania, non potendo per sei mesi pigliare soldo contro 
allo esercito franzese. 

L'acquisto di Alessandria dimostrò tra i confederati prin
cipio di qualche contenzione. Perché, disegnando Lautrech 
!asciarvi a guardia cinquecento fanti perché avessino in qua
lunque caso uno ricetto sicuro le genti sue, e quelle che ve
nivano di Francia comodita di raccòrsi e riordinarsi in quella 
citta, insospettito l'oratore del duca di Milano che questo non 
.fusse principio di volere occupare per il suo re quello stato, 
contradisse con parole efficaci e con protesti; e risentendosene 
quasi non meno di lui l'oratore viniziano, interponendosene 
ancora quello di Inghilterra, cedé Lautrech, benché con grave 
indignazione, di !asciarla libera al duca di Milano: cosa che 
fu forse di molto pregiudizio a quella impresa, perché è opi
nione di molti che piu negligentemente attendesse allo acquisto 
di Milano o per sdegno o per riservarlo a tempo che, senza 
rispetto d'altri, potesse tirarlo a suo profitto. 

Dopo la perdita di Alessandria, non essendo dubbio che 
Lautrech si dirizzerebbe alla impresa di Milano o di Pavia, 
è fama che Antonio de Leva, col quale erano centocinquanta 
uomini d'arnie e cinquemila fanti tra tedeschi e spagnuoli, 
diffidandosi di potere difendere Milano con si poca gente e 
con tante difficolta, pensò di ritirarsi a Pavia; nondimeno, _ 
considerando essere poche vettovaglie in Pavia, né potersi in 
quella citta sostentare l'esercito con le estorsioni, come acer
bissimamente aveva fatto a Milano, deliberò finalmente di 
fermarvisi, e mandò alla guardia di Pavia Lodovico da Bel
gioioso; e a' milanesi, i quali vollono comperare con danari 
la licenza di partirsi, la concedette. Ma Lautrech, per rimuoe 
vere le difficolta le quali potessino ritardarlo, fatta tregua con 
Cerviglione spagnuolo il quale era alla guardia di Case, ben
ché molto diminuito di svizzeri, procedendo innanzi occupò 
Vigevano; e dipoi fatto uno ponte sopra il Tesino, e per quello 
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(secondo credo) passato l'esercito, si inviò verso Benerola, villa 
propinqua a quattro miglia a Milano; dimostrando di volere 
andare, come lo confortavano i viniziani, a campo a quella citta, 
ma veramente risoluto a quella deliberazione che gli paresse 
piu facile. Ma avendo inteso, come fu appropinquato a otto 
miglia a Milano, il Belgioioso avervi la notte dinanzi mandati 
quattrocento fanti, in modo che in Pavia non erano restati se 
non ottocento, voltato il cammino, andò il di seguente, che 
fu il vigesimo ottavo di di settembre, al monasterio della Cer
tosa e dipoi con celerita grande si pose a campo a Pavia; al 
soccorso della quale citta avendo Antonio de Leva, come in
tese la mutazione di Lautrech, mandato tre bandiere di fanti, 
non potettono entrarvi, in modo che per il piccolo numero 
de' difensori non pareva potersi resistere: e nondimeno il Bel
gioioso, supplicandolo il popolo della citta che permettesse loro 
che per fuggire il sacco e la distruzione della citta si accor
dassino, lo recusò. Ma avendo Lautrech continuato di battere 
quattro di, e gittato in terra tanto muro che i poohi difensori 
non bastavano a rìpararlo, alla fine il Belgioioso mandò uno 
trombetto a Lautrech; il quale non avendo potuto parlargli 
cosi presto, perché per sorte era andato nel campo de' vini
ziani, i soldati accostatisi entrarono nella terra per le rovine 
del muro: il che vedendo il Belgioioso, aperta la porta, usci 
fuora ad arrendersi a' franzesi, da' quali fu mandato prigione 
a Genova. La citta andò a sacco, e vi fu per otto di continui 
usata da' franzesi crudelta grande e fatti molti incendi, per 
memoria della rotta ricevuta nel barco. Disputossi poi se era 
da andare alla impresa di Milano o da procedere verso Roma. 
Instavano i fiorentini che andasse innanzi, per timore che, fer-

. mandosi Lautrech in Lombardia, lo esercito imperiale non 
uscisse di Roma a' danni loro; contradicevano i viniziani e il 
duca di Milano, venuto personalmente a Pavia a fare questa 
instanza, allegando la opportunita grande che si aveva di pi
gliare Milano e il profitto che se ne traeva ancora alla impresa 
di Napoli, perché preso Milano non restava speranza agli 
imperiali di avere soccorso di Germania, ma restando aperta 



r66 STORIA D'ITALIA 

questa porta si aveva sempre a temere che, venuto da quella 
banda grosso esercito, o non mettesse in pericolo Lautrech o 
non lo divertisse dalla impresa di Napoli: il quale rispose es
sere necessitato a andare innanzi per i comandamenti del suo 
re e del re d'Inghilterra, che principalmente l'avevano man
dato in Italia per la liberazione del pontefice. Alla quale 
deliberazione si crede lo potesse indurre il sospetto che, se 
si acquistava il ducato di Milano, i viniziani, riputandosi as
sicurati dal pericolo della grandezza di Cesare, non fussino 
negligenti ad aiutarlo alla impresa del regno di Napoli; e forse 
non meno il parere al re essere utile alle cose sue che Fran
cesco Sforza non ricuperasse interamente quello stato, acciò 
che, restando a lui facolta di offerire di !asciarlo a Cesare, 
conseguisse piu facilmente la liberazione de' figliuoli per via 
di accordo: il quale continuamente si trattava, appresso a Ce
sare, per gli oratori franzesi e inghilesi e viniziani. 

Ma in questo trattato nascevano molte diffi.colta, perché 
Cesare faceva instanza che la causa di Francesco Sforza si 
vedesse di ragione, e che pendente la cognizione fusse pos
seduto da sé tutto lo stato; promettendo in ogni caso di non 
lo appropriare a se medesimo: dimandava che i viniziani pa
gassino allo arciduca il resto de' dugentomila ducati dovutigli 
per i capitoli di Vormazia; il che l'oratore veneto non ricusava, 
adempiendo l'arciduca e restituendo i luoghi a che era obli
gato: dimandava che a' fuorusciti loro, come gia era stato 
convenuto, o restituissino centomila ducati o consegnassino 
entrata di cinquemila; pagassino a lui quello erano debitori 
per la confederazione fatta seco, la quale voleva si rinnovasse: 
restituissino alla Chiesa Ravenna, e rilasciassino quanto tene
vano nello stato di Milano: dimandava a' fiorentini trecentomila 
ducati, per le spese fatte e danni avuti per la loro inosservanza: 
consentiva che il re di Francia pagasse al re di Inghilterra 
per lui il debito de' quattrocento cinquantamila ducati; del 
resto, insino in due milioni, dimandava staggi: voleva le do
dici galee dal re di Francia per l'andata sua in Italia, ma 
non piu né cavalli né fanti: e che, subito che fusse stipulata 
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la concordia, si partissino tutte le genti franzesi di Italia, il 
che il re recusava se prima non gli erano restituiti i suoi 
figliuoli. Le quali dimande quando si sperava mitigasse, lo 
fece (secondo il costume suo di non cedere alle difficolta) piu 
pertinace la perdita di Alessandria e di Pavia, in modo che, 
essendo venuto a lui il quintodecimo di di ottobre, di Inghil
terra, l'auditore della camera, a sollecitare in nome di quello 
re la liberazione del pontefice, rispose avere preveduto per 
il generale; e che quanto allo accordo non voleva, né per 
amore né per forza, alterare le condizioni che aveva proposte 
prima. Ma certamente si comprendeva non essere Cesare molto 
inclinato alla pace, perché contro alla potenza degli inimici 
gli davano animo molte cagioni: perché confidava avere a 
resistere in Italia; per la virtt.i del suo esercito e per la fa
cilita del difendere le terre; potere sempre con piccola diffi
colta fare passare nuovi fanti tedeschi; essere esausti il re di 
Francia e i viniziani per le lunghe spese, le previsioni loro 
(come è consueto nelle leghe) interrotte e diminuite; confidarsi 
di potere esigere danari di Spagna a bastanza, con ciò sia che 
sostentava la guerra con spese molto minori (per le rapine de' 
soldati) che gli avversari, e perché sperava di disunire o di 
fare piu negligenti i collegati con qualche arte; e finalmente 
perché molto si prometteva della sua grandissima felicita, com
provata con la esperienza di molti anni, e pronunziatagli con 
innumerabili vaticini insino da puerizia. 

XIV 

Indugi d i L autrech per ord ini del re di Francia. Condizioni con cui il duca di F er
rara si allea a i confederati; entrata del marchese di Mantova nella confedera
zione. Posizioni degli eserciti nemici nell ' Ita lia centrale; ancora della lentezza 
del Lautrech. Accordi per la libera zione del pontefice dalla prig ionia. Il pon
tefice a Orvieto. 

Ma in questo tempo Lautrech (per l'autorita del quale, 
come arrivò in Italia, il duca di Ferrara aveva operato che 
i Mariscotti restituissino a' bolognesi Castelfranco, e che i 
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Bentivogli deponessino l'armi) sollecitava che l'armate marit
time, destinate a assaltare o la Sicilia o il reame di Napoli, 
procedessino innanzi; delle quali la viniziana, non essendo le 
previsioni loro né per terra né per mare pari alle obligazioni, 
era a Corfu, e sedici galee dovevano andare a unirsi con 
Andrea Doria, il quale aspettava nella riviera di G-enova Renzo 
da Ceri, destinato co' fanti a quella impresa. Rimandò di poi 
Lautrech in Francia quattrocento lancie e tremila fanti, e con
venne co' viniziani, i quali confortava a restituire Ravenna al 
collegio de' cardinali, e col duca di Milano che, per difendere 
quello che si era acquistato, tenessino le genti loro, con le 
quali erano Ianus Fregoso e il conte di Caiazzo, in alloggia
mento molto fortificato a Landriano, villa vicina a due miglia 
a Milano; per la vicinita de' quali non potendo allargarsi le 
genti che erano in Milano, si stimava aversi facilmente a guar
dare Pavia, Moncia, Biagrassa, Marignano, Binasco, Vigevano 
e Alessandria: egli, stabilite queste cose, passò, con mille cin
quecento svizzeri, aitanti tedeschi e seimila tra franzesi e gua
sconi, il decimo ottavo di di ottobre, il Po a riscontro di 
Castel San Giovanni, con intenzione di aspettl:\.re i fanti tede
schi, de' quali era arrivata insino a quel di piccola parte, e 
un'altra banda pure di fanti della medesima nazione, i quali 
il re di Francia aveva mandato a soldare di nuovo in luogo 
de' svizzeri, gia resoluti quasi tutti. Dal quale luogo fu ne
cessitato fare ritornare di la dal Po Pietro Navarra co' fanti 
guasconi e italiani, al soccorso di Biagrassa; alla quale terra, 
custodita dal duca di Milano, Antonio de Leva, intendendo 
essere male proveduta, era, il vigesimo ottavo di di ottobre, 
andato a campo con quattromila fanti e sette pezzi d'artiglierie, 
e ottenutola il secondo di per accordo, si preparava per pas
sare nella Lomellina alla recuperazione di Vigevano e di No
vara; ma intesa la venuta di Pietro Navarra con maggiori 
forze, si ritornò a Milano : donde al Navarra fu facile recupe
rare Biagrassa, nella quale Francesco Sforza messe migliori 
previsioni. V ed evasi gia manifestamente differire industriosa
mente Lautrech il partirsi; e benché allegasse averlo ritenuto 
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la espettazione de' fanti tedeschi, con una banda de' quali era 
pure finalmente venuto Valdemonte (gli altri si aspettavano), 
e si lamentasse per tutto delle piccole provisioni de' viniziani, 
nondimeno si dubitava ne fusse stato cagione l'aspettare da
nari di Francia: ma la cagione piu vera e piu potente era 
che il re, sperando la pace, la pratica della quale era stretta 
con Cesare, gli aveva commesso che, dissimulando questa ca
gione, procedesse lentamente. Da che anche era nato che il re 
non era stato pronto a pagare la parte sua degli alamanni, 
che si conducevano in luogo de' svizzeri, né quegli che prima 
erano destinati a venire con Valdemonte. 

Con queste o necessita o escusazioni soprastando Lautrech 
a Piacenza con le genti alloggiate tra Piacenza e Parma, si 
rimosse la difficolta avuta prima del duca di Ferrara: il quale 
che entrasse nella confederazione avev~ Lautrech, subito che 
arrivò in Italia, fatto instanza grande; cosa da una parte de
siderata dal duca per il parentado che gli era proposto col re 
di Francia, da altra ritenendolo la diffidenza che aveva del 
valore de' franzesi, e il sospetto che il re finalmente per re
cuperare i figliuoli non concordasse con Cesare; ma temendo 
de' minacci di Lautrech, aveva dimandato che le cose sue si 

· trattassino a Ferrara, perché voleva maneggiare le cose che 
tanto gli importavano da se medesimo. Perciò andorono a 
Ferrara gli imbasciadori di tutti i collegati, e in nome de' 
cardinali congregati a Parma il cardinale Cibo: dove, alla fine, 
mosso il duca dal procedere innanzi di Lautrech, sforza tosi 
di fare capaci il capitano Giorgio e Andrea di Burgo, che 
molto onorati e intrattenuti da lui erano a Ferrara, accordò, 
ma con condizioni che dimostrorno o la industria sua nel sa
pere bene negoziare, e che non invano avesse voluto tirare 
Ja pratica alla presenza sua, o la cupidita grande che ebbeno 
gli altri di tirarlo nella confederazione. Nella quale entrò con 
obligazione di pagare ogni mese, per tempo di sei mesi, da 
sei a diecimila scudi secondo la dichiarazione del re di Francia, 
il quale dichiarò poi di seimila; e dare a Lautrech cento uo
mini d'arme pagati: e da altra parte, si obligorno i confede-
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rati alla protezione di lui e del suo stato; a dargli Cotignuola, 
tolta poco innanzi da' viniziani agli spagnuoli, in cambio della 
citta antica e quasi disabitata di Adria, la quale instantemente 
dimandava; fargli restituire i palazzi che gia possedeva in Vi
negia e in Firenze; permettergli contro ad Alberto Pio l'ac
quisto della fortezza di Novi, posta appresso a' confini del Man
tuano, la quale allora teneva assediata; pagassingli i frutti 
dello arcivescovado di Milano, se gli imperiali gli molestassino 
all'arcivescovo suo figliuolo. Obligò il cardinale Cibo, in nome 
de' cardinali i quali promettevano la ratificazione del collegio, 
il pontefice a rinnovare la investitura di Ferrara, a renunziare 
alle ragioni di Modena per la compra fatta da Massimiliano, 
ad annullare le obligazioni de' sali, a consentire alla protezione 
che i collegati preseno di lui, a promettere per bolle aposto
liche di lasciare possedere a lui e a' suoi successori tutto quello 
possedeva; e che il pontefice farebbe cardinale il figliuolo, e 
gli conferirebbe il vescovado di Modena, vacante per la morte 
del cardinale Rangone. Con la quale confederazione si con
giunse il parentado dì Renea, figliuola del re Luigi, in Ercole 
suo primogenito, col ducato di Ciartres in dota e altre onorate 
condizioni. Entrò anche il marchese di Mantova, per la instanza 
di Lautrech, nella confederazione, benché prima si fusse con
dotto agli stipendi di Cesare. 

Ma era in questo tempo indebolito molto l'altro esercito 
de' confederati, il quale stette ozioso molti di tra Fuligno, Mon
tefalco e Bevagna; del quale il duca di Urbino, intesa la cu
stodia che si faceva in Vinegia della moglie e del figliuolo, 
partitosi contro alla commissione del senato per andare in 
poste a giustificarsi, ricevuto in cammino avviso della loro 
liberazione, e che il senato sodisfatto di lui desiderava non 
andasse piti innanzi, ritornò allo esercito >nel quale i svizzeri 
e i fanti del marchese non erano pagati; e i viniziani, né 
quivi né in Lombardia, dove erano obligati a tenere nove
mila fanti, ne tenevano la terza parte. Ritiroronsi di poi in 
quello di Todi e all'intorno; e gli spagnuoli, alla fine dì no
vembre, erano Yerso Corneto e Toscanella; i tedeschi a Roma, 
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a' quali era ritornato il principe di Oranges da Siena: dove, 
andato vanamente per riordinare quello governo, dimorò poco. 
Né si dubita, che se l'esercito imperiale si fusse fatto innanzi, 
che il duca di Urbino e il marchese di Saluzzo si sarebbono 
ritirati con l'esercito alle mura di Firenze; benché per iattanza 
spesso parlassino che, per impedire a loro la venuta in To
scana, farebbeno uno alloggiamento o tra Orvieto e Viterbo 
o nel ten:itorio sanese, verso Chiusi e Sartiano. Ma Lautrech, 
non ostante fussino arrivati i fanti tedeschi, procedendo, per 
la espettazione della pratica della pace, con la consueta tar
dita, si era fermato a Parma: nella quale citta, benché vi 
fussino i cardinali, ridotte in potesta sua le fortezze, e riscossi 
da tutt'a due quelle citta e de' territori loro circa cinquanta
mila ducati, si credeva che avesse in animo non solo tenere 
in potesta sua Parma e Piacenza ma, perché Bologna depen
desse dalla autorita del re, volgere il primato di quella citta 
nella famiglia de' Peppoli. I quali disegni fece vani la libe
razione del pontefice. Alla quale benché da principio non pa
resse che Cesare condiscendesse prontamente, perché dopo la 
nuova della cattivita aveva tardato piti di uno mese a farne 
deliberazione alcuna, nondimeno, intesa poi la andata di Lau
trech in Italia e la prontezza del re di Inghilterra alla guerra, 
aveva mandato in Italia il generale di San Francesco e Veri 
di Migliau con commissione sopra questo negozio al viceré; 
il quale essendo, in quegli di che arrivò il generale, morto a 
Gaeta, fu necessario trattare il negozio con don Ugo di Mon
cada, al quale anche si distendeva il mandato di Cesare, e il 
quale il viceré aveva sostituito in suo luogo insino a tanto 
che sopra il governo del regno venisse da Cesare nuova or
dinazione: e avendo il generale comunicato con don Ugo, andò 
a Roma, e insieme con lui [Migliau] venuto di Spagna con 
le medesime commissioni che il generale. Conteneva questo 
negozio due articoli principali: l'uno, che il pontefice sodisfa
cesse all' esercì t o credi t ore di somma grossissima di denari; 
l'altro, la sicurta di Cesare che il pontefice, liberato, non si 
aderisse co' suoi inimici; e in questo si proponevano dure 
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condizioni di statichi e di sicurta di terre. Trattossi per queste 
difficolta la cosa lungamente: la quale per facilitare, il pon
tefice aveva spesso sollecitato e continuamente sollecitava, ma 
occultamente, Lautrech a farsi innanzi, affermando essere sua 
intenzione di non promettere cosa alcuna agl'imperiali se non 
forzato, e che in tale caso, uscito di ca.rcere, non osserverebbe, 
come prima potesse condursi in luogo sicuro; il che cerche
rebbe di fare col dare loro manco comodita potesse; e se pure 
accordasse, lo pregava che la compassione de' suoi infortuni 
e delle necessita facessino la scusa per lui. La qual cosa mentre 
che si trattava, gli statichi, con indegnazione gravissima de' 
fanti tedeschi, fuggirono occultamente di Roma, alla fine di 
novembre. Lunga fu la discettazione sopra questa materia, non 
essendo anche di una medesima sentenza quegli che avevano 
a determinare: perché don Ugo, benché avesse mandato a. 
Roma Serone suo secretario insieme con gli altri, v'aveva, 
per la malignita della sua natura e per avere l'animo alieno 
dal pontefice, piccola inclinazione; il generale, tutto il con
trario, per la cupidita di diventare cardinale; Migliau contra
diceva come a cosa pericolosa a Cesare, e non potendo resistere 
se ne andò a Napoli; della quale empieta pati le pene, perché 
ne' primi di dello assedio, scaramucciando, fu morto di uno 
archibuso. Né mancava il pontefice a se medesimo; perché 
tirò nella sentenza. sua Ieronimo Morone, il consiglio del quale 
era in tutte le deliberazioni di grande autorita; conferito il ve
scovado di Modena al figliuolo, e promessi a lui certi frumenti 
suoi che erano a Corneto, di valore di piti di dodicimila du
cati. Ma non con minore industria si fece propizio il cardinale 
Colonna; promessagli la legazione della Marca, e dimostran
dogli, quando, venuto a Roma, l'andò a visitare nel Castello, 
di volere essere a lui principalmente debitore di tanto bene
ficio; e artificiosamente instillandogli negli orecchi: che mag
giore gloria o che maggiore felicita potesse desiderare che 
farsi noto a tutto il mondo essere in potesta sua deprimere i 
pontefici, in potesta sua, quando erano annichilati, fargli ri
tornare nella pristina grandezza. Dalle quali cose commosso 
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quel cardinale, elatissimo e ventosissimo per natura, aiutò 
prontamente la liberazione; credendo fusse cosi facile al pon
tefice, liberato, dimenticarsi di tante ingiurie come facilmente 
gli aveva, prigione, raccomandato umilissimamente con prieghi 
e con lacrime la sua liberazione. Alleggeri in qualche parte le 
difficolta la nuova commissione di Cesare, il quale instava che 
il pontefice si liberasse con piu sodisfazione sua che fusse pos
sibile: soggiugnendo bastargli che, liberato, non aderisse piu 
a ' collegati che a lui. Ma si crede giovasse piu che alcuna 
altra cosa la necessita che avevano, per il timore della venuta 
di Lautrech, di condurre quello esercito alla difesa del reame 
di Napoli; cosa impossibile se prima non era assicurato degli 
stipendi decorsi, in ricompenso de' quali recusavano ammet
tere tante prede e tanti guadagni fatti nel tempo medesimo. 
Questa necessita del provedere a' pagamenti fu anche cagione 
che manco si pensasse allo assicurarsi, per il tempo futuro, 
del pontefice. 

Conchiusesi finalmente, credo l'ultimo di di ottobre, dopo 
lunga pratica, la concordia in Roma col generale e con Serone 
in nome di don Ugo, che poi ratificò: non avversasse il papa 
a Cesare nelle cose di Milano e di Napoli; concedessegli la 
crociata in Spagna, e una decima delle entrate ecclesiastiche 
in tutti i suoi regni; rimanessino, per sicurta della osservanza, 
in mano di Cesare Ostia e Civitavecchia, stata prima rilasciata 
da Andrea Doria; consegnassegli Civita Castellana, la quale 
terra, essendo entrato nella rocca per commissione secretissima 
del pontefice, benché simulasse il contrario, Mario Perusco 
procuratore fiscale, aveva ricusato di ammettere gli imperiali; 
consegnassegli eziandio la rocca di Furli, e per statichi Ippo
lito e Alessandro suoi nipoti, e insino a tanto venissino a 
Parma, i cardinali Pisano, Triulzio e Gaddi, che furono con
dotti da loro nel regno di Napoli; pagasse subito a' tedeschi 
credo ducati sessantasettemila, agli spagnuoli trentacinquemila, 
con questo che Jo lasciassino libero con tutti i cardinali, e 
uscissinsi di Roma e del Castello, chiamandosi libero ogni 
volta fusse condotto salvo in Orvieto, Spoleto o Perugia; e fra 
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quindici di dopo l'uscita di Roma pagasse altanti danari a' te
deschi, e il resto poi (che credo ascendeva, co' primi, a ducati 
piu di trecento cinquantamila) pagasse infra tre mesi a' tedeschi 
e spagnuo!i, secondo le rate loro. Le quali cose per potere 
osservare il pontefice, ricorrendo per uscire di carcere a quegli 
rimedi a' quali non era voluto ricorrere per non vi entrare, 
creò per danari falcuni] cardinali, persone la maggiore parte 
indegne di tanto onore; per il resto, concedette nel reame di 
Napoli decime e facolta di alienare de' beni ecclesiastici: con
vertendosi per concessione del vicario di Cristo (cosi sono pro
fondi i giudici divini) in uso e in sostentazione di eretici quel 
che era dedicato al culto di Dio. Co' quali modi avendo sta
bilito e assicurato di pagare a' tempi promessi, dette anche per 
statichi, per la sicurta de' soldati, i cardinali Cesis e Orsino , 
che furono condotti dal cardinale Colonna a Grottaferrata; ed 
essendo spedite tutte le cose, e stabilito che il nono di di di
cembre dovessino gli spagnuoli accompagnarlo in luogo sicuro, 
egli, temendo di qualche variazione per la mala volonta che 
sapeva avere don Ugo, e per ogni altra cagione che potesse 
interrompere, la notte dinanzi, uscito segretamente al principio 
della notte, in abito di mercatante, del Castello, fu da Luigi 
da Gonzaga soldato degli imperiali, che con grossa compagnia 
di archibusieri l'aspettava ne' Prati, accompagnato insino a 
Montefiascone: dove licenziati quasi tutti i fanti, Luigi mede
simo l'accompagnò insino a Orvieto, nella quale citta entrò 
di notte, non accompagnato da alcuno de' cardinali. Esempio 
certamente molto considerabile e forse non mai, da poi che 
la Chiesa fu grande, accaduto: uno pontefice, caduto di tanta 
potenza e riverenza, essere custodito prigione, perduta Roma, 
e tutto lo stato ridotto in potesta d'altri: il medesimo, in spazio 
di pochi mesi, restituito alla liberta, rilasciatogli lo stato oc
cupato, e in brevissimo tempo poi ritornato alla pristina gran
dezza. Tanta è appresso a' principi cristiani l'autorita del pon
tificato, e il rispetto che da tutti gli è avuto. 
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xv 

Fazioni di guerra in Lombardia. Sfortunata impresa delle navi dei collegati contro 
la Sardeg na ; il Lautrech a Bologna e sue trattative col pontefice. Condotta 
contradditoria del pontefice verso gli alleati. Vane pratiche di pace fra gli am
basciatori dei collegati e Cesare ; intimazione di guerra. 

Nel quale tempo Antonio de Leva, dopo la partita di Lau
trech da Piacenza, mandò fuora di Milano i fanti spagnuoli 
e italiani, perché si pascessino, perché recuperassino i luoghi 
piu deboli del paese, e perché aprissino le comodita del con
dursi le vettovaglie a Milano; quali presono quella parte del 
contado di sopra che si chiama Sepri. Mandò anche Filippo 
Torniello con mille dugento fanti e con alcuni cavalli a No
vara, nella quale citta erano quattrocento fanti del duca di 
Milano. Entrovvi il Torniello per la rocca, tenutasi sempre 
in nome di Cesare; de' fanti sforzeschi si ridusse una parte 
in Arona l'altra in Mortara. A' quali avendo il duca aggiunti 
'altri fanti per la difesa della Lomellina e del paese, non era 
libero al Torniello lo allargarsi molto: in modo che, non si 
facendo per quella vernata altre fazioni che spesse scaramuccie, 
attendevano tutti a rubare, gli amici e i nimici, conducendo a 
ultimo eccidio tutto il paese. 

Eransi anche in questo tempo congiunte, a Livorno, [le 
galee dJ' Andrea Doria e quattordici galee franzesi con le se
dici galee de' viniziani; e avendo ricevuto Renzo da Ceri con 
tremila fanti per porre in terra, partirono il terzodecimo di 
di novembre da Livorno: e benché prima fusse stato deter
minato che assaltassino l'isola di Sicilia, mutato consiglio, si 
voltorono alla impresa di Sardigna, per i conforti, secondo 
si credette, di Andrea Doria, e perché ghi avesse nel petto 
nuovi concetti. Acconsenti a questa impresa Lautrech, per la 
speranza che presa la Sardigna si facilitasse molto l'acquisto 
della Sicilia. Quello che ne fusse la cagione, travagliate in 
mare da tristissimi tempi, separate, andorno vagando per mare: 
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una delle galee franzesi andò a traverso appresso a' liti di 
Sardigna; quattro delle galee viniziane, molto battute, ritor
narono a Livorno; le franzesi scorsono per l'impeto de' venti 
in Corsica, dove poi in Porto Vecchio si ricongiunsono seco 
quattro galee de' viniziani; l'altre otto furono traportate a 
Livorno. Finalmente la impresa risolvette, restando insieme 
in molta discordia Andrea Doria e Renzo da Ceri. Ma Lau
trech, il quale ricevé quando era in Reggio avviso della libe
razione del pontefice, rilasciata la fortezza di Panna a' mini
stri ecclesiastici, andò a Bologna; nella quale citta, arrivato 
il vigesimo di del mese medesimo, si fermò aspettando la ve
nuta degli ultimi fanti tedeschi; i quali pochi di poi si con
dussono nel bolognese, non in numero seimila, come era de
stinato, ma solamente tremila: e nondimeno soggiornò venti 
di in Bologna, aspettando avviso dal re di Francia dell'ultima 
risoluzione circa la pratica della pace, e instando intratanto 
con somma diligenza col pontefice, insieme con l'autorita del 
re di Inghilterra, perché apertamente aderisse a' collegati. 

Al quale, ne' primi che arrivò a Orvieto, essendo andati 
a lui a congratularsi il duca di Urbino il marchese di Saluzzo, 
Federigo da Bozzole (il quale pochi di poi mori · di morte 
naturale a Todi) e Luigi Pisano proveditore viniziano, gli 
aveva con grandissima instanza ricercati che levassino le genti 
loro dello stato ecclesiastico, affermando gli imperiali avergli 
promesso che si partirebbono ancora essi dello stato della 
Chiesa in caso che l'esercito de' confederati facesse il mede
simo. Aveva anche scritto uno breve a Lautrech, [ringrazian
dolo] dell'opere fatte per la sua liberazione e dell'averlo con
fortato a liberarsi in qualunque modo; le quali opere erano 
state di tanto momento a costrignere gli imperiali a determi
narsi che non meno si pretendeva obligato al re e a lui che 
se fusse stato liberato con l'armi loro, i progressi delle quali 
arebbe volentieri aspettato se la necessita non l'avesse indotto, 
perché continuamente gli erano mutate in peggio le condizioni 
proposte, e perché apertamente aveva compreso non potere 
se non per mezzo della concordia conseguire la sua liberazione; 
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la quale quanto piu si differiva tanto procedeva in maggiore 
precipizio la autorita e lo stato della Chiesa: ma sopra tutto 
averlo mosso la speranza d'avere a essere instrumento oppor
tuno a trattare col suo re e con gli altri principi cristiani il 
bene comune. Queste furono da principio le sue parole, sin
cere e semplici come pareva convenire allo officio pontificale, 
e di uno pontefice specialmente che avesse avuto da Dio si 
gravi e si aspre ammonizioni: nondimeno, ritenendo la sua 
natura solita, né avendo per la carcere deposte né le sue 
astuzie né le sue cupidita, arrivati che furono a lui (gia comin
ciato l'anno mille cinquecento ventotto) gli uomini mandati 
da Lautrech e Gregorio da Casale oratore del re di Inghilterra, 
a ricercarlo che si confederasse con gli altri, cominciò a dare 
varie risposte: ora dando speranza ora scusandosi che, non 
avendo né danari né gente né autorita, sarebbe a loro inutile 
il suo dichiararsi, e nondimeno a sé potrebbe essere nocivo 
perché darebbe causa agli imperiali di offenderlo in molti 
luoghi, ora accennando di volere sodisfare a questa dimanda 
se Lautrech venisse innanzi: cosa molto desiderata da lui 
perché i tedeschi avessino necessita di partirsi di Roma; i quali, 
consumando le reliquie di quella misera citta e di tutto il 
paese circostante, e deposta totalmente la obbedienza de' ca
pitani, tumultuando spesso tra loro, ricusavano di partirsi~ 

dimandando nuovi denari e pagamenti. 
Ma alla fine dell'anno precedente, e m0lto piu nel prin

cipio dell'anno medesimo, cominciarono manifestamente ad 
apparire vane le pratiche della pace, per le quali si esacer
barono molto piu gli animi de' principi: perché, essendo riso
lute quasi tutte le diffi.colta (con ciò sia che Cesare non ne
gasse di restituire il ducato di Milano a Francesco Sforza, e 
di · comporre co' viniziani e co' fiorentini e con gli altri: con
federati), si disputava solamente quale cosa s'avesse prima a 
mettere in esecuzione, o la partita dello esercito del re di 
Francia di Italia o la restituzione de' figliuoli. Negava il re 
di obligarsi a Cesare, restando a lui Genova, Asti e Edin, 
a levare l'esercito di Italia, se prima non recuperava i figli, ma 
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offeriva statichi in mano del re di Inghilterra, per sicurta della 
osservanza delle pene alle quali si obligava se recuperati i 
figli non levasse subito l'esercito; Cesare instava del contrario, 
offerendo le medesime cauzioni in mano del re di Inghilterra. 
E disputandosi chi fusse piu onesto che si fidasse dell'altro, 
diceva Cesare non si potere fidare di chi una volta l'aveva 
ingannato; a che rispondevano argutamente gli oratori franzesi 
che quanto più si pretendeva ingannato dal re di Francia 
tanto manco poteva il re di Francia fidarsi di lui; né la of
ferta di Cesare, di dare le sicurta medesime in mano ·del re 
di Inghilterra che offeriva di dare il re di Francia, essere 
offerta pari perché anche non era pari il caso, con ciò sia 
che fusse di tanto maggiore momento quello che Cesare pro
metteva di fare che quello che prometteva il re di Francia, 
e però non assicurare le sicurta medesime. Soggiunseno in 
ultimo che gli oratori del re di Inghilterra, quali avevano 
mandato dal suo re di obligarlo a fare osservare quello che 
promettesse il re di Francia, non avevano mandato a obligarlo 
per l'osservanza di quello promettesse Cesare; e che, essendo 
le facolta loro terminate e con tempo prefisso, non potevano 
né trasgredire né aspettare. Sopra la quale disputa non si tro
vava risoJ.uzione alcuna, per~hé Cesare non aveva la medesima 
inclinazione alla pace che aveva il suo consiglio, persuaden
dosi, eziandio perduto Napoli, poterlo riavere con la restitu
zione de' figliuoli: ed era imputato molto il gran cancelliere, 
ritornato molto prima in !spagna, di avere turbato con punti 
e con sofistiche interpretazioni. Finalmente gli oratori franzesi 
e inghilesi deliberarono, secondo le commissioni che avevano 
in caso della disperazione della concordia, di dimandare a 
Cesare licenza di partirsi, e poi subito fare intimare la guerra. 
Con la quale conclusione presentatisi, il vigesimo primo di di 
gennaio, seguitandogli gli oratori de' viniziani del duca di 
Milano e de' fiorentini, innanzi a Cesare, residente allora con 
la corte a Burgus, gli oratori inghilesi gli dimandorono i 
quattrocento cinquantamila ducati prestatigli dal loro re, sei
centomila per la pena nella quale era incorso per il ripudio 
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della figliuola e cinquecentomila per le pensioni del re di 
Francia e per altre cagioni : le quali cose proposte per mag
giore giustificazione, tutti gli oratori de' collegati gli diman
dorono licenza di partirsi. A' quali rispose che consulterebbe 
la risposta che avesse a fare, ma essere necessario che, anche 
innanzi alla partita loro , gli oratori suoi fussino in luogo 
sicuro . E partiti da lui gli imbasciadori, entrorono subito gli 
araldi del re di Francia e del re di Inghilterra a intimargli 
la guerra: la quale avendo accettata con lieto animo, ordinò 
che gli imbasciadori del re di Francia de' viniziani e de' fio
rentini fussino condotti a una villa lontana trenta miglia dalla 
corte, dove fu posta loro guardia di arcieri e alabardieri, proi
bito ogni commercio e la facolta dello scrivere; a quello del 
duca di Milano, come a suo suddito, fece fare comandamento 
che non partisse dalla corte; a l' inghilese non fu fatta inno
vazione alcuna. E cosi, rotta ogni pratica della pace, restorono 
accesi solamente i pensieri della guerra, condotta e stabilita 
tutta in Italia . 

XVI 

Il Lautrech muove con l'esercito da Bologna per il regno di Napoli. Ragioni di 
diffidenza fra il pontefice e i collegati. Il Lautrech sul Tronto; accordi fra il 
re di Francia e quello d ' Inghilterra restio a portare la guerra in Fiandra. Sfida 
dei re di Francia e d'Inghilterra a Cesare. Desiderio del re d'Inghilterra che 
sia annullato il matrimonio suo con Caterina d'Aragona e sue richieste al pon
tefice. Atteggiamento del pontefice. 

Dove Lautrech, stimolato dal suo re ma molto piu dal re 
di Inghilterra, poiché cominciò a indebolire la speranza della 
pace, era il nono di di gennaio partito da Bologna, indiriz
zandosi al reame di Napoli- per il cammino della Romagna e 
della Marca; cammino eletto da lui, dopo molta consultazione, 
contro alla instanza del pontefice, desideroso, con l'occasione 
della passata sua, di fare rimettere in Siena Fabio Petrucci 
e il Monte de' nove: e contro alla instanza ancora de' fioren
tini, i quali, per fuggire i danni del loro paese, e nondimeno 



180 STORIA D'ITALIA 

perché quello esercito fusse piu pronto a soccorrergli se gli 
imperiali, per fare diversione, si movessino per assaltare la 
Toscana, approvavano il cammino della Marecchia. Ma Lau
trech ~lesse di entrare piu tosto per la via del Tronto nel 
regno di Napoli, per essere cammino piu comodo a condurre 
l'artiglierie e piu copioso di vettovaglie, e per non dare oc
casione agli inimici di fare testa a Siena o in altro luogo; 
desiderando di entrare, innanzi che avesse alcuno ostacolo, 
nel regno di Napoli. 

Ma come fu mosso da Bologna, Giovanni da Sassatello 
restitui la rocca di Imola al pontefice, la quale quando era 
prigione aveva occupata; e accostandosi dipoi a Rimini, Si
gismondo Malatesta figliuolo di Pandolfo si convenne.seco di 
restituire quella citta al pontefice, con patto che fusse obli
gato a lasciare godere alla madre la dota, a dare seimila du
cati alla sorella non maritata e a consegnare, tra 'l padre e 
lui, ducati dumila di entrata; partisse subito di Rimini Sigi
smondo, e vi restasse il padre insino a tanto che il pontefice 
avesse ratificato, e in questo mezzo stesse la rocca in mano 
di Guido Rangone suo cugino; il quale, condotto agli sti
pendi del re di Francia, seguitava Lautrech alla guerra. Ma 
differendv il pontefice a adempiere queste promesse, Sigi
smondo occupò di nuovo la rocca, non senza querela grave 
del pontefice contro a Guido Rangone, come se tacitamente 
l'avesse permesso, né senza sospetto ancora che non vi avessino 
consentito Lautrech e i viniziani, come desiderassino tenerlo . 
in continue difficolta: i viniziani per causa di Ravenna, la 
quale avendo il pontefice, subito che fu liberato di Castello, 
mandato l'arcivescovo sipontino a dimandare a quel senato, 
aveva riportato risposta generale, con rimettersi a quello che 
gli esporrebbe Gaspare Contareno eletto oratore a lui; perché 
se bene avessino prima affermato che la ritenevano per la 
sedia apostolica, nondimeno aveano totalmente l'animo alieno 
dal restituirla, mossi dallo interesse publico e dallo interesse 
privato; perché quella citta era molto opportuna ad ampliare 
lo imperio in Romagna, fertile da se stessa di frumenti, e 
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per la fertilita delle terre vicine dava opportunita grande a 
condurne ciascuno anno in Vinegia, e perché molti viniziani 
avevano in quel territorio ampie possessioni. Sospettava del
l'animo di Lautrech: perché avendo Lautrech, oltre a molte 
instanze fattegli prima, mandato, da poi che era partito da 
Bologna, Valdemonte capitano generale di tutti i fanti tede
schi e Longavilla, a ricercarlo strettissimamente che si dichia
rasse contro a Cesare, potendo, massime per l'approssimarsi 
l'esercito, farlo sicuramente, non aveva potuto ottenerlo, non 
lo denegando il pontefice espressamente ma differendo e escu
sando; per la quale cagione aveva offerto al re di Francia di 
consentirvi, ma con condizione che i viniziani gli restituissino 
Ravenna: condizione quale sapeva non dovere avere effetto, 
non essendo i viniziani per muoversi a questo per le persua
sioni del re, né comportando il tempo che egli, per sodisfare 
al pontefice, se gli provocasse inimici. Aggiugnevasi che an
che non udiva la instanza di Lautrech fatta perché ratificasse la 
concordia fatta col duca di Ferrara, allegando essere cosa molto 
indegna lo approvare, quando era vivo, le convenzioni fatte 
in nome suo mentre che era morto; ma che non recuserebbe 
di convenire con lui: donde il duca di Ferrara, pigliando 
questa occasione, faceva difficolta, benché ricevuto nella pro
tezione del re di Francia e de' viniziani, mandare a Lautrech 
i cento uomini d'arme e di pagargli i danari promessi; come 
quello che, dubitando dell'esito delle cose, si sforzava di non 
aderire tanto al re di Francia che non gli restasse luogo di 
placare in qualunque evento l'animo di Cesare, appresso al 
quale si era escusato della sua necessita; e intratteneva con
tinuamente a Ferrara Giorgio Fronspergh e Andrea de Burgo. 

Procedeva nondimeno innanzi Lautrech con l'esercito, col 
quale arrivò il decimo di di febbraio in sul fiume del Tronto, 
confine tra lo stato ecclesiastico e il regno di Napoli. Ma in 
Francia il re, intesa la retenzione del suo imbasciadore, messe 
quello di Cesare nel castelletto di Parigi, e ordinò che per 
tutta Francia fussino ritenuti i mercatanti sudditi di Cesare. 
Il medesimo in quanto allo oratore di Cesare fece il re di 
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Inghilterra; benché, inteso dipoi il suo non essere stato rite
nuto, lo liberò. Ed essendo gia bandita la guerra in Francia 
in Inghilterra e in Spagna, instava il re in Inghilterra che si 
rompesse comunemente la guerra in Fiandra; alla quale egli 
per dare principio, aveva fatto correre e predare alcune sue 
genti in sul paese della Fiandra: non si facendo per questo 
da quegli di Fiandra movimento alcuno se non per difendersi; 
perché madama Margherita, sforzandosi quanto poteva di estin
guere le occasioni di entrare in guerra col re di Francia, non 
permetteva che gli uomini suoi uscissino del suo paese. Ma 
al re di Inghilterra era anche molestissimo l'avere la guerra 
co' popoli di Fiandra: perché, non ostante che acquistandosi 
certe terre promessegli prima da Cesare, per sicurta de' da
nari prestati, avessino a essere consegnate a lui, nondimeno 
e alle entrate sue e al suo regno era di molto pregiudizio lo 
interrompere il commercio de' suoi mercatanti in quella pro
vincia; ma non potendo, per le convenzioni fatte, apertamente 
recusarlo, differiva quanto poteva, allegando che, secondo i 
capitoli di quella obligazione, gli era lecito tardare quaranta 
di dopo la intimazione fatta, per dare tempo a' mercatanti di 
ritirarsi. La quale sua volonta e la cagione essendo conosciuta 
dal re cristianissimo, dopo avere trattato insieme di assaltare, 
in luogo della guerra di Fiandra, con armate marittime le 
marine della Spagna, affermando il re di Francia avere intel
ligenza in quelle parti. Le quali cose partorirono finalmente 
che, il re d'Inghilterra, avendo mandato in Francia il vescovo 
batoniense per persuadere a lasciare le imprese di la da' monti 
e a crescere le forze e la guerra d'Italia, per consigli e con
forti suoi si [convenne] che, per tempo di otto mesi prossimi, 
si levassino le offese tra il re di Francia il re di Inghilterra 
e il paese di Fiandra, con gli altri stati circostanti sottoposti 
a Cesare: alla quale [tregua] perché il re di Francia condi
scendesse piu facilmente si obligò il re di Inghilterra a pa
gare, ogni mese, trentamila ducati per la guerra di Italia, 
per la quale era finita la contribuzione promessa prima per 
sei mesi. 
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Ma cosi come continuamente si accrescevano le prepara
zioni alla guerra si accendevano molto piu gli odii tra i prin
cipi, pigliando qualunque occasione di ingiuriarsi e di con
tendere, non meno con l'animo e con la emulazione che con 
l 'armi. Perché avendo Cesare, circa due anni innanzi, in Gra
nata, in tempo che similmente si trattava la pace tra il re 
di Francia e lui, detto al presidente di Granopoli oratore del 
re di Francia certe parole le quali inferivano che, volentieri~ 
acciò che delle differenze loro non avessino a patire piu i 
popoli cristiani e tante persone innocenti, le ditfinirebbe seco 
con battaglia .singolare, e dipoi replicate all'araldo, quando 
ultimatamente gli aveva intimata la guerra, le parole mede
sime, aggiugnendogli di piu, il suo re essersi portato brutta
mente a mancargli della fede data, il re di Francia, avendo 
intese queste parole, e parendogli di non potere senza sua 
ignominia passarle con silenzio, ancora che la richiesta di 
Cesare fusse richiesta forse piu degna tra cavalieri che tra 
tali principi, convocati il vigesimo settimo di di marzo in 
una grandissima sala del palazzo suo (credo di Parigi) tutti 
i principi tutti gli imbasciadori e tutta la C'Orte, nella quale 
presentatosi dipoi lui con grandissima pompa di vestimenti 
ricchissimi e di molto ornata compagnia, e postosi a sedere 
nella sedia regale, fece chiamare l'oratore di Cesare: il quale , 
perché si era determinato che, condotto a Baiona, fusse libe
rato nel tempo medesimo che fussino liberati gli imbasciadori 
de' confederati, i quali per questo si conducevano a Baiona, 
dimandava di espedirsi da lui. Parlò il re scusandosi che 
principalmente Cesare, per avere con esempio nuovo e inu
mano ritenuto gli imbasciadori suoi e de' suoi collegati, era 
stato causa che anche egli fusse ritenuto; ma che dovendo 
ora andare a Baiona, perché in uno tempo medesimo si facesse 
la libera.'zione di tutti, desiderava portasse a Cesare una sua let
tera ed esponesse una ambasciata di questo tenore: che avendo 
Cesare detto allo araldo che egli aveva mancato alla sua fede, 
aveva detto cosa falsa, e che tante volte mentiva quante volte 
lo replicava; e che in luogo di risposta, per non tardare la 
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diffinizione delle loro differenze, gli mandasse il campo dove 
avessino tutti due insieme a combattere. E ricusando lo im
basciadore di portare e la lettera e la imbasciata, soggiunse 
che gli manderebbe, a fare intendere il medesimo, l ' araldo; 
e che sapendo anche che aveva detto parole contro all'onore 
del re di Inghilterra suo fratello, non parlava di questo per
ché sapeva quel re essere bastante a difenderlo, ma che, se 
per indisposizione del corpo fusse impedito, che offeriva di 
mettere al cimento la sua persona per lui. La medesima di
sfida fece, pochi di poi, con le medesime solennita e cerimonie, 
il re d'Inghilterra: non passando però con molto onore de' 
primi principi della cristianita che, avendo insieme guerra 
tanto importante e di tanto pregiudizio a tutta la cristianita, 
implicassino anche l'animo in simili pensieri. 

E nondimeno, in tanto ardore di guerra e d'armi, non si 
divertiva il re di Inghilterra dalle cure amatorie: le quali, 
cominciando a empiere il petto suo di furore, partorirono in 
ultimo crudelta e sceleratezze orrende e inaudite; con infamia 
grandissima e eterna del nome suo, che acquistato da Leone 
il titolo di difensore della fede per dimostrarsi osservantissimo 
della sedia apostolica, e per avere fatto scrivere in nome suo 
uno libro contro alla empieta e velenosa eresia di Martino 
Luter, acquistò titolo e nome di empio oppugnatore e perse
cutore della cristiana religione. Aveva per moglie il re d'In
ghilterra Caterina figliuola gia di Ferdinando e di Elisabella, 
re di Spagna, regina certamente degna di tali genitori, e che 
per le virtu e prudenza sua era in sommo amore e venera
zione appresso a tutto quel regno: la quale, vivente Enrico 
padre suo, era stata prima maritata ad Artu figliuolo suo pri
mogenito; col quale poi che ebbe dormito, restata vedova per 
la immatura morte del marito, fu di comune consentimento 
del padre e del suocero maritata a Enrico minore fratello, 
precedente, per l'impedimento della affinita tanto stretta, la 
dispensazione di Giulio pontefice. Del quale matrimonio essen
done nato uno figliuolo maschio, che con immatura morte fu 
tolto loro, non ne nacque altri figliuoli che una figliuola fem-
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mina: susurrando gia, massime alcuni per la corte, che, per 
essere il matrimonio illecito e non dispensabile in primo grado, 
erano miracolosamente privati di figliuoli maschi. Da che, e 
dal desiderio che sapeva avere il re di figliuoli, presa occa
sione il cardinale eboracense, cominciò a persuadere al re che, 
ripudiata la prima moglie che giustamente non era moglie, 
contraesse un altro matrimonio: movendolo a questo non la 
coscienza, né la cupidita per se stessa che il re avesse suc
cessori maschi, ma il persuadersi di potere indurre il re a 
pigliare Renea figliuola del re Luigi; il che desiderava estre
mamente, perché, conoscendo essere esoso a tutto il regno, 
desiderava di prepararsi a tutto quello che potesse succedere 
e in vita e dopo la morte del re; e inducendolo anche l'odio 
grande che aveva conceputo contro a Cesare, perché né con 
dimostrazioni né con fatti sodisfaceva alla maravigliosa sua 
superbia: né dubitava, per l'autorita grande che avevano il 
re ed egli nel pontefice, di non ottenere da lui la facolta di 
fare giuridicamente il divorzio. Prestò gli orecchi il re a questo 
consiglio, non indotto a quel fine che disegnava Eboracense 
ma mosso, come molti dissono, non tanto dal desiderio di 
avere figliuoli quanto perché era innamorato di una donzella 
della regina, nata di basso luogo, la quale inchinò l'animo a 
pigliare per moglie; non essendo né a Eboracense né ad altri 
noto questo suo disegno. il quale quando cominciò o a sco
prirsi o a congetturarsi non ebbe facolta Eboracense di dis
suadergli il fare divorzio, perché non arebbe avuto autorita a 
consigliargli il contrario di quello che prima gli aveva per
suaso: e gia il re, avendo dimandato parere da teologi da 
giureconsulti e da religiosi, aveva avuto risposta da molti 
che il matrimonio non era valido, o perché cosi credessino 
o · per gratif1care, come è costume degli uomini, al principe. 
Però, come il pontefice fu liberato di prigione, gli destinò 
imbasciadori per confortarlo a entrare nella lega, per operarsi, 
secondo che da lui fusse ordinato loro, per la restituzione di 
Ravenna, ma principalmente per ottenere la facoltà di fare il 
divorzio: che non si cercava per via di dispensa, ma per via 
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dì dichiarazione che il matrimonio con Caterina fusse nullo. 
E si persuase il re che il pontefice, per trovarsi debole di 
forze e di riputazione né appoggiato alla potenza di altri 
principi, e mosso ancora dal benefizio fresco de' favori grandi 
avuti da lui per la sua liberazione, avesse facilmente a con
sentirgli; sapendo massime che il cardinale, per avere favo
rito sempre le cose sue e prima quelle di Lione, poteva molto 
in lui: e acciò che il pontefice non potesse allegare scusa di 
timore per la offesa che ne risultava a Cesare, figliuolo d'una 
sorella di Caterina, e per allettarlo con questo dono, offerse 
pagargli per sua sicurta una guardia di quattromila fanti. Udi 
il pontefice questa proposta; ma ancora che considerasse la 
importanza della cosa e la infamia grande che gliene potesse 
risultare, nondimeno trovandosi a Orvieto, e neutrale ancora 
tra Cesare e il re di Francia e in poca confidenza con ciascuno 
di loro, e però stimando assai il conservarsi l'amicizia del re 
d'Inghilterra, non ebbe ardire di contradire a questa dimanda; 
anzi, dimostrandosi desideroso di compiacere al re ma allun
gando, col difficultare i modi che si proponeva, accese la spe
ranza e la importunita del re e de' suoi ministri, la quale, ori
gine di molti mali, continuamente augumentava . 

Ma quando il pontefice ebbe udito Valdemonte e Longavilla, 
il quale gli era stato mandato dal re [di Francia], risposto a 
loro parole generali, mandò al re insieme con Longa villa il 
vescovo di Pistoia, per farlo capace che, per l'essere senza 
danari senza forze e senza autorita, la dichiarazione sua non 
sarebbe di frutto alcuno a' collegati; potergli solamente giovare 
nel trattare la pace, e che però aveva commissione di andare 
a Cesare per esortamelo con parole rigorose: il che il re, ben
ché non restasse male sodisfatto della neutralita del pontefice, 
nondimeno, dubitando non lo mandasse per trattare altro, non 
consenti. Né Cesare anche si lamentava del pontefice se stava 
neutrale. 
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XVII 

Difficolta delle armate alleate; cause di malcontento del Doria e dei genovesi verso 
il re di Francia, Progressi delle milizie di terra; deficienza di danari; occupa
zione del!' Abruzzi. Partenza delle milizie imperiali da Roma; condizioni della 
citta. L'esercito dei collegati in Puglia. Azioni di guerra; presa di Melfi. Il papa 
a Viterbo; occupazione dei castelli gia appartenenti a Vespasiano Colonna. 

Ma nel tempo che Lautrech andava innanzi, e che era de
stinato che l'armate facessi no il medesimo, si opponevano a 
questo molte difficolta. Perché le dodici galee viniziane che 
prima si erano ridotte a Livorno, avendo patito molto nella 
impresa di Sardigna, e per i travagli del mare e per la ca
restia delle vettovaglie, partirono il decimo di di febbraio da 
Livorno per andare a Corfu a rifornirsi: benché i viniziani 
promettevano mandarne in luogo loro dodici altre, per unirsi 
con l'armata franzese. La quale anche aveva delle difficolta, 
per quello che aveva patito e per le differenze nate tra An
drea Doria e Renzo da Ceri; per le quali, benché Renzo si 
fusse fermato in Pisa ammalato, si trattava che il Doria, il 
quale con tutte le galee aveva toccato a Livorno, andasse con 
le sue galee a Napoli, Renzo con l'altre franzesi, con quattro 
di fra Bernardino e con le quattro de' viniziani, che tutte 
erano insieme, assaltasse la Sicilia: ma il Doria, con le otto 
sue galee e otto altre dell'armata del re di Francia, si ritirò 
a Genova, allegando essere necessario e alle galee e a lui 
concedere riposo; o perché questa fusse veramente la cagione, 
o perché gli interessi delle cose di Genova gli inclinassino 
gia l'animo a nuovi pensieri. Con ciò sia che, avendosi a 
G~nova dimandato al re che concedesse loro che si governas
sino liberamente da se stessi, offerendogli per il dono della 
liberta dugentomila ducati, e avendolo il re recusato, si cre
deva che al Doria, autore o almeno confortatore che faces
sino queste dimande, non fusse grato che il re acquistasse la 
Sicilia se la liberta non si concedeva a' genovesi. E pullulava 
anche un'altra causa importante di controversia: perché, avendo 
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il re smembrato la citta di Savona da' genovesi, si dubitava 
che, voltandosi infra non molto tempo, per il favore del re 
e per la opportunita del sito, a Savona la maggiore parte del 
commercio delle mercatanzie, e quivi facendo scala l'armate 
regie, quivi fabricandosi i legni per lui, Genova non si spo~ 
gliasse di frequenza d'abitatori e di ricchezze: però il Doria 
si affaticava molto col re che Savona fusse rimessa nella an~ 
tica subiezione de' genovesi. 

Ma con maggiore felicita che le espedizioni marittime pro
cedevano le cose di Lautrech: il quale, come fu arrivato ad 
Ascoli, inviò Pietro Navarra co' suoi fanti alla volta del
l' Aquila; essendosi gia, alla fama della sua venuta, arrenduti 
Teramo e Giulianuova. Seguitavalo, per la via della Lionessa, 
il marchese di Saluzzo con le sue genti; e piu addietro cento 
cinquanta cavalli leggieri e quattromila fanti delle bande nere 
de' fiorentini, con Orazio Baglione. A vevono anche i viniziani 
promesso mandargli, senza la persona del duca d'Urbino, 
quattrocento cavalli leggieri e quattromila fanti, delle genti 
le quali avevano in terra di Roma; e, in supplemento delle 
altre con le quali erano obligati di aiutare la guerra del re
gno di Napoli, si erano convenuti di pagargli ciascuno mese 
ventitremila ducati; e affermavano che, con l'armata disegnata 
per la impresa della Sicilia, arebbono in mare trentasei legni; 
e nondimeno apparendo manifestamente che erano stracchi, 
procedevano molto lentamente allo spendere. Come similmente 
era il re di Francia; perché a Lautrech, in questo tempo, ven
nono avvisi che l'assegnamento fattogli dal re, quando parti 
di Francia, di cento trentamila scudi il mese per le spese 
della guerra, e del quale aveva ancora a riscuoterne circa du
gentomila, era stato ridotto, né per piu che per tre mesi fu~ 

turi, solamente a ragione di sessantamila scudi il mese: di 
che era in grandissima disperazione, lamentandosi che il re 
non si commovesse né dalla ragione né dalla fede né dalla 
memoria ed esempio del danno proprio; perché diceva che 
l'a vere voltato il re i denari e le forze che avevano a ser
vire a lui, per la difesa del ducato di Milano, alla impresa 



LIBRO DECIMOTTAVO- CAP. XVII 

di Fonterabia era stato cagione di fargli perdere quello stato. 
Succedette la cosa dell'Aquila felic~mente: perché, come Pietro 
Navarra, il quale Lautrech vi aveva mandato insino da Fermo, 
vi si accostò, il principe di Melfi se ne parti, e vi entrò in 
nome del re di Francia il vescovo della citta, figliuolo del 
conte di Montorio. Occuparono per accordo e i fanti tedeschi 
de' viniziani Civitella, piccola terra ma forte, posta di la dal 
Tronto sette miglia; prevenuti dugento archibusieri spagnuoli 
i quali camminavano per entrarvi dentro. Seguitò l'esempio 
della Aquila tutto lo Abruzzi; e arebbe fatto il simigliante, in 
brevissimo tempo, tutto il reame di Napoli se l'esercito im
periale non fusse uscito di Roma. 

Il quale, dopo molte difficolta e molti tumulti, nati per
ché i soldati dimandavano di essere pagati del tempo corso 
dopo la liberazione del pontefice, usci di Roma il decimoset
timo di di febbraio; di di grandissimo respiramento alle mi
serie tanto lunghe del popolo romano se, subito dopo la 
partita loro, non vi fussino entrati l'abate di Farfa e altri 
Orsini co' villani delle terre loro, i quali vi feciono per molti 
di gravissimi danni. Restò Roma spogliata, dall'esercito, non 
solo di una parte grande degli abitatori, con tante case de
solate e distrutte, ma eziandio spogliata di statue di colonne 
di pietre singolari e di molti ornamenti della antichita; e non
dimeno, non volendo partire i tedeschi senza i danari di due 
paghe, perché gli spagnuoli consentirono di uscirne senza 
altro pagamento, fu necessitato il pontefice, desideroso che 
Roma restasse vacua, pagare prima ventimila ducati, i quali 
pagò sotto colore di liberare i due cardinali statichi, e poi 
ventimila altri ne riceverono sotto nome del popolo romano; 
dubitandosi che anche questi non fussino pagati dal pontefice, 
mà sotto questo nome per dare minore causa di querelarsi a 
Lautrech: il quale nondimeno si querelò gravissimamente che, 
co' danari suoi, fusse stato cagione della partita da Roma del
l' esercito, per la quale la vittoria manifestissima si riduceva 
agli eventi dubbi della guerra. Uscirono, secondo che è fama, 
di Roma mille cinquecento cavalli quattromila fanti spagnuoli 
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dumila in tremila fanti italiani e cinquemila fanti tedeschi, 
tanti di questi aveva diminuiti la pestilenza. 

La partita dell'esercito imperiale da Roma costrinse Lau
trech, il quale altrimenti sarebbe andato per il cammino piu 
diritto verso Napoli, a pigliare il cammino piu lungo di Pu
glia a canto alla marina, per la difficolta di condurre l'arti
glierie, se avesse avuto in quegli luoghi l'opposizione degli 
inimici, per la montagna; e molto piu per fare previsione di 
V.ettovaglie, acciò che non gli mancassino se fusse necessitato 
fermare il corso della vittoria alle mura di Napoli. Però venne 
a Civita dì Chìeta, capo dello Abruzzi citra (perché il fiume 
di Pescara divide lo Abruzzi citra dallo Abruzzi ultra), dove 
se gli erano date Sermona e molte altre terre del paese, e 
con tanta inclinazione, o per l'affezione al nome de' franzesi 
o per l'odio a quello degli spagnuoli, che quasi tutte le terre 
anticipavano a darsi venticinque o trenta miglia innanzi alla 
giunta dello esercito. Procedeva nondimeno piu lentamente di 
quello arebbe potuto, per andare innanzi con maggiore sta
bilita e sicurezza; e si credeva che, per assicurarsi di riscuo
tere per tutto marzo l'entrata della dogana di Puglia, entrata 
di ottantamila ducati la quale consisteva in cinque terre, 
v'avesse a mandare Pietro Navarra co' suoi fanti, per la stra
nezza del quale, essendo Lautrech necessitato a comportarla, 
non era nello esercito molto ordine. Ma essendo partito dal 
Guasto, e inteso che una parte dell'esercito inimico, col quale 
si era unito il principe di Melfi con mille fanti tedeschi, di 
quegli che aveva menati di Spagna don Carlo viceré, e con 
dumila fanti italiani usciti della Aquila, era venuta a Nocera , 
lontana quaranta miglia da Termini verso la marina, e un'altra 
a Campobasso, lontana trenta miglia da Termini in sul cam
mino proprio di Napoli, mandato innanzi Pietro Navarra co' 
suoi fanti, egli l'ultimo di di febbraio andò alla Serra, lon 
tana diciotto miglia da Termini, donde il quarto di di marzo 
arrivò a San Severo. Ma Pietro Navarra, procedendo innanzi , 
entrò l'uno di in Nocera e l'altro di in Foggia, entrando per 
una porta quando gli spagnuoli, che si erano ritirati a Troia, 
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Barletta e Manfredonia, volevano entrarvi per l'altra: che 
giovò assai per le vettovaglie dell'esercito. Erano con Lau
trech in tutto quattrocento lancie e dodicimila fanti, né di 
gente molto eletta; ma dovevansi unire seco il marchese di 
Saluzzo, il quale camminava innanzi a tutti, le genti de' vì
niziani e le bande nere de' fiorentini, desiderate molto da 
Lautrech perché, avendo fama di essere fanteria destra e ar
dita agli assalti quanto fanteria che allora fusse in Italia, fa
cevano come uno condimento [al suo esercito], nel quale erano 
genti ferme e stabili a combattere. Ma inteso, per relazione 
di Pietro Navarra mandato da lui a speculare il sito, che in 
Troia e all'intorno erano cinquemila alamanni cinquemila 
spagnuoli e tremila cinquecento italiani, e tra Manfredonia e 
Barletta mille cinquecento italiani, né potendosi per i freddi 
grandissimi stare in campagna, Lautrech, agli otto di di 
marzo, andò a Nocera con tutti i fanti e cavalli leggieri, e 
il marchese di Saluzzo nuovamente arrivato messe con le genti 
d'arme e con mille fanti in Foggia; affermando di volere fare, 
se la occasione si presentava, la giornata, e per altre ragioni 
e perché, essendogli stati diminuiti dal re gli assegnamenti, 
non poteva sostentare molto tempo le spese della guerra: e in 
San Severo lasciò gl' imbasciadori e le genti non atte alla 
guerra, con poca guardia. Cosi gli pareva stare sicuro né es
sere necessitato a fare giornata se non con vantaggio. Né gli 
mancavano vettovaglie, benché si pativa di macinato. Usci 
dipoi, a' dodici di di marzo, in campagna, tre miglia di la da 
Nocera e cinque miglia presso a Troia, perché Nocera e Bar
letta distanti intra sé dodici miglia distano non piu che otto 
miglia da Troia; e gli imperiali, i quali avevano raccolte quasi 
tutte le genti che erano in Manfredonia e in Barletta, ma non 
pa'gate eccetto i fanti tedeschi, e che in Troia aveano copia 
di vettovaglie, uscirono a scaramqcciare: dipoi il di seguente 
si messeno in campagna, senza artiglieria, in uno alloggia
mento forte in su il colle di Troia. Lautrech, a' quattordici 
di, girò quello colle dalla banda di sopra che risguarda mez
zodi verso la montagna, e voltando il viso a Troia cominciò 
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a salire, e guadagnato il poggio con grossa scaramuccia fece 
uno alloggiamento cavaliere a loro, e gli costrinse a colpi di 
artiglierie a ritirarsi, guadagnando per sé lo alloggiamento 
loro, parte in Troia parte a ridosso: in modo che Troia e lo 
esercito imperiale restorono tra l'esercito franzese e San Se
vero, il che diffi.cultava i soccorsi che e' potessino avere da 
Napoli, e anche in grande parte impediva le vettovaglie che 
potessino condursi a loro; benché, per essere scarichi di ba
gaglie e di gente inutile, non consumassino molto. E da altra 
parte erano impedite da essi le vettovaglie che andavano da 
San Severo al campo franzese; e anche tenevano in pericolo 
San Severo, il quale potevano assaltare con una parte delle 
loro genti senza che i franzesi se ne accorgessino . 

Cosi stando alloggiati gli eserciti, i franzesi di la da Troia 
di verso la montagna, gl'imperiali dalla banda di qua verso 
Nocera a ridosso della terra, in su la spiaggia molto fortifi
cata, ed essendo la piu parte de' luoghi circostanti in mano de' 
franzesi, dimorarono cosi insino a' diciannove di, dandosi tutta 
notte all'arme e ogni di facendo scaramuccie, in una delle 
quali fu preso Marzio Colonna; e interrompendo spesso le 
vettovaglie che andavano da San Severo e da Foggia allo 
esercito franzese (che per questo ebbe qualche stretta), né si 
potevano condurre senza grossa scorta. Nel quale tempo (se
condo scrive il Borgia), il marchese del Guasto consigliò che 
si facesse la giornata, perché l'esercito franzese cresceva ogni 
giorno e il loro diminuiva; ma ebbe piu autorita il consiglio 
di Alarcone, che mostrava essere piu speranza nella vittoria 
nel stare alla difesa, consumando tempo, che nel rimettersi 
allo arbitrio della fortuna. A' diciannove di, gli imperiali, per 
essere danneggiati dall'artiglieria inimica, si ritirarono in 
Troia; ma riparato poi il loro alloggiamento dalla artiglieria, 
al tempo buono vi ritornav;ano, al sinistro si ritornavano in 
Troia. Ma a' ventuno, in su il fare del di, si levorono, e an
dorono verso la montagna ad Ariano con non piccola giornata, 
ed essendosi, contro a quello che prima credevano i franzesi, 
trovate in Troia vettovaglie assai, da che, per avere serrato 



LIBRO DECIMOTTAVO- CAP. XVII 193 

1 passi da condurle, s'erano promessi vanamente la vittoria, 
si interpretavano fussino levati o per volergli tirare in luogo 
dove patissino di vettovaglie o per avere inteso che il di se
guente si aspettavano nel campo franzese le bande nere: le 
quali, nel venire innanzi, essendo alloggiate per transito nel
l' Aquila, aveano, senza essere stati o ingiuriati o provocati ma 
meramente per cupidita di rubare, saccheggiata sceleratamente 
quella citta . A' ventidue, Lautrech alloggiò alla Lionessa in 
su il fiume dello Ofanto, detto da' latini Aufido, lontano sei 
miglia da Ascoli, mandate le bande nere, e Pietro Navarra 
co ' fanti suoi e con due cannoni, alla oppugnazione di Melfi; 
dove, avendo fatto piccola rottura, i guasconi s'appresento
rono alle mura, e le bande nere con maggiore impeto, contro 
all'ordine de' capitani, feciono il medesimo: e facendo l'una 
nazione a gara con l'altra, battendogli gli archibusi de' fian
chi, furono ributtati, con morte di molti guasconi e di circa 
sessanta delle bande nere. Ed ebbeno la sera medesima un'al
tra battitura quasi eguale, essendo tornati al tardi, poiché era 
stata continuata la batteria, a dare un altro assalto. Ma la 
notte venneno in campo nuove artiglierie da Lautrech, con le 
quali avendo la mattina seguente fatte due batterie grandi, i 
villani, che ne. erano dentro molti, cominciarono per paura 
a tumultuare. Per timore del quale tumulto occupati i soldati, 
che erano circa seicento, abbandonarono la difesa; donde 
quegli del campo entrati dentro ammazzarono tutti i villani 
e gli uomini della terra. Ritiroronsi i soldati nel castello, col 
principe; e poco poi si arrenderono, secondo disseno quegli 
del campo, a discrezione, benché essi pretendessino esserne 
eccettuata la vita. Fu salvato il principe con pochi de' suoi, 
gli altri tutti ammazzati, saccheggiata la terra e morti in tutto 
trèmila uomini. Nella quale si trovò vettovaglie assai, con 
grandissimo comodo de' franzesi che avevano, per le loro 
male provisioni, somma necessita in Puglia di quello di che 
vi è somma abbondanza. A' ventiquattro, gli spagnuoli par
tirono da Ariano e si fermorono alla Tripalda, lontana ven
ticinque miglia da Napoli in su il cammino diritto, e quaranta 
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miglia da l'Ofanto: co' quali si uni il viceré il principe di 
Salerno e Fabbrizio Maramaus, con tremila fanti e con do
dici pezzi di artiglieria; e si diceva che Alarcene usciva di 
Napoli con dumila fanti, per soccorrere la dogana. Soprastava 
nondimeno Lautrech in su l'Ofanto, per fare prima grossa 
previsione di vettovaglie; e tutta la gente sua era alloggiata 
tra Ascoli e Melfi: e dopo il caso di Melfi se gli erano date 
Barletta, Trani e tutte le terre circostanti, eccetto Manfredonia, 
dove erano mille fanti: donde mandato Pietro Navarra con 
quattromila fanti a combattere la rocca di Venosa, guardata 
da dugenta cinquanta fanti spagnuoli che la difendevano ga
gliardamente, l'ottenne a discrezione; e ritenuti prigioni i ca
pitani, licenziò gli altri senza armi. E aveva dato ordine tale 
che per lui si riscoteva l'entrata della dogana di Puglia, ma 
per gli impedimenti che da la guerra non ascendeva alla meta 
di quello che era consueto riscuotersi. In questo alloggiamento 
arrivò il proveditore Pisani con le genti de' viniziani, che 
furno in tutto circa dumila fanti (ma non so se i lanzi loro, 
che erano circa mille, si computino in questo numero o se 
pure erano prima con Lautrech, come credo). Cosi attendeva 
ad assicurarsi delle vettovaglie: di che ebbe piu facilita poi 
che, per opera delle genti viniziane, ebbe Ascoli in suo 
potere. 

Nel quale tempo, preso animo dalla prosperita de' successi, 
strigneva con parole alte il papa a dichiararsi. Il quale, se 
bene prima i viterbesi, per opera di Ottaviano degli Spiriti, 
non avevano voluto ricevere il suo governatore, nondimeno, 
avendo poi per timore ceduto, aveva trasferita la corte a Vi
terbo. Ed essendo nel tempo medesimo morto Vespasiano Co
lonna, e disposto nella sua ultima volonta che Isabella, sua 
unica figliuola, si maritasse a Ippolito de' Medici, il pontefice 
occupò tutte le castella che possedeva in terra di Roma: ben
ché Ascanio pretendesse che, mancata la linea mascolina di 
Prospero Colonna, appartenessino a lui. 
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XVIII 

Resa di Monopoli ai veneziani. 11 duca di Ferrara invia il figliuolo in Francia per 
la perfezione del matrimonio. Raccolta di uuove milizie imperiali da inviarsi 
in Italia; provvedimenti dei collegati p er far fronte ad esse. Miserrime condi
zioni e sofferenze dei milanesi; defezione del castellano di Mus. Il Lautrech 
nella Campania; la flotta dei Doria davanti al porto di Napoli; l 'esercito dei 
collegati sotto le mura della citta. 

Erasi in questo tempo Monopoli arrenduto a' VlniZiani, 
p~r i quali, secondo l'ultime convenzioni fatte col re di Fran
cia, si acquistavano tutti qnegli porti del regno di Napoli i 
quali possedevano innanzi alla rotta ricevuta dal re Luigi nella 
Ghiaradadda. 

Indussono queste prosperita de' franzesi il duca di Ferrara 
a mandare il figliuolo in Francia, per la perfezione del ma
trimonio: il che prima, ricusando eziandio di essere capitano 
della lega, aveva industriosamente differito. 

Ma Cesare, non prevedendo con le genti di Spagna a tanti 
pericoli del regno napoletano, perché da quella parte mandò 
solamente seicento fanti non molto utili in Sicilia, aveva or
dinato che di Germania passassino in Italia, per soccorso di 
quel reame, sotto il duca di Brunsvich, nuovi fanti tedeschi; 
i quali si preparavano con tanto maggiore sollecitudine quanto 
si intendeva essere maggiore, per i progressi di Lautrech, la 
necessita del soccorso. Alla venuta de' quali per opporsi, acciù 
ci1e non perturbasse la speranza della vittoria, fu, con con
sentimento comune del re di Francia del re di Inghilterra e 
de' viniziani, destinato che in Italia passasse, per seguitare i 
tedeschi se andavano nel reame di Napoli, se non per fare la 
guerra con le genti de' viniziani e di Francesco Sforza contro 
a Milano, Francesco monsignore di San Polo della famiglia 
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di Borbone, con quattrocento lance cinquecento cavalli leg
gieri cinquemila fanti franzesi dumila svizzeri e dumila te
deschi: alla spesa del quale esercito, che si disegnava di ses
santamila ducati il mese, concorreva il re di Inghilterra · con 
trentamila ducati ciascuno mese. E i viniziani avevano fatto, 
nel consiglio de' pregati, .decreto di soldare diecimila fanti: 
aiuto molto incerto e molto lento perché, secondo l'uso loro, 
non succedeva cosi presto il soldare al deliberare. Tardava 
il muoversi, poi che erano soldati; mossi che erano, restava 
la difficolta, quasi inestricabile, del passare i fiumi; e ultima
mente, il volere mettersi al pericolo di uscire alla campagna 
e lo impedire i passi de' monti, per l'esperienze passate, era 
difficile, perché avevano infiniti modi e vie da passare. Però 
il duca di Ferrara consigliava non si tentasse neanche di com
battergli in campagna, per essere gente animosa ed efferata, 
ma che con uno esercito grosso gli andassino secondando, 
per impedire loro le vettovaglie e l'unirsi con le genti che 
erano in Milano. 

Nella quale citta, per l'acerbita di Antonio de Leva, era 
estremita e suggezione miserabile; perché, per prevedere a' 
pagamenti de' soldati, aveva tirato in sé tutte le vettovaglie 
della citt1., delle quali, fatti fondachi publichi e vendendole 
in nome suo, cavava i denari per i pagamenti loro; essendo 
costretti tutti gli uomini, per non morire di fame, di pagarle 
a' prezzi che paresse a lui: il che non avendo la gente povera 
modo di poterlo fare, molti perivano quasi per le strade. Né 
bastando anche questi denari a' soldati tedeschi che erano 
alloggiati per le case, costrignevano i padroni ogni di a nuove 
taglie, tenendo incatenati quegli che non pagavano: e perché, 
per fuggire queste acerbita e pesi intollerabili, molti erano 
fuggiti e fuggivano continuamente della citta, non ostante 
l'asprezza de' comandamenti e la diligenza delle guardie, si 
procedeva contro agli assenti alle confiscazioni de' beni; che 
erano in tanto numero che, per fuggire il tedio dello scrivere, 
s i mettevano in stampa. Ed era stretta in modo la vettovaglia 
ché infiniti poveri morivano di fame, i nobili male vestiti e 
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poverissimi; e i luoghi ghi più frequenti, pieni di ortiche e 
di pruni. E nondimeno, a chi era autore di tante acerbita 
e di tanti supplizi succedevano tutte le cose felicemente: per
ché essendo il castellano di Mus accampatosi a Lecco come 
soldato della lega, con seicento fanti, e tolte le navi, perché 
gli spagnuoli che erano in Como non potessino soccorrerlo 
per la via del lago, Antonio de Leva, chiamati i fanti di No
vara, uscito di Milano, si fermò a quindici miglia di Milano 
co' tedeschi; ed espugnata la rocca di Olgina che è in ripa di 
Adda, stata presa prima da Mus, mandò Filippo Torniello co' 
fanti italiani e spagnuoli a soccorrere Lecco, che è in su l'altra 
ripa del lago; dove Mus, con aiuti fatti venire da' viniziani 
e dal duca di Milano, e con artiglieria avuta da' viniziani, 
aveva preso tutti i passi e fortificatogli, che per l'asprezza de' 
luoghi e de' monti sono difficili. Ma gl'imperiali, occupato 
allo opposito il monte imminente a Lecco, poi che ebbeno 
fatto pruova invano di passare in piu luoghi, sforzorno final
mente dove le genti de' viniziani guardavano; le quali Mus, 
o per confidare manco nella virtu loro o per mettergli in manco 
pericolo, aveva posto ne' luoghi piu aspri. Però Mus, con l'ar
tiglieria e co' suoi salito in su le navi, salvò la gente; non 
stando senza sospetto che i viniziani avessino fatto legglera 
difesa per gratificare al duca di Milano, al quale non piaceva 
che egli pigliasse Lecco: e poco poi, per conseguire con la 
concordia quello che non aveva potuto conseguire con l'armi, 
passato nelle parti imperiali, ebbe, per virtu dell'accordo, 
Lecco e altri luoghi da Antonio de Leva, ottenuto anche da 
Ieronimo Morone, che per lettere era stato autore di questa 
pratica, la cessione delle sue ragioni. Dal quale accordo ebbe 
Antonio de Leva, nella strettezza della fame, grandissima co
mÒdita di vettovaglie e di danari; perché il castellano, il quale 
aspirando a concetti piu alti assunse poi il titolo di marchese, 
pagò trentamila ducati, e a Milano mandò tremila sacca di 
frumento. 

Procedeva intanto Lautrech, e a' tre di aprile era a Rocca 
Manarda, lasciati a guardia di Puglia cinquanta uomini d'arme 
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dugento cavalli leggieri mille cinquecento in dumila fanti, tutte 
genti de' viniziani: dove non si teneva altro che Manfredonia in 
nome di Cesare. Ma l'esercito imperiale, risoluto di attendere 
(abbandonato tutto il paese circostante) la difendere] Napoli 
e Gaeta, poi che, per tòrre alimenti agli inimici, ebbe sac
cheggiato Nola e condotto a Napoli le vettovaglie che erano 
in Capua, alloggiò in sul monte di San Martino, donde di 
poi entrò in Napoli con diecimila fanti tra tedeschi e spa
gnuoli, e licenziati tutti i fanti italiani, eccetto secento i quali 
militavano sotto Fabrizio Maramaus, perché Sciarra Colonna 
co' fanti suoi era andato nell'Abruzzi. Restarono in Napoli 
pochissimi abitatori, perché tutti quegli che avevano o facolta 
o qualita si erano ritirati a Ischia a Capri e altre isole vi
cine: dicevasi esservi frumento per poco piu di due mesi, ma 
di carne e di strami piccola quantita. Arrenderonsi a Lautrech 
Capua, Nola, l'Acerra, Aversa e tutte le terre circostanti. Il 
quale dimorò con l'esercito quattro di alla badia dell'Acerra 
distante sette miglia da Napoli, essendo proceduto e proce
dendo lentamente per aspettare le vettovaglie impedite da' 
cattivi cammini e dalle pioggie per le quali era la campagna 
piena d'acqua; bisognandogli provederne quantita grandissima 
perché era fama che nello esercito suo, secondo la corruttela 
moderna della milizia, fussino piu di ventimila cavalli e di 
ottantamila uomini, i due terzi gente inutile: e di quivi mandò 
alla impresa della Calavria Simone Romano, con cento cin
quanta cavalli leggieri e cinquecento còrsi, non pagati, venuti 
del campo imperiale. E gia Filippino Doria, con otto galee 
di Andrea Doria e due navi, venuto alla spiaggia di Napoli, 
aveva preso una nave carica di grani, e fatto con l'artiglierie 
sdiloggiare gl'imperiali dalla Maddalena; e benché poco di 
poi pigliasse due altre navi cariche di grani, e fusse cagione 
di molte incomodita agli inimici, nondimeno non bastavano 
le sue galee sole a tenere totalmente assediato il porto di Na
poli. Perciò Lautrech sollecitava le sedici galee de' viniziani 
che venissino a unirsi con quelle; le quali, dopo essersi len
tamente rimesse in ordine a Corfu, erano venute nel porto di 
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Trani: ma esse, benché gia si fussino arrendute loro le citta 
ài Trani e di Monopoli, preponendo i negozi propri agli 
alieni, benché dalla vittoria di Napoli dependessino tutte le 
cose, ritardavano, per pigliare prima Pulignano, Otranto e 
Brindisi. A' diciassette, Lautrech a Caviano, cinque miglia 
presso a Napoli; e il di medesimo gl'imperiali che abbonda
vano di cavalli leggieri, dimostrandosi maggiore la sollecitu
dine e la diligenza per la negligenza de' franzesi, tolseno loro 
le vettovaglie, delle quali pativano; e avevano fortificato Santo 
Erasmo, posto nella sommita del monte di San Martino, per 
torio a' franzesi, essendo cavaliere a Napoli da poterlo dan
neggiare assai con l'artiglieria, e perché, essendo padroni di 
quel monte, impedivano che quasi alla maggiore parte della 
citta non si potevano accostare i franzesi. A' quali dette qual
che speranza di discordia tra gli inimici l'avere il ·marchese 
del Guasto, pure per cause private, ferito il conte di Potenza 
e ammazzatogli il figliuolo. A' ventuno, a Casoria, a tre !Ili
glia di Napoli in su la via di Aversa: nel quale di si scara
mucciò sotto le mura di Napoli, e vi fu morto Migliau, quello 
che aveva acerrimamente contradetto alla liberazione del pon
tefice; della quale aveva esso medesimo portata la commissione 
di Cesare a' capitani. A' ventidue, a uno miglio e mezzo di 
Napoli; dove Lautrech proibi lo scaramucciare come inutile: 
e gia se gli era arrenduto Pozzuolo. Finalmente, il penultimo 
di di aprile, pervenuto alla citta di Napoli, alloggiò l'esercito 
tra Poggio Reale, palazzo molto magnifico, edificato da Al
fonso secondo di Aragona, quando era duca di Calavria, e il 
monte di San Martino; distendendosi le genti insino a mezzo 
miglio di Napoli; la persona sua piu innanzi di Poggioreale 
alla masseria del duca di Montealto: nel quale luogo si ero. 
for'tificato allargandosi verso la via di Capua: alloggiamento 
fatto in sito molto forte, e dal quale si impediva a Napoli la 
comodita degli aquedotti che si partono da Poggio Reale; 
donde disegnava fare poi un altro alloggiamento piu innanzi, 
in sul colle che è sotto il monte di Santo Ermo, per torre 
più le comodita a Napoli, e molestare di luogo piu propinquo 
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la citta. Delle quali cose per intelligenza piu chiara, pare ne
cessario descrivere il sito della citta di Napoli e del paese 
circostante (I). 

(I) [La descrizione manca nei codici, dove, come dice il Gherardi, furono la
sciate, per avvertimento dell'autore, quattro carte bianche, che avrebbero dovuto 
contenerla.] 
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I 

Il Lautrech decide non l'espugnazione ma l'assedio a Napoli. Vittoria navale di 
Filippino Doria sugli imperiali. Condizioni degli assediati; inopportuna ostina
zione del Lautrech nel non ascoltare i consigli altrui. Nuove azioni di guerra; 
progressi dei francesi in Calabria. Difficolta per un piu stretto assedio di Na
poli. Considerazioni dell'autore sull'ostinazione del Lautrech. Alcune azioni di 
guerra sotto Napoli. Mutamento di fortuna per i francesi. Vicende della guerra 
in Calabria ed in Puglia. Successi di Antonio de Leva in Lombardia. 

Alloggiato Lautrech con l'esercito appresso alle mura di 
Napoli, fu la prima consultazione se era da tentare di sfor
zare con lo impeto dell'artiglierie e con la virtu degli uomini 
quella citta; come molti, confortando che a questo effetto si 
augumentasse il numero de' fanti, consigliavano. Allegavano 
questi molte difficolta per le quali non si poteva sperare di 
starvi intorno lungamente: la difficolta delle vettovaglie, per
ché gli inimici, copiosissimi di cavalli leggieri e pronti a 
esercitargli, rompevano tutte le strade; ed essere incerta la 
speranza che Napoli avesse ad arrendersi per la fame, perché 
non essendo bastanti le galee del Doria a tenere serrato il 
porto né venendo le galee de' viniziani, benché promesse cia
scuno giorno, erano entrate da Gaeta in Napoli, che pativa 
di macinato, quattro galee cariche di farine, e ve ne entrava 
ciascuno di degli altri legni; vedersi fredde le previsioni de' 
viniziani, i quali, per conto de' ventiduemila ducati che gli 
pagavano ciascuno mese, erano gia debitori di sessantamila 
ducati; essergli somministrati parcamente i danari di Francia; 
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ed empiersi gia l'esercito di infermita, le quali però non pro
cedevano tanto dalla gravezza ordinaria di quella aria, che 
suole cominciare a nuocere alla fine della state, quanto per
ché i tempi erano andati molto · piovosi, alloggiando anche 
molti dello esercito in campagna. Nondimeno Lautrech, con
siderando che in tanta moltitudine e virtu di difensori, e per 
la fortificazione del monte il quale si poteva soccorrere, l' espu
gnare o il monte o la citta era cosa molto difficile, né volendo 
forse spendere con piccolissima speranza i danari, per timore 
che poi per sostentare le spese ordinarie non gli mancassino, 
deliberò di attendere non alla espugnazione ma allo assedio; 
sperando che innanzi passasse molto tempo avessino a man
care agli inimici o le vettovaglie o [i] danari. Indirizzò adunque 
e l'animo e tutte le previsioni all'assedio lento, intento a im
pedire che per terra non vi entrassino vettovaglie, e a solle
citare la venuta delle galee viniziane per privargli del tutto 
delle vettovaglie marittime. Quivi, mutato consiglio, permesse 
si facessino le scaramuccie, perché i soldati stando in ozio 
non perdessino d'animo; e però se ne faceva spesso, e con 
grande laude delle bande nere; le quali, eccellenti per la di
sciplina di Giovanni de' Medici in questa specie di combattere, 
non avevano insino allora dimostrato quel che in giornata 
ordinaria e in battaglia ferma e stabile valessino in campagna. 
Arrivorno in questo tempo allo esercito ottanta uomini d'arme 
del marchese di Mantova e cento del duca di Ferrara; il quale 
duca benché fusse stato ricevuto in ampia protezione del re 
di Francia e de' viniziani, nondimeno aveva tardq.to quanto 
aveva potuto a fargli muovere, per regolare le sue delibera
zioni con quello che si potesse congetturare dello evento futuro 
della guerra. 

In questo stato delle cose conceperono gl'imperiali spe
ranza di rompere Filippino Doria, che era con le galee nel 
golfo di Salerno; non facendo tanto fondamento in su il nu
mero e in su la bonta de' legni loro quanto nella virtu de' 
combattitori, perché empierono sei galee quattro fuste e due 
brigantini di mille archibusieri spagnuoli, de' piu valorosi e 
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de' piu lodati dello esercito; co' quali vi entrarono don Ugo 
viceré e quasi tutti i capitani e uomini d'autorita. A questa 
armata, governata per consiglio del Gobbo, nelle cose marit
time veterano e famoso capitano, aggiunseno molte barche di 
pescatori, per spaventare gli inimici da lontano col prospetto 
di maggiore numero di legni; i quali, partiti tutti da Pausilipo, 
toccarono all'isola di Capri; dove don Ugo, con grandissimo 
pregiudizio di questo assalto, perdé tempo a udire uno romito 
spagnuolo, che condonando accendeva gli animi loro a com
battere come era degno della gloria acquistata con tante vit
torie da quella nazione. Di quivi, lasciato a mano sinistra il 
Cavo della Minerva, entrati in alto mare, mandorno innanzi 
due galee, con commissione che accostatesi agli inimici simu
lassino poi di fuggire, per tirargli in alto mare a combattere. 
Ma Filippino Doria, avendo il di dinanzi per esploratori fidati 
presentito il consiglio degli inimici, aveva, con grandissima 
celerita, ricercato Lautrech che gli mandasse subito t'recento 
archibusieri; i quali, guidati da Croch, erano arrivati poco 
innanzi che si scoprisse l'armata degli inimici. La quale come 
si scoperse da lontano, Filippino, ancora che con grande animo 
avesse fatte tutte le preparazioni necessarie per combattere, 
nondimeno commosso dal numero grande de' legni che si 
scoprivano, stette molto sospeso; ma in breve spazio di tempo 
lo liberò da questa dubitazione il vedere, quando gli inimici 
si approssimavano, non vi essere altri legni da gabbia che 
sei. Perciò, con animo forte e come capitano peritissimo della 
guerra navale, fece allargare sotto specie di fuga tre galee 
dalle altre sue, acciò che girando assaltassino col vento 
prospero gli inimici per lato e da poppa, egli con cinque 
galee va incontro agli inimici, i quali dovevano scaricare la 
loro artiglieria per torre a lui col fumo la mira e la veduta. 
Ma Filippino dette fuoco a uno grandissimo basalischio della 
sua galea, il quale percotendo nella galea capitana, in sulla 
quale era don Ugo, ammazzò al primo colpo quaranta uomini, 
tra' quali il maestro della galea e molti uffiziali; e scaricate 
poi altre artiglierie ne ammazzò e feri molti. Da altro canto, 
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l'artiglierie scaricate dalla galea di don U go ammazzorono 
nella galea di Filippino il maestro, ferirono il padrone; ma 
i genovesi, esperimentati a queste battaglie, schifavano meglio 
il pericolo, combattendo chinati e cauti fra gli intervalli de' 
palvesi. Cosi, mentre combattono con grandissima ferocia e 
spavento le due galee, tre altre galee degli imperiali stri
gnevano due genovesi, ed erano gia molto .superiori; ma le 
tre prime genovesi, che simulando di fuggire erano andate 
in alto mare, ritornate sopra gli inimici percosseno per lato 
la galea capitana: delle quali la galea che era chiamata la 
Nettunna svelse il suo albero, che gli fece grande danno. Quivi 
don Ugo, ferito nel braccio e coperto, mentre confortava i 
suoi, da' sassi e da' fuochi gittati dagli alberi delle galee ini
miche, combattendo fu morto; quivi la capitana di Filippino 
e la Mora spacciorno la capitana di don Ugo, l'altre due con 
l'artiglierie affondarono la Gobba, dove mori il Fieramosca. 
Intratanto l'altre galee di Filippino avevano ricuperato due 
delle loro oppressate dalle spagnuole, e prese le loro fuste; 
due sole delle spagnuole, veduto la vittoria essere degli ini
mici, male trattate, con fatica fuggirono. Nel quale tempo il 
marchese del Guasto e Ascanio, affogata quasi e ardente la 
loro galea, rotti i remi, morti quasi tutti ed essi feriti, furono 
fatti prigioni, salvandogli dalla morte lo splendore dell'armi 
indorate. Restorno presi venti condottieri, molti padroni delle 
galee. E giovò assai a Filippino il liberare i forzati, la piu 
parte turchi e mori, che combatterno eccellentemente. I pri
gioni furno mandati da Filippino con tre galee · al Doria; e 
una delle due galee, che si era salvata, passò pochi di poi 
da' franzesi, perché il .padrone, che era uno marchese Doria 
regnicola, fu imputato dagli spagnuoli di mancamento nella 
battaglia. Ma scrisse l'oratore fiorentino a Firenze, conforman
dosi nelle altre cose, che la battaglia durò da ore ventidue 
insino a due ore di notte, e che gli imperiali oltre alle sei 
galee avevano undici vele minori cariche di soldati; che da 
princ1p10 furono prese due galee franzesi, con morte quasi di 
tutti; ma che l'artiglieria, della quale i franzesi erano supe-
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riori, messe in fondo due galee, due altre con alcune fuste 
furono prese, e morta o ferita la piu parte delle ciurme e de' 
soldati; e che in una non ne restorono non feriti piu che tre; 
l'altre due, dove era CUl·radino co' tedeschi, molto danneggiate 
fuggirono a Napoli. Don Ugo fu morto da due archibusate 
e gittato in mare, e cosi il Fieramosca. Restarono prigioni il 
marchese del Guasto, Ascanio Colonna, il principe di Salerno, 
Santa Croce, Cammillo Colonna, il Gobbo, Serone e molti altri 
capitani e gentiluomini. Morirono piu di mille fanti, e de' fran
zesi pochi che non restassino o morti o feriti. 

Dette questa vittoria speranza grande a' franzesi del suc
cesso di tutta la impresa, e forse maggiore che non sarebbe 
stato di bisogno, perché fece in qualche parte Lautrech piu 
lento alle previsioni; ma empié gli imperiali di molto terrore, 
dubitando del mancamento delle vettovaglie, poi che resta
vano al tutto spogliati dello imperio del mare, e per terra 
stretti da molte parti, massime dopo la perdita di Pozzuolo, 
perché per quella strada si conduceva a Napoli copia grande 
di vettovaglie: e gia in Napoli era carestia grande di farina 
e di carne e piccola quantita di vino: però, il di seguente 
alla rotta, cacciorono di Napoli numero grande di bocche inu
tili; e posto ordine alla distribuzione delle vettovaglie, si 
sforzavano che i fanti tedeschi patissino manco che gli altri 
soldati. Dalle quali cose nutrendosi la speranza di Lautrech, 
si accrebbe molto piu per uno brigantino intercetto, il settimo 
di di maggio, con lettere de' capitani a Cesare: per le quali 
significavano d'avere perduto il fiore dell'esercito; non essere 
in Napoli grano per uno mese e mezzo, ma fare le farine a 
forza di braccia; cominciare a fare qualche tumulto i tedeschi, 
né vi essere danari da pagargli; né avere piu le cose rimedio 
alcuno se non veniva presta previsione di vettovaglie, di da
nari e di soccorso per mare e per terra: aggiugnevasi l'es
sere cominciata in Napoli la peste, contagiosa molto dove 
sono soldati tedeschi, perché non si astengono da conversare 
con gli infetti né da maneggiare le cose loro. Pativa, da altra 
parte, l'esercito di acque, perché da Poggioreale alla fronte 
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dell'esercito non sono altro che cisterne, delle quali si serviva 
l'esercito; augumentavanvisi le infermita; e gli inimici, essendo 
molto superiori di cavalli leggieri, uscendo continuamente 
fuora, massime per la via che va a Somma, non solo condu
cevano dentro copia di carne e di vini ma spesso interrom
pevano le vettovaglie che venivano all'esercito franzese, il 
quale per questa cagione qualche volta ne pativa: né si face
vano altre fazioni che scaramuccie. Ricordavangli molti che 
conducesse cavalli leggieri per potersi opporre a quegli degli 
inimici; il che recusava di fare, anzi permetteva che la maggiore 
parte de' cavalli franzesi si stesse distesa in Capua in Aversa 
e in Nola, il che agli inimici augumentava la facolta di fare 
gli effetti sopradetti. Altri consigliavano che, essendo per le 
infermita diminuita la fanteria dell'esercito, conducesse in sup
plemento di quello (come anche, perché fusse piu potente, 
era stato desiderato insino da principio) sette o ottomila fanti; 
e questo anche, avendo gia cominciato a denegarlo, recusava 
di fare, allegando mancargli danari; benché a quel tempo 
n'avesse di Francia comoda previsione, avesse riscossa l'en- · 
trata della dogana delle pecore di Puglia, riscotesse l'entrate 
delle terre prese, e i signori del regno che gli erano appresso 
fussino pronti a prestargli non piccola quantita dì danari. 

Scaramucciavasi ogni di dalle bande nere, alloggiate nella 
fronte dell'esercito; le quali, traportate da troppo animo, si 
accostavano tanto alle mura di Napoli che da quelle erano 
offesi con gli archibusi; e non avendo nel ritirarsi cavalli alle 
spalle, erano ammazzati da' cavalli degli inimici: donde cono
scendosi il disavvantaggio grande di fare le scaramuccie senza 
cavalli sotto alle mura di Napoli, cominciarono a non si fare 
cosi frequentemente. Arrendessi a Lautrech, dopo la vittoria, 
Castello a mare di Stabbia ma non la fortezza; Gaeta si teneva 
per Cesare, nella quale era il cardinale Colonna con novecento 
fanti italiani e con i secento fanti che erano venuti di Spagna: 
benché il cardinale Colonna dimandasse a Lautrech salvacon
dotto per andare a Roma, il quale non gli concedette. Erasi 
similmente arrenduto San Germano; e avendo le genti che 
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erano in Gaeta recuperato Fondi e il paese circostante, Lau
trech vi mandò don Ferrando Gaietano, figliuolo del duca di 
Traietto, e il principe di Melfi (nuovamente, per avere i ca
pitani imperiali tenuto poco conto di liberarlo, concordato co' 
franzesi); i quali facilmente di nuovo l'occuporono. Faceva 
e in Calavria Simone Romano progresso grande, per la pron
tezza de' popoli a riconoscere il nome franzese: come arebbe 
anche fatto Napoli, se non fusse stata la tardita di Lautrech; 
la quale almanco dette tempo a mettervi le vettovaglie delle 
terre circostanti. 

Ma non bastavano queste cose a ottenere la vittoria della 
guerra, la quale dependeva totalmente o dallo acquisto o dalla 
difesa di Napoli, se o non si espugnava quella citta o non se 
gli impedivano le vettovaglie con maggiore diligenza, per 
terra e per mare. Però, intento principalmente allo assedio, 
né disperando anche in tutto di potere prendere Napoli per 
forza, poiché erano morti tanti fanti spagnuoli nella battaglia 
navale, sollecitava la venuta delle armate franzese e viniziana, 
per privare del tutto quella citta delle vettovaglie marittime. 
Mosse anche la fronte dello esercito piu innanzi, in su uno 
poggio piu vicino a N a poli e al monte di San Martino, dove 
fu fatta dalle bande nere una trincea, non solo per muovere 
da quel poggio una trincea la quale, distendendosi insino alla 
marina e avendo nella estremita sua a canto al mare uno ba
stione, chiudesse la strada di Somma, ma per tentare, come 
prima fussino venute l'armate, di pigliare per forza il monte 
di Santo Martino, fatta prima un'altra trincea tra la citta e 
il monte di San Martino, acciò che non potessino soccorrere 
l'uno all'altro; e poi in uno tempo medesimo assaltare Napoli 
con l'armate dalla parte del mare, e per terra, battendo dalla 
fro.nte dello alloggiamento, di dentro e di fuora, assaltarla con 
una parte dell'esercito, e con l'altra assaltare il monte; acciò 
che gli inimici, divise per necessita le forze in tanti luoghi, 
potessino piu facilmente essere superati da qualche banda; 
non abbandonato però, per l'essersi allungata la fronte del
l'alloggiamento, Poggio Reale, perché gli inimici recuperandolo 
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non gli privassino della comodita delle acque, ma ristrignendo 
per la coda l'alloggiamento. A' quali consigli bene considerati 
si opponevano molte difficolta . Perché né le trincee lunghe 
piu di uno miglio insino al mare si potevano, per mancamento 
di guastatori e per le infermita de' soldati, lavorare con cele
rita; né venivano, come per l'assedio e per l'espugnazione 
sarebbe stato necessario, l'armate: perché Andrea Doria con 
le galee che erano a Genova non si moveva, dell'armata pre
parata a Marsilia non si intendeva cosa alcuna, e la viniziana 
intenta piu allo interesse proprio che al beneficio comune, 
anzi piu tosto agli interessi minori e accessori che agli inte
ressi principali, attendeva alla espedizione di Brindisi e di 
Otranto. Delle quali citta Otranto aveva convenuto di arren
dersi se fra sedici di non era soccorso, e Brindisi benché per 
accordo avesse ammesso i viniziani, si tenevano ancora le 
fortezze in nome di Cesare: quella di mare, forte in modo 
da non sperare di espugnarla; quella grande di dentro alla 
citta, avendo perduto due rocchette, pareva non potesse piu 
resistere. 

Ma veramente non è opera senza mercede il considerare 
che disordini partorisca la ostinazione di quegli che sono pro
posti alle cose grandi. Lautrech, senza dubbio primo capitano 
del regno di Francia, esperimentato lungamente nelle guerre 
e di autorita grandissima appresso all'esercito, ma di natura 
altiero e imperioso, mentre che credendo a sé solo disprezza 
i consigli di tutti gli altri, mentre che non vuole udire niuno, 
mentre si reputa infamia che gli uomini si accorghino che 
non sempre si governi per giudicio proprio, omesse quelle 
previsioni le quali, usate, sarebbono state forse cagione della 
vittoria, disprezzate, ridussono la impresa, cominciata con tanta 
speranza, in ultima ruina. 

Piantassi a' dodici di maggio l'artiglieria in su il poggio, 
e batteva uno torrione che danneggiava molto la campagna. 
Tiravasi anche spesso nella terra ma con poco frutto, e si 
scaramucciava qualche volta a Santo Antonio. A' sedici, l'ar
tiglieria piantata a Capo di Monte tirava a certi torrioni tra 
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la porta di San Gennaro e la Capuana, e impediva fare uno 
bastione cominciato da quegli di dentro; e Filippino, che era 
allo intorno, pigliava tutto di navi che andavano con grano 
a Napoli: dove la piu parte viveva di grano cotto, e ne usciva 
ogni di gente assai; e i tedeschi, ancora che patissin~ manco 
che gli altri, protestavano spesso per mancamento di pane e 
molto piu di vino e di carne, di che vi si pativa molto: pure ~ 

oltre all'altre arti, erano intrattenuti assai con lettere false di 
soccorso. E da altra banda, nello esercito crescevano ogni di 
l ' infermita, delle quali morivano molti. Lavora vasi a' dician
nove alle trincee nuove, con le quali piantandosi due cannoni 
in su il bastione, come e' fusse fatto, si sarebbeno rovinati due· 
mulini presso alla Maddalena guardati da due bandiere di tede
schi, che non . i erano mai tentati, per avere facile il soccorso 
di Napoli. Intratanto si scaramucciava spesso a Santo Antonio. 

Insino qui non procedevano se non felici le cose de' fran
zesi: ma cominciorono per cagiom occulte, a piegarsi alla 
declinazione. Perché Filippino Doria, per ordine avuto segreta
mente, come si conobbe ·poi, da Andrea Doria, si era ritirato 
con le galee intorno a Pozzuolo; donde in Napoli, dove erano 
restati pochi altri che soldati, entrava sempre qualche quantita 
di vettovaglia in su le barche: e se bene l'armata [de'] vini
ziani, acquistato Otranto, dava speranza a ogn'ora di venire 
a Napoli, nondimeno differivano perché erano in speranza di 
avere presto il castello grande di Brindisi. Crescevano anche 
a ogn' ora nello esercito le malattie; e le bande nere, dove 
prima alle fazioni si rappresentavano piu di tremila, ora, tra 
feriti ammalati e morti, appena arrivavano a duemila. A' ven
tidue gli spagnuoli assoltorono quegli di fuora che erano alla 
difesa delle trincee nuove, dove si lavorava con speranza di 
finirle fra sei o otto di; ed essendovi Orazio Baglione con po
chi compagni, in luogo pericoloso, fu ammazzato combattendo: 
morte piu presto degna di privato soldato che di capitano. 

al quale disordine gl'imperiali presa speranza di maggiore 
successo uscirno di nuovo fuora molto grossi: ma messosi il 
campo in arme e fattosi forte alle trincee, si ritirorno. Ritornò 
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pure di nuovo Filippino, per molta instanza che gli fu fatta, 
nel golfo di Napoli. E a' ventisette non erano ancora finite 
Je trincee cominciate per serrare la via di verso Somma; e 
gli spagnuoli ogni di correvano e rompevano le strade, con
ducendo dentro quantita grande di carnaggi: a che i cavalli 
del campo gli facevano poco ostacolo, perché cavalcavano 
rarissime volte. E Lautrech, cominciando a desiderare supple
mento di fanti ma non cedendo in tutto a' consigli degli altri, 
instava che di Francia gli fussino mandati per mare seimila fanti 
di qualunque nazione, perché per la carestia e infermita ne 
partivano molti del campo; e in tante difficolta cominciava a 
essere solo a sperare la vittoria, fondandosi in su la fame: 
né aveva però fatto altro progresso, intorno alle mura di Na
poli, che levare l'acqua a uno mulino di che quegli di dentro 
si servivano. 

Procedeva in questo tempo in Calavria Simone Romano, 
con dumila fanti tra corsi e paesani. Al quale benché si fus
sino opposti . . . Sanseverino principe di Bisignano e ... figliuolo 
di Alarcone con mille cinquecento fanti del paese, nondimeno 
difficilmente lo sostenevano; donde il figliuolo di Alarcene si 
ritirò in Taranto, lasciato il principe in campagna: ma poco 
dipoi Simone Romano acquistò Co enza per accordo; e dipoi, 
nella occupazione di una terra vicina, prese il principe di 
Stigliano e il marchese di Laino suo figliuolo con due altri 
suoi figliuoli . Ma in Puglia, quegli che tenevano Manfredonia 
in nome di Cesare scorrevano per tutto il paese, non resi
stendo loro i cavalli e i fanti de' viniziani, i quali erano an
dati all'acquisto di quelle terre . Né erano al tutto quiete le 
cose in terra di Roma; perché Sciarra Colonna avendo preso 
Paliano, non astante fusse stato difeso in nome del pontefice 
per la figliuola di Vespasiano, lo recuperò l'abate di Farfa, 
facendo prigioni Sciarra e Prospero da Cavi: benché Sciarra, 
per opera di Luigi da Gonzaga, si fuggisse. 

Ma mentre che intorno a Napoli si travaglia con queste 
difficolta e con queste speranze, Antonio de Leva, presentendo 
·che la citta di Pavia, nella quale era Pietro da Longhena con 
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quattrocento cavalli e mille fanti de' viniziani, e Anibale Pi
zinardo castellano di Cremona, con [trecento] fanti, il quale 
vi era andato per mantenere a divozione del duca il paese 
di la dal Po, molto negligentemente si guardava, una notte 
allo improviso, con le scale da tre bande, non essendo sen
tito da i soldati, la prese di assalto. Restò prigione Pietro da 
Lunghena e uno figlio di Ianus Fregoso . Andò poi Antonio 
de Leva a Biagrassa, e quegli di dentro aspettati pochissimi 
tiri d'artiglierie si arrenderono; e volendo poi andare ad Arona, 
Federigo Buonromei si accordò seco, obligandosi a seguitare 
le parti di Cesare. 

II 

Arrivo di milizie tedesche in Italia. Assalti ed assedio di Lodi. Ritorno di quasi 
tutti i tedeschi in Germania; lentezza delle operazioni dei veneziani e dei fran
cesi. Vane istanze dei collegati presso il pontefice perché si dichiari per loro. 
Brama del pontefice che sia restituito a lla sua famiglia il potere in Firenze. 

Nel quale tempo Brunsvich, partito da Trento, aveva, il 
decimo di di maggio, passato l'A dice con l'esercito, nel quale 
erano diecimila fanti, seicento cavalli bene armati, e tra loro 
molti gentiluomini, e quattrocento moschetti, con le zatte, 
e ributtato dalla Chiusa era sceso in veronese: e ancora che, 
presentendosi molto innanzi la venuta sua, fusse stato trattato 
che San Polo andasse all'opposito, nondimeno, non si usando 
maggiore diligenza in questa che nelle altre previsioni, erano 
i tedeschi in Italia innanzi che San Polo fusse in ordine di 
muoversi; il quale di poi fu necessitato a soggiornare molti 
di. in Asti, per raccòrre le genti e per la difficolta delle vet
tovaglie, delle quali era, per tutta Italia ma in Lombardia 
specialmente, grandissima carestia. Né si poteva alle cose 

omuni sperare maggiore o piu pronto soccorso dal senato 
viniziano, il quale, se bene avesse affermato che l' esercito 
suo uscirebbe in campagna con dodicimila fanti·, nondimeno 
il duca di Urbino, entrato in Verona, non pensava ad altro che 
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alla difesa delle terre piu importanti del loro stato. Però di
scesi i tedeschi in su il lago di Garda ottennono Peschiera 
per accordo; il medesimo, Rivolta e Lunata: in modo che, 
padroni quasi di tutto il lago, riscotevano in molti luoghi 
taglie di denari, abbruciando quegli che erano impotenti a 
riscuotersi. Stimolavagli che andassino verso Genova Anto
niotto Adorno, venuto in quello esercito; ma non avendo de
nari e avendo molte difficolta, e per abboccarsi con Antonio 
de Leva uscito a questo effetto di Milano, camminavano len
tamente per il bresciano; dove andarono a trovargli Andrea 
de Burgos e il capitano Giorgio, per mezzo de' quali si du
bitava che il duca di Ferrara, il quale in tanto timore degli 
altri non faceva provisione alcuna, non tenesse con loro occul
tamente qualche pratica. Indirizzoronsi dipoi i tedeschi alla 
volta di Adda per unirsi con Antonio de Leva: il quale, 
avendo il nono di di giugno passato il fiume di Adda, con 
seimila fanti e sedici pezzi grossi di artiglieria, e alloggiato 
appresso a loro propinqui a Bergamo a tre miglia (nella quale 
citta il duca di Urbino, venuto a Brescia, aveva, e in Brescia 
e in Verona, divise le sue genti), persuase loro, per l'estremo 
desiderio che aveva di ricuperare Lodi, di attendere prima a 
ricuperare lo stato di Milano che passare a Napoli. 

Cosi il vigesimo di si posono col campo a quella citta, 
della quale partendosi il duca di Milano e ritiratosi a Brescia, 
vi aveva lasciato Giampaolo fratello suo naturale con manco 
di tremila fanti; e avendo piantato l'artiglieria, Antonio de 
Leva, al quale toccava il primo assalto, acco'stò i fanti spa
gnuoli dove era la maggiore rovina. Combatterno tre ore 
ferocemente, ma non si dimostrando minore la costanza e la 
virtu de' fanti italiani che vi erano dentro furono ributtati; e 
diffidandosi potere piu attenerla per assalto, ridusseno tutta la 
speranza del vincerla in su la fame: perché, non essendo 
ancora fatta la ricolta, era in Lodi carestia tale che non si 
distribuendo piu pane ad altri che a' soldati bisognava che 
quegli dellà terra o morissino di fame o uscissino fuora con 
grandissimo pericolo. Scrive in questo modo il Capella il pro-
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gresso del duca di Brunsvich. Ma i registri contengono che 
i tedeschi batterono molti di Sonzino, e che finalmente l ' ot
tennono per accordo; e che molti di loro, presentatisi sban
datamente a Pizzichitone, furono ributtati. Tentarono dipoi 
invano Castellione, nella quale oppugnazione fu ammazzato al 
duca di Brunsvich il cavallo sotto; e che mentre che erano 
nel cremonese, il duca di Urbino, usdto di Brescia, prese per 
forza la terra di Palazuolo, nella quale erano Emilio e Sforza, 
fratelli, de' Mariscotti, con alcuni cavalli 1eggieri e fanti non 
pagati: Emilio restò prigione e Sforza si rifuggi nella rocca; 
alla quale venendo il soccorso, il duca di Urbino si ritirò 
a Pontevico. Ne' quali di, o forse prima, in bresciano, il conte 
di Caiazzo condottiere de' viniziani prese il luogotenente del 
capitano Zucchero con molti cava111. Andò dipoi il campo a 
Lodi, dove, per essere stata inondata gran parte del paese, 
non si poteva battere se non di verso Pavia. Che il vigesimo 
nono di di giugno fu dato l'assalto eziandio da' tedeschi di 
Brunsvich e di Antonio de Leva, nel quale i tedeschi nuovi 
riportarono piccola laude. 

Ma tra' tedeschi era gia entrata la peste; e anche essendo 
carestia nello esercito, moJti partendosi ritornavano, per le 
terre de' svizzeri e de' grigioni, alle patrie loro . A che non 
faceva molto diligenza in contrario Enrico duca di Brunsvich 
loro capitano; perché avendo in Germania, per l'esempio de' 
fanti condotti da Giorgio Fronspergh, conceputo grandissime 
speranze, gli riuscivano in Italia le cose più difficili che non 
si aveva immaginato; ed essendogli mancati i denari, gli re
stava quasi impossibile tenere i fanti fermi intorno a Lodi non 
che condurgli nel regno di Napoli. N~ Antonio de Leva gli 
somministrava denari, anzi gliene toglieva ogni speranza que
r iandosi sempre della poverta eli Milano; perché, poiché ebbe 
perduto la speranza di ottenere Lodi, non pensava né atten
deva ad a ltro che a dare loro causa di andarsene, dubitando 
non si fermassino in quello stato, e cosi avervi compagni al 
governo e alle prede: e aveva atteso, mentre che loro perde
vano tempo, a fare battere i grani e le biade per tutto lo 
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stato di Milano e portare le ricolte a Milano. Finalmente, 
dovendosi a' tredici di luglio dare nuovo assalto a Lodi, i 
tedeschi si ammutinorno e mille se ne andorono verso Como; 
gli altri, restati in grandissimo disordine, allargarono l'arti
glieria da Lodi. Per il che temendosi eh~ non se ne tornas
sino in Germania, il marchese del Guasto, avuto licenza da 
Andrea Doria per dieci di, sopra la fede, andò a Milano per 
persuadere a Brunsvich che non ritornasse in Germania; ma 
non si potendo intrattenere con le parole, se ne andorono per 
via di Como, restandone di loro con Antonio da Leva, al 
quale si era in quegli di arrenduta Mortara, circa dumila: 
essendo cosa certa che se fussino soprastati qualche di piu 
lo pigliavano per mancamento di vivere. Nella quale espedi
zione fu desiderato da molti la prontezza del duca d'Urbino, 
di essersi, quando il campo era intorno a Lodi, accostato o a 
Crema o a Pizzichitof\e, o almeno tenutovi qualche somma 
di cavalli leggieri per infestargli; benché, quando erano nel 
bresciano, gli avesse qualche volta costeggiati, ma non si ac
costando mai a loro piu di tre miglia e procedendo sicura
mente: nondimeno, contento di difendere lo stato de' viniziani, 
non passò mai il fiume dell'Oglio. Non essendo anche stata 
piu pronta la passata di San Polo; il quale, non ostante tutti 
i disegni e le promesse fatte dal re di mandare per interesse 
suo gente contro a' tedeschi, non arrivò in Piemonte se non 
in tempo che gia i tedeschi se ne andavano, e anche con 
numero di gente molto minore che non avevano publicato. 

Non restavano perciò i collegati di fare di nuovo instanza 
col pontefice che si dichiarasse per loro, e che procedendo 
contro a Cesare con l'armi spirituali lo privasse dello imperio 
e del reame di Napoli. Il quale, poi che si fu scusato che, 
dichiarandosi, non sarebbe piu mezzo opportuno alla pace, 
che la dichiarazione sua susciterebbe maggiore incendio tra 
principi cristiani senza utilita de' collegati, per la poverta e 
impotenza sua, e la privazione eli Cesare solleverebbe la Ger
mania, per sospetto che e' non volesse applicare a sé la au
torita di eleggere, ed eleggesse il re di Francia; dimostrava il 
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pericolo imminente da' 1uterani, i quali ampliavano: finalmente, 
non potendo piu resistere, si offerse parato a entrarvi se i vi
niziani gli restituivano Ravenna, condizione proposta da lui 
come impossibile; offerendo anche a obligarsi a non molestare 
lo stato di Firenze. Però, il vigesimo di di giugno, arrivorno 
a Vinegia il visconte di Turrena e oratori del re di Inghil
terra a instare con quel senato: promettendo per lui l'osser
vanza delle promesse; ma non avendo potuto ottenerne altro 
partirono male sodisfatti. 

Ricuperò in questi tempi il pontefice la citta di Rimini; 
la quale, tentata prima invano da Giovanni da Sassatello, si 
arrendé finalmente con patti che fussino salve le robe e le 
persone. Ma gia cominciavano a non si potere piu dissimulare 
i suoi piu profondi e piu occulti pensieri, dissimulati prima 
con molte arti: perché essendogli infissa nell'animo la cupidita 
di restituire alla famiglia sua la grandezza di Firenze, si era 
sforzato, publicando efficacissimamente il contrario, _persuadere 
a' fiorentini niuno pensiero essere piu alieno da lui; né desi
derare se non che quella republica lo riconoscesse solamente, 
secondo l'esempio degli altri principi cristiani, come pontefice 
e che nelle cose private non perseguitassino i suoi, né l'onore, 
le insegne e gli ornamenti propri della sua famiglia. Con le 
quali commissioni avendo, come fu liberato, mandato a Firenze 
uno prelato fiorentino per imbasciadore, né essendo stato udito, 
~veva molto instato, e per mezzo anche del re di Francia, 
(:he mandassino a lui uno imbasciadore; sforzandosi, con le
vare loro il sospetto e col dimesticarsi con loro, rendergli piu 
opportuni alle sue insidie. Ma tentate invano queste cose, si 
sforzò di persuadere a Lautrech che, essendo quegli che reg
o-evano in Siena dependenti da Cesare, era espediente alle 
cose sue rimettervi Fabio Petrucci; il che, benché gli fusse 

apace, se ne astenne per la contradizione de' fiorentini. Non 
o·li succedendo per questa via, operò occultamente che Pirro da 
Castel di Piero, pretendendo querele contro a' sanesi, occupò 
con ottocento fanti, per mezzo di alc uni fuorusciti di Chiusi, 
quella terra, per travagliare con questo mezzo il governo di 
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Siena; ma avendo i fiorentini fatto capace il visconte di Tur
rena, oratore del re di Francia, il papa non tendere ad altro 
fine che di perturbare con l' opportunita di Siena le cose di 
Firenze, il visconte procurò col pontefice che' l movimento di 
Chiusi si posasse. Il quale, nella venuta de' tedeschi, aveva, 
con l'aiuto del marchese dì Mantova, guardato Parma e 
Piacenza. 

III 

Vicende della guerra in Calabria e negli Abruzzi. Bolla secreta del pontefice pet· 
l'annullamento del matrimonio del re d'Inghilterra. Condizioni degli imperiali 
in Napoli; condizioni degli assedianti. Fazioni di guerra sotto Napoli. 

Procedevano in questi tempi le cose del reame di Napoli 
variamente. Perché era venuto di Sicilia in Calavrìa il conte 
Burella con mille fanti, e unitosi con gli altri; e da altra parte 
Simone Romano aveva ottenuto con le mine la fortezza di 
Cosenza a discrezione (benché l'esservi stato ferito di uno 
archibuso nella spalla ritardò in qualche parte il corso della 
vittoria) e unitosi poi col duca di Somma, il quale con fanti 
del paese a.ssediavu Catanzaro, terra molto forte ma in neces
sita di vettovaglie, nella quale era il genero di Alarcone con 
dugento cavalli e mille fanti; la quale ottenendo restavano si
gnori di tutto il paese insino alla Calavrìa soprana; ma la 
necessita gli costrinse a volgersi contro alle genti unitesi col 
soccorso venuto di Sicilia, le quali avevano gia fatto qualche 
progresso. Ma essendo stato Simone abbandonato da una parte 
de' suoi fanti paesani, fu necessitato a ritirarsi nella rocca di 
Cosenza; gli altri fanti suoi, con morte dì qualcuno, sì risol
verono; i corsi si an da vano ritirando verso l' esercito: restando 
non solo la Calavria in pericolo ma temendosi che i vincitori 
non si indirizzassino verso Napoli. Ma per contrario ebbono 
nello Abruzzi prosperita le cose de ' franzesi; perché essendosi 
appropinquato a dodici miglia all'Aquila il vescovo Colonna 
per sollevare lo Abruzzi fu rotto e morto dallo abate di Farfa, 
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morti quattrocento fanti e circa ottocento prigioni. Intorno a 
Gaeta quegli di dentro, per la giunta del principe di Melfi, si 
andavano ritirando; e quelli di Manfrecionia, per la poca virtu 
delle genti viniziane, facevano danno assai . 

Perseverava in questo tempo il pontefice nella deliberazione 
di non dichiararsi per alcuno, ma, perché teneva diverse pra
tiche, gia sospetto al re di Francia; né anche grato a Cesare, 
se non per altro perché aveva destinato legato in Inghilterra 
il cardinale Campegio, per trattare in quella isola la causa 
delegata a lui e al cardinale eboracense. Perché instando quel 
re per la declarazione della invalidita del primo matrimonio, 
il pontefice, il quale si era molto allargato di parole co' mi
nistri suoi, perché trovandosi in piccola fede appresso agli 
altri si sforzava di conservarsi il suo patrocinio, fece secretis
simamente una bolla decretale declaratoria che il matrimonio 
fusse invalido; la quale dette al cardinale Campegio e gli com
messe che, mostratala al re e al cardinale eboracense, dicesse 
avere commissione di publicarla se nel giudicio la cognizione 
della causa non succedesse prosperamente; acciocché piu facil
mente consentissino che la causa si conoscesse giuridicamente, 
e tollerassino con animo piu equo la lunghezza del giudicio, 
il quale aveva commesso al cardinale Campegio che allungasse 
quanto potesse, né desse la bolla se prima non aveva nuova 
commissione da lui; ma si sforzò di persuadergli (come anche 
è verisimile che allora a v esse in animo) la intenzione sua es
sere che finalmente s 'avesse a dare. Della quale destinazione del 
legato e delegazione della causa facevano querela grave in Roma 
gli imbasciadori cesarei, ma con minore autorita per la diffi
colta che avevano le cose di Cesare nel regno napoletano. 

Ma intorno a Napoli si scoprivano, per l'una parte e per 
l'altra, molte difficolta; ma tali che, raccolte tutte le ragioni, 
si speraya piu presto la vittoria per i franzesi, ritardata dalla 
virtu e dalla ostinazione degli inimici. Perché in Napoli augu
mentava giornalmente la carestia, massime di vino e di carne, 
non vi entrando piu per mare cosa alcuna; con ciò sia che 
le galee de' viniziani , in numero ventidue, fussino, pure dopo 
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si lunga espettazione, giunte a' dieci di di giugno nel golfo 
di Napoli: perché se bene i cavalli di dentro uscendo conti
nuamente, non verso l'esercito ma in quelle parti nelle quali 
credevano potere trovare vettovaglie, riportassino quasi sempre 
prede, massime di carnaggi, nondimeno , benché giovassino 
molto, non erano tante che, privati della comodita del mare, 
potessino lungamente sostentarsi. Affiiggevagli la peste grande, 
il mancamento de' danari, la difficolta di sostenere i fanti te
deschi, ingannati molte volte da vane speranze e promesse, e 
de' quali qualcuno alla sfilata andava nello esercito inimico: 
benché a ritenergli potesse molto la grazia e l'autorita che 
aveva appresso a loro il principe di Oranges, restato per la 
morte di don Ugo con autorita di viceré: il quale fece pri
gione il capitano Catte guascone, delle reliquie del duca di 

. Borbone, con molti de' suoi; e poco dipoi, per sospetto vano, 
fece il simigliante di Fabrizio Maramaus, benché presto lo li
berasse. Da altra parte, nell'esercito franzese augumentavano 
continuamente le infermita; le quali erano cagione che Lau
trech, per non avere a guardare tanto, non procedesse alla 
perfezione delle ultime trincee, le quali, anche per l' impedi
mento di certe acque tagliate, avevano diffi.colta di finirsi. 
Era anche nello esercito carestia, piu per poco ordine che 
per altro. Nondimeno Lautrech sperava piu nelle necessita che 
erano in Napoli che non temeva delle sue difficolta; e o per 
questa cagione, persuadendosi aversi presto a finire, o per 
mancamento di denari non faceva nuovi fanti, come da tutto 
lo esercito si desiderava per la diminuzione grande, per i 
morti e per gli infermi non solamente nelle genti basse e ne' 
soldati privati ma gia nelle persone grandi e di autorita; per
ché il quintodecimo di erano morti.. ... nunzio del pontefice 
e Luigi Pisano proveditore viniziano. Sperava anche di fare 
passare all'esercito tutti o la maggiore parte de' fanti tedeschi, 
pratica nella quale, prima il marchese eli Saluzzo e dappoi 
egli , avevano lungo tempo vanamente confidato. Le medesime 
cagioni, e la speranza che gli era data di fare passare all' eser
cito alcuni cavalli leggieri che erano in Napoli, lo ritenevano 
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da saldare cavalli leggieri, sommamente necessari; 1 quali, se 
pure n'avesse soldati almeno quattrocento, gli sarebbeno stati 
di grandissima utilit{L Però scorrevano i cavalli di dentro piu 
liberamente; benché, ritornando uno giorno a Napoli con uno 
grosso bottino di bestiame, rincontrate le bande nere che 
erano il nerbo dello esercito, e senza le quali non si sarebbe 
stato intorno a Napoli, lo tolsono loro con perdita di forse 
sessanta cavalli; non ostante che gli spagnuoli uscissino tutti 
di Napoli, ma tardi, per soccqrrergli. Sperava Lautrech che gli 
inimici fussino necessitati a partirsi presto da Napoli; e per
ciò, volendo P!"ivargli della facolta di ritirarsi in Gaeta, ordinò 
fusse guardata Capua e Castello a mare di Volturno. E per 
torre anche loro la facolta di ritirarsi in Calavria, oltre al fare 
tagliare certi passi, ricominciò a fare lavorare alla trincea ri
cordata piu volte ma intermessa per vari dispareri; ripiglian
dola tanto alto che l'acque che impedivano restassino di sotto . 
E disegnava anche di mettere in fortezza uno casale molto 
vicino a Napoli e guardarlo con mille fanti, che per questo 
voleva soldare; favorendosi eziandio delle galee viniziane sorte 
al diritto della trincea: la quale serviva ancora a fare venire 
piu facilmente allo esercito le vettovaglie dalla marina, e a 
tagliare la strada agli in imi ci quando tornavano con le prede 
per quel cammino, perché, per i fossi grandi e l'acque tagliate 
di Poggioreale, si andava dallo esercito al mare per circuito 
grande e pericoloso. Sforzavansi gli imperiali impedire quegli 
che lavoravano alla trincea; alla quale essendo usciti uno di 
molto grossi i guastatori, per ordine di Pietro Navarra, il 
quale sollecitava questa opera, si rifuggirono; in modo che 
seguitandogli incautamente gli imperiali furono condotti in 
una imboscata, e ne fu tra morti e feriti piu di cento. Nondi
me~o la trincea non era ancora ammezzata, quando per man-
amento de' guastatori quando per altra cagione; perché la 

negligenza interrompeva spesso gli ordini buoni che spesso si 
facevano: ne' quali, per essere la strettezza di Napoli grandis
sima, se si fusse continuato, è giudicio di molti che Lautrech 
arebbe indubitatamente ottenuta la vittoria. 
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Succedette, ne' di medesimi, occasione di grandissimo mo
mento se tali fussino stati gli esecutori quali furono gli ordi
natori: ma è infelicita eccessiva di uno principe quando, come 
spesso accade al re di Francia co' suoi franzesi, la negligenza 
e piccola cura de' suoi ministri perverte i consigli buoni. Pre
senti Lautrech che i soldati di Napoli erano, per predare, 
usciti fuora per la via di Pié di Grotta molto grossi; però, per 
opprimergli, mandò, la notte de' venticinque di di giugno, i 
fanti delle bande nere i cavalli de' fiorentini e settanta lancie 
franzesi e una banda di svizzeri, tedeschi e guasconi alla 
volta di Belvedere e di Pié di Grotta per incentrargli; e per 
impedire loro il ritirarsi ordinò che il capitano Buria co' fanti 
guasconi, postosi in sul monte eminente alla· Grotta, scendesse 
subito levato il romore, per impedire che gli inimici non po
tessino entrare nella Grotta. Succedette il principio di questa 
fazione felicemente, perché le genti di Lautrech avendogli in
contrati gli combatterno e messeno in fuga; avendo tra morti 
e presi piu che trecento uomini e cento cavalli utili e moltis
sime bagaglie. Fu scavalcato nel combattere don Ferrando da 
Gonzaga e fatto prigione, ma la furia de' tedeschi lo riscattò. 
Ma il capitano Buria, o per negligenza o per timore, non si 
rappresentò al luogo destinato; il che se avesse fatto si crede 
sarebbeno periti tutti. Aveva anche Lautrech mandato a Gaeta 
sei galee de' viniziani, e due ne erano restate alla bocca del 
Garigliano , per dare favore al principe di Melfi; e perché le 
galee non potevano proibire che con le fregate non entrasse 
in Napoli qualche rinfrescamento, messe in mare certe piccole 
barchette per impedirle; ordinò anche che i bestiami si disco-. . 
stassino, per tutto, quindici miglia da Napoli, perché non 
fussino cosi facili a essere tolti dagli imperiali. I quali in 
tutte le scaramuccie ricevevano danno, quando non si face
vano nel forte loro. 
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IV 

Defezione di Andrea Doria dal re di Francia. Accordi del Doria con Cesare; l 'armata 
del Doria lascia il porto di apoli. Insuccessi dei collegati sotto apoli. Tard i 
provvedimenti presi dal Lautrech . Cattive condizioni dell'esercito dei collegati ; 
morte del Lautrech. Rotta dei collegati. Cause dell'infelice fine dell'impresa. 

Ma nuovo accidente che si scoperse, e del quale era molto 
prima apparito qualche indizio, perturbò gravemente le cose 
franzesi: perché Andrea Doria deliberò di partirsi dagli stipendi 
del re di Francia, ai quali era obligato per tutto il mese di 
giugno; deliberazione, per quel che si potette congetturare, 
fatta piu mesi .innanzi; donde era proceduto che ritiratosi a 
Genova non era voluto andare con le galee nel regno di Napoli, 
e che offerendogli il re di farlo capitano della armata la quale 
si preparava a Marsilia lo recusò, allegando che per la eta 
era inabile a tollerare piu queste fatiche. La origine di tale 
deliberazione si attribuiva poi, da lui e da altri, a varie cagioni. 
Esso si lamentava che il re, dopo l'averlo servito con tanta 
fedelta cinque anni, avesse fatto ammiraglio e dato la cura del 
mare a monsignore di Barbigios; quasi parendogli conveniente 
che 'l re, dopo la sua recusazione, avesse dovuto replicare e 
fargli instanza che la accettasse: che non lo pagasse di venti
mila ducati degli stipendi passati, senza i quali non poteva 
sostentare le sue galee: non avere voluto sodisfare a' giusti 
prieghi suoi di restituire a' genovesi la solita superiorita di 
Savona, anzi essersi trattato nel consiglio regio di farlo deca
pitare, come uomo che troppo superbamente usasse la sua 
autorita. Altri allegavano essere stata la prima origine della 
sua indignazione le contenzioni succedute tra Renzo da Ceri 
e lui nella impresa di Sardegna, nella quale pareva che il re 
avesse piu udito la relazione di Renzo che le sue giustificazioni: 
essersi sdegnato per la instanza grande fattagli dal re che gli 
concedesse i prigioni; i quali come cosa importante molto de
siderava, massime il marchese del Guasto e Ascanio Colonna, 
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benché con offerta di pagargli la taglia loro. Allegoronsi 
queste e altre cagioni; ma si credette poi che la vera, la prin
cipale fusse non tanto lo sdegno di non essere stato tenuto 
conto da' franzesi di lui quanto gli pareva meritare, o qualche 
altra mala sodisfazione, quanto che, pensando alla liberta di 
Genova, per introdurre sotto nome della liberta della patria 
la sua grandezza né potendo conseguire questo fine con altro 
modo, avesse deliberato non seguitare piu gli stipendi del re, 
né aiutarlo di conseguire con le sue galee la vittoria di Napoli: 
come si credeva che, per interrompere l'acquisto di Sicilia, 
avesse proposta la impresa di Sardigna. Però, indirizzato 
l'animo a questi pensieri, tratta va per mezzo del marchese del 
Guasto di condursi con Cesare; non ostante la professione 
dell'odio grande che, per la memoria del sacco di Genova, 
aveva fatta, molti anni, contro alla nazione spagnuola, e la 
acerbita con la quale gli aveva trattati, quando alcuno di loro 
era venuto nelle sue mani. Ma procedendo simulatamente, non 
era ancora noto al re il suo disegno; però non era stato sol
lecito a procurare i rimedi a infermita tanto importante, ancora 
che n'avesse conceputo qualche sospetto; perché fu presa una 
sua galea che portava in Spagna uno spagnuolo mandato sotto 
pretesto della taglia di certi prigioni, al quale si trovò una 
lettera credenziale di Andrea Doria a Cesare: benché, per le 
querele sue grandi, gli fu permesso che senza essere esaminato 
continuasse il suo cammino. Finalmente, essendo arrivato 
Barbigios con quattordici galee a Savona, Andrea Doria, te
mendo di lui, si ritirò da Genova con le sue galee e co' pri
gioni a Lerice: la qual cosa come il re intese, gustando il 
pericolo quando era fatto irrimediabile, mandò a lui Pierfran
cesco da Nocera per ricondurlo agli stipendi suoi; per il quale 
a li offerse sodisfare al desiderio suo delle cose di Savona, pa
gargli i ventimila ducati de' soldi corsi, pagargli altri venti
mila ducati per la taglia del principe di ranges, preso altre 
volte da lui e dipoi liberato dal re quando a Madri! fece 
la pace con Cesare; e in caso volesse concedergli i prigioni, 
pagare, innanzi uscissino delle sue mani, la taglia loro; quando 



LIBRO DECIMONONO- CAP. lV 223 

anche recusasse di concedergli, non volere il re gravarnelo. 
Non prestò il Doria orecchi a queste offerte, giustificando la 
partita sua dal re con le querele; donde Barbigios fu forzato, 
con detrimento grande delle cose del reame di Napoli, sopra~ 
stare a Savona: nondimeno, passando poi piu innanzi, lasciò 
per la guardia di Genova cinquecento fanti a dieci miglia 
appresso a quella citta, perché dentro era peste grandissima; 
e per la medesima cagione pose in terra, trenta miglia ap
presso a Genova, mille dugento fanti tedeschi venuti nuova~ 
mente: i quali avevano avuta la prima paga da' franzesi, ma 
per non avere i viniziani pagata la seconda, come erano obli
gati, fu necessario che il Triulzio governatore di Genova gli 
provedesse. 

In queste agitazioni del Doria, il pontefice, presentendo 
quel che trattava con Cesare, significò il vigesimo primo di di 
giugno la cosa a Lautrech, dimandandogli il consenso di con
durlo agli stipendi suoi per privarne Cesare, e affermandogli 
che Filippino con le galee partirebbe tra dieci di da Napoli: 
perciò Lautrech restituì a Filippino, per non lo esasperare, il 
secretario Serone, ritenuto sempre per avere lume da lui di 
molte cose secrete; e nondimeno, per sospetto gia conceputo 
<iel pontefice, interpetrò sinistramente lo avviso suo. Finalmente 
Andrea Doria, benché Barbigios, nel passare innanzi con 
l'armata, che era di diciannove galee due fuste e quattro 
brigantini e vi era su il principe di Navarra, avesse parlato 
seco, non dissimulando piu quel che aveva in animo di fare, 
mandò uno uomo suo a Cesare in compagnia del generale, 
creato cardinale, mandato dal pontefice, a stabilire le sue 
convenzioni; le quali furono: la liberta di Genova sotto la 
protezione di Cesare, la suggezione di Savona a' genovesi, venia 
a lÙi che tanto aveva perseguitato il nome spagnuolo, condotto 
a servizio di Cesare con dodici galee e per soldo sessantamila 
du ati l' anno; e con altri patti molto onorevoli. Per le quali 
cose Filippino con tutte le galee parti, il quarto di di luglio, 
da Napoli : la partita del quale, procedendo come gia aveva 
cominciato a procedere, non noceva a' franzesi se non per la 
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riputazione; perché, gia molti di, non solo faceva mala guardia, 
anzi talvolta i suoi brigantini conducevano furtivamente vet
tovaglia in Napoli; ed egli, oltre allo avere parlato con alcuni 
di Napoli, aveva portato i figliuoli di Antonio de Leva a Gaeta 
e fatto, molti di, spalle che in Napoli entrassino vettovaglie. 
Ma se avesse servito fedelmente, come nel principio, n'areb
bono ricevuto danno gravissimo. Perciò sollecitava tanto piu 
Lautrech la venuta della armata franzese: la quale si era fer
mata con somma imprudenza, per ordine del pontefice, a pi· 
gliare Civitavecchia. 

Per la partita di Filippino con le galee , l'armata viniziana, 
la quale aveva preso l'assunto di lavorare dalla marina insino 
rincontrasse la trincea di Pietro N avarra, fu necessitata inter
mettere per attendere alla guardia del mare: il quale perché 
stesse piu serrato, si era ordinato che alcune fregate armate 
scorressino di e notte la costa; e si usava anche per terra 
maggiore diligenza, opponendosi agli spagnuoli, che ogni di 
scorrevano ma incontrati fuggivano senza combattere: in modo 
che Napoli era ridotto in estrema necessita, e i tedeschi pro
testavano di partirsi se presto non fussino soccorsi di danari 
e di vettovaglie. Donde Lautrech, sostentandolo assai la spe
ranza di queste cose, si persuadeva che, per la pratica tenuta 
lungamente con loro, di giorno in giorno passerebbono allo 
esercito. Ma il quintodecimo di di luglio le galee viniziane, 
eccetto quelle che erano intorno a Gaeta, ritornarono in Ca
lavria per provedersi di biscotti; e però, essendo restato il 
porto aperto, entrarono in Napoli molte fregate con vettovaglie 
di ogni sorte, da vino in fuora, cosa molto opportuna perché 
in Napoli non era grano per tutto luglio. Ma nell'esercito, 
nel quale era anche passata la peste per contagiane di genti 
uscite di Napoli, moltiplicavano f?:randemente le solite infer
mita. Valdemonte era vicino alla morte, e ammalato Lautrech: 
per la infermita del quale disordinandosi le cose, gl'imperiali, 
i quali correvano senza ostacolo per tutte le strade, tolseno le 
vettovaglie che venivano allo esercito che ne aveva strettezza. 
E nondimeno non si saldavano nuovi cavalli leggieri, anzi 
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Valeria Orsino, condottiere de' viniziani, con cento cavalli 
leggieri si parti dello esercito per non essere pagato, e gli altri 
cavalli leggieri parte si erano partiti per non essere pagati 
parte per le infermita erano inutili; la gente d'arme franzese 
si era ridotta in guarnigione alle terre circostanti, e i guasconi 
sparsi per il paese attendevano a fare le ricolte e guadagnare. 
Sperava i pure ne' fanti, i quali si diceva condurre l'armata: 
la quale, soprastata piu di venti di da poi che si era partita 
da Livorno , arrivò finalmente il decimo ottavo di di luglio con 
molti gentiluomini e con denari per lo esercito; ma non aveva 
se non ottocento fanti, perché gli altri che portava erano re
stati parte per la guardia di Genova parte alla impresa della 
fortezza di [Civitavecchia]. Alla venuta della quale avendo 
Lautrech mandato gente alla marina per ricevere i denari, non 
potetteno le galee per il mare grosso venire a terra; però vi 
ritornò, il di seguente, il marchese di Saluzzo con le sue lance 
e con grossa banda di guasconi svizzeri e tedeschi e con le 
bande nere, ma nel ritorno loro incontrarono gl'imperiali che 
erano usciti grossi di Napoli, i quali caricarono in modo i 
cavalli franzesi, che voltorno le spalle e nel fuggirsi urtarono 
talmente i fanti loro medesimi che gli disordinarono; e trovan
dosi il conte Ugo de' Peppoli, che dopo la morte di Orazio 
Baglione era succeduto nel governo delle genti de' fiorentini, 
a piede con quaranta archibusieri, innanzi alla battaglia delle 
bande nere uno tiro di archibuso, restò prigione de' cavalli: 
e fu tale lo impeto degl'imperiali che se la battaglia delle 
bande nere non gli riteneva facevano grande strage; perché 
combatterono, massime la cavalleria loro, egregiamente. Resta
rono morti piu di cento e altrettanti presi, tra' quali parecchi 
gentiluomini franzesi smontati dall'armata; e fu preso anche 
Ciandalé nipote di Saluzzo: nondimeno, i denari si condusseno 
salvi . E fu attribuito il disordine a' cavalli franzesi, molto 
inferiori di virtu a' cavalli degl' inimici: donde si diminuiva 
l'animo a' fanti dello esercito, conoscendo non potersi fidare 
del soccorso de' cavalli. 

Ma aveva nociuto sommamente all'esercito la infermita di 
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Lautrech, il quale benché si sforzasse di sostentare con la virtu 
dell'animo la debolezza del corpo nondimeno non poteva né 
vedere né prevedere a tutte le cose, le quali continuamente 
declinavano; perché gli imperiali, scorrendo fuori, non solo 
si prevedevano di tutti i bisogni, eccetto il vino che non po
tevano condurre, ma toglievano spesso le vettovaglie dello 
esercito, toglievano le bagaglie e i saccomanni insino in su' 
ripari e i cavalli insino allo abbeveratoio; in modo che allo 
esercito, diminuito molto per le infermita, cominciavano a 
mancare le cose necessarie, diventato di assediante assediato 
e in pericolo; e se non si fusse fatto guardia a' passi tutti i 
fanti sarebbeno fuggiti: e per contrario in Napoli, crescendo 
e le comodita e la speranza, i tedeschi non piu tumultuavano, 
e gli altri pigliavano in gloria il patire. Da' quali pericoli tanto 
manifesti vinta pure finalmente la pertinacia di Lautrech (il 
quale, pochi di innanzi, aveva spedito in Francia perché man
dassino per mare semila fanti), mandò Renzo, venuto credo 
in su l'armata, verso l'Aquila perché conducesse quattromila 
fanti e secento cavalli, assegnandogli il tesoriere dell'Aquila 
e dello Abruzzi; il quale prometteva condurgli in campo in 
brevi di; previsione che, fatta prima, sarebbe stata di somma 
utilita. 

A' ventinove erano rotte le strade, che, non che altro, 
insino a Capua, quale avevano alle spalle, non si andava 
sicuro; e nello esercito, ammalato quasi ognuno: Lautrech, 
sollevatosi prima dalla febbre, ritornato in maggiore indispo
sizione che il solito; la gente d'arme quasi tutta sparsa per 
le ville, o per essere ammalati o per rinfrescarsi sotto quella 
scusa, e i fanti quasi ridotti a niente; ed essendo in Napoli 
declinata la peste e r altre infermita, per le quali erano ridotti 
a settemila fanti (altri dicono a cinquemila), si temeva non 
assaltassino il campo. Però Lautrech fermò i cinquecento fanti 
di Renzo mandati dopo la rotta di Simone, per impedire che 
le genti inimiche di Calavria non venissino verso Napoli, e 
mandò intorno nel paese a soldarne mille; condusse il duca 
di Nola con dugento cavalli leggieri e Rinuccio da Farnese 
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con cento, che promettevano menargli presto; chiamò dugento 
stracliotti de' viniziani dalla impresa di Taranto, rivocò con 
gravi pene tutti gli uomini d'arme sani: sollecitava ogni di 
Renzo; e riscaldava, ma tardi, con grandissima veemenza ed 
efficacia tutte le previsioni. A' due di agosto non erano nel 
campo franzese pure cento cavalli, e gli imperiali correvano 
ogni di in su le trincee; e la notte dinanzi avevano scalato e 
saccheggiato Somma, dove era una banda d'uomini d'arme e 
di cavalli leggieri. Però Lautrech, vedendosi quasi assediato, 
sollecitava San Polo che gli mandasse gente per mare, e i 
fiorentini che voltassino a lui dumila fanti i quali avevano 
ordinato di mandare a San Polo; i quali prontamente lo con
sentivano. Era morto in campo Candela, lasciato in su la fede; 
era malato il Navarra, Valdemonte, Paolo Cammillo da Triulzi, 
il maestro del campo nuovo e vecchio, M. Ambrogio da Firenze; 
Lautrech era ricaduto; ammalati tutti gli oratori, tutti i segre
tari e tutti gli uomini di conto, da Saluzzo e il conte Guido 
in fuora; né si trovava in tutto il campo quasi una persona 
sana. Morivano i fanti di fame, ed essendo mancate quasi tutte 
le cisterne vi si pativa anche di acqua; gli imperiali padroni 
di tutta la campagna; né poteva fare altro l'esercito che starsi 
nel suo forte a buona guardia, aspettando il soccorso, che non 
poteva esservi fra quindici di: e la negligenza anche accresceva 
i disordini. Roppeno poi gli spagnuoli l'acqua di Poggioreale, 
e benché si rassettasse non si usava senza grave pericolo. 
Aspettava Lautrech fra due di il duca di Somma con mille 
cinquecento fanti, e presto i cavalli e fanti dello abate di Farfa; 
il quale Lautrech, poi che aveva rotto il vescovo Colonna, 
aveva mandato a chiamare. E a' sei si era avuta per accordo 
la fortezza di Castello a mare, importante per poter ridurre le 
galee in quel porto; e si disegnava pigliare quella di Baia. 
Ritornarono le galee de' viniziani malissimo annate, e si male 
proviste di vettovaglie che bisognava che per guadagnare da 
vivere, lasciata la cura del guardare il porto di Napoli, scorres
sino per le marine circostanti. Agli otto gli spagnuoli, tornati 
a Somma, di nuovo la spogliarono; e preseno ogni resto di 
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cavalli che vi aveva il conte Guido in guarnigione: e spesso. 
in campo non era da mangiare. Assaltorono due di innanzi 
la scorta delle vettovaglie con la quale erano dugento tedeschi, 
che rifugg·iti in due case si arrenderono vilmente. E accresceva 
tutte le incomodita il circuito dello alloggiamento, che insino 
da principio era stato giudicato troppo grande, il che faceva 
pericolo e consumava i fanti per le troppe fazioni; e nondimeno 
Lautrech, intrattenendosi in su la speranza di Ret1ZO, non vo
leva udire di ristrignerlo: e ancora non bene riavuto scorreva 
per tutto il campo, per mantenere gli ordini e le guardie, 
temendo non fusse assaltato. Declinavano le cose giornal
mente, in modo che a' quindici, per la troppa potenza de' ca
valli imperiali, non era piu commercio tra il campo e le 
galee; né potevano quegli del campo, per non avere cavalli, 
uscire delle strade. Davasi ogni notte all'arme due o tre 
volte: però, gli uomini, consumati da tante fatiche e incomo
dita, non potevano andare alle scorte delle vettovaglie quanto 
bisognava. E quel che aggravò tutti i disordini fu che, la notte 
medesima venendo i sedici, mori Lautrech, in su l'autorita e 
virtu del quale si riposavano tutte le cose: credendosi per 
certo che le fatiche grandi, che aveva, avessino rinnovato la 
sua infermita. 

Restò il pondo del governo nel marchese di Saluzzo, non 
pari a tanto peso . E moltiplicando ogni di i disordini, e ar
rivato Andrea Doria, come soldato di Cesare, con dodici galee 
a Gaeta, in modo che l'armata franzese allentò la guardia, il 
conte di Sarni, con mille fanti spagnuoli, prese Sarni; caccia
tine trecento fanti che vi erano alle stanze: dipoi andato il 
vigesimo secondo di di agosto, con piu gente, di notte, a Nola, 
la prese. E Valerio Orsino che vi era a guardia si ritirò nella 
fortezza, dicendo essere ingannato da' paesani. E avendo man
dato a Saluzzo per soccorso, gli promesse durnila fanti. Ma 
scrive il Borgia che il messo, preso nello andare, per riavere 
la moglie e i figliuoli che erano in Nola, fece la spia al conte 
di Sarni; e che però, venendo di notte, i fanti del campo, 
assaltati dalle genti di Napoli furono rotti. Altri, non facendo 
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menzione di questo stratagemma, dicono che i franzesi vi an
dorono la notte seguente, e non la pigliorono. A' ventitré il 
campo, quasi senza gente e senza governo, si sostentav~ solo 
dalla speranza della venuta di Renzo, che ancora era all'Aquila; 
non desiderato piu per pigliare Napoli né per speranza di 
potere resistere in quello alloggiamento, ma solo per potersi 
levare sicuramente. Era morto Valdemonte, e il marchese di 
Saluzzo, conte Guido, conte Ugo e Pietro Navarra ammalati. 
E Maramaus usci fuora con quattrocento fanti per privargli 
in tutto delle vettovaglie, e trovato Capua quasi abbandonata 
vi entrò dentro: per il che i franzesi, abbandonato Pozzuolo, 
messeno la guardia che vi era in A versa, molto importante 
al campo. Ma perduta Capua e Nola restavano serrate quasi 
tutte le vettovaglie, in modo che, non potendo piu sostenersi, 
per ultimo partito si levorono una notte per ritirarsi in A versa; 
ma presentita dagl'imperiali, che stavano intenti a questo caso, 
la levata loro, gli ruppeno nel cammino: dove fu preso Pietro 
Navarra e il principe di Navarra e molti altri capi e uomini 
di ogni condizione; e il marchese di Saluzzo si ritirò con una 
parte in Aversa. Dove avendolo seguitato gl'imperiali, non 
potendo difendersi, mandato fuori il conte Guido Rangone a 
parlare col principe di Oranges, capitolò per mezzo suo con 
lui: di lasciare Aversa con la fortezza, artiglierie e munizioni; 
restasse lui e gli ·altri capitani prigioni, dal conte Guido in 
fuora, al quale, in premio della concordia o per altra causa, 
fu consentita la liberta; facesse il marchese ogni opera che i 
franzesi e i viniziani restituissino tutto il regno; i soldati e 
quegli che per lo accordo restavano liberi lasciassino le ban
diere l'armi i cavalli e le robe, concedendo però a quegli 
di piu qualita ronzini muli e cortialti; i soldati italiani non 
servissino per sei mesi contro a Cesare. Cosi restò tutta la 
gente rotta, e tutti i capitani o morti o presi nella fuga, o 
nello accordo restati prigioni. A versa fu saccheggiata dallo 
esercito imperiale, che si ritirò poi a Napoli, dimandando otto 
paghe; Renzo che il di seguente si era appressato a Capua, 
il principe di Melfi, lo abate di Farfa, inteso il caso, se ne 



STORIA D 'ITALIA 

andorono m Abruzzi: il quale paese solo e qualche terra di 
Puglia e di Calavria si tenevano in nome de' confederati. 

Questo fine ebbe la impresa del regno di Napoli, disordi
nata per molte cagioni ma condotta all'ultimo precipizio per 
due cagioni principalmente: _l'una, per le infermita causate in 
grande parte dallo avere tagliato gli acquidotti di Poggioreale 
per torre a Napoli la facolta del macinare, perché l'acqua 
sparsa per il piano, non avendo esito , corroppe l'aria, donde 
i franzesi intemperanti e impazienti del caldo si ammalorono 
(aggiunsesi la peste, la contagione della quale penetrò per 
alcuni infetti di peste mandati studiosamente da Napoli nello 
esercito); l'altra, che Lautrech, il quale aveva menati di Francia 
la maggiore parte de' capi esperimentati nelle guerre, sperando 
piu che non era conveniente, né si ricordando essergli stato 
di poco onore l'avere, quando era alla difesa dello stato di 
Milano, scritto al suo re che impedirebbe agli inimici il passo 
del fiume dell'Adda, aveva in questo assedio scrittogli molte 
volte che piglierebbe Napoli. Perciò, per non fare da se stesso 
falso il suo giudicio, stette ostinato a non si levare, contro 
al parere degli altri capitani, che vedendo il campo pieno di 
infermita lo consigliavano a ritirarlo a Capua o in qualche 
altro luogo salvo; perché avendo in mano quasi tutto il regno 
non gli sarebbe mancato né vettovaglie né denari, e arebbe 
consumato gli imperiali a' quali mancava ogni cosa. 

v 

Accordi fra i comandanti dei francesi e dei veneziani in Lombardia. Forze e movi· 
m nti degli eserciti avversari. Perdita di Genova da parte dei francesi, Presa e 
sacco di Pavia da parte dei collegatì . 

Non erano in questo mezzo state le cose di Lombardia 
senza travaglio: perché San Polo , raccolte le genti e la pro
VISIOne delle vettovaglie, prese di la dal Po a lcune terre e 
castella occupate prima da Antonio da Leva, che a' tre di 
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agosto era alla Torretta attendendo a condurre piti vettovaglie 
poteva in Milano, dove non era piti persona di conto, e in 
tutto lo stato erano si strette le ricolte che non vi era da vi
vere per otto mesi solamente per gli uomini del paese; dipoi 
si ritirò a Marignano, non potendo anche, per mancamento di 
denari , soprastare molto in quel luogo. Al quale tempo, il duca 
d'Urbino era ancora a Brescia e San Polo a Castelnuovo di 
Tortona: donde venuto a Piacenza si abboccarono, agli undici 
di, a Monticelli in sul Po, dove si conchiuse che gli eserciti 
si unissino intorno a Lodi. Passò poi San Polo il Po presso 
a Cremona, essendogli comportato tacitamente a Piacenza che 
avesse barche per fare il ponte; e però Antonio de Leva, che 
aveva il ponte a Casciano e a sua divozione Caravaggio e 
Trevi, levò il ponte e abbandonò i luoghi dì Ghiaradadda, 
come prima anche aveva abbandonata Novara; ma in Pavia 
aveva messi settecento fanti e in Santo Angelo cinquecento. 
Fu anche deliberato che il Vistarino con seicento fanti andasse 
alla impresa di Casé, in su la riva del Po dicontro a Tortona, 
perché impediva assai le vettovaglie. 

Aveva San Polo quattrocento lance cinquecento cavalli 
leggieri mille cinquecento fanti tedeschi a pagamento, ma in 
numero, per la negligenza di San Polo e per la fraude de' 
ministri suoi, molto minore; per i quali, e per gli altri tedeschi 
e svizzeri che si aspettavano, avevano convenuto i viniziani di . . 
pagare ciascuno mese a San Polo dodicimila ducati; e in campo 
trecento svizzeri, pagati a Ivrea per novecento, e tremila fanti 
franzesi. Avevano i viniziani trecento uomini d'arme mille 
cavalli 1eggieri e seimila fanti, e il duca di Milano piu di 
d!lemila fanti eletti; il Leva quattromila tedeschi mille spa
gnuoli tremila italiani e trecento cavalli leggieri. Passarono 
le genti de' collegati Adda (avendo, secondo scrive l'oratore 
fiorentino, avuto, se il duca di Urbino avesse voluto, grande 
occasione di rompere Antonio de Leva), e si unirono a' ven
tidue di agosto; stando ancora fermo Antonio de Leva a Ma
rignano. Da quello alloggiamento mandò il duca di Urbino a 
Santo Angelo tremila fanti e trecento ca valli 1eggieri con sei 
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cannoni, sotto Giovanni di Naldo, che nello accamparsi fu 
morto da una artiglieria: però vi andò egli in persona, e l'ot
tenne . Alloggiarono il vigesimo quinto di di agosto a San Ze
none, in sul fiume del Lambro, propinquo a due miglia e mezzo 
a Marignano. A' ventisette le genti de' collegati, passato Lam
bro, si accostorono a Marignano; i quali accostandosi, gli spa
gnuoli si ritrassono in Marignano a uno riparo vecchio; e dopo 
scaramuccia di piu ore uscirono al largo, e si credette voles
sino combattere; e tirato per una ora da ogni banda, appros
simandosi gi<i la notte, si ritirorno in Marignano e Riozzo, 
e in su lo alloggiare il campo l'assaltarono bravamente. E a' 
ventiotto si ritirò Antonio de Leva con tutta la gente a Milano, 
i collegati a- Landriano. Consultossi dipoi se fusse da tentare 
di sforzare Milano: il che mentre si praticava, andò lo eser
cito a Locca con disegno di entrare in Milano per furto; che 
fy, interrotto da una pioggia grossa che impedi, per la trista 
via, andare a porta Vercellina dove si aveva a entrare . Però, 
esclusi da questo disegno, ed essendo riferito, da chi fu mandato 
a riconoscere Milano, non essere riuscibile quella impresa, si 
deliberò di andare, per il cammino di Biagrassa, che altro non 
si poteva fo.re, a campo Pavia; sperando pigliarla facilmente , 
perché non vi erano piu di dugento fanti tedeschi e ottocento 
italiani. Cosi andando a quella volta, spinti certi fanti di la 
dal Tesino, fu preso Vigevano; e a' nove di di settembre era 
San Polo a Santo Alesso, a tre miglia di Pavia: dove acco
statisi l'uno e l'altro esercito, sopravenne avviso che gli messe 
in maggiore disputazione. 

Perché, essendo in Genova la peste grandissima e per 
questo abbandonata quasi da ciascuno, eziandio quasi da tutti 
i soldati, e per il medesimo pericolo Teodoro governatore riti
ratosi in castello, Andrea Doria, presa questa occasione, si 
approssimò alla citta con alcune galee ma, non avendo piu 
che cinquecento fanti, con poca speranza di sforzarla. Ma l'ar
mata franzese che era nel porto temendo non gli fusse chiuso 
il cammino di andarsene in Francia, senza avere cura alcuna 
di Genova, si parti verso Savona; dove la prima che arrivasse 
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fu la galea di Barbigios: benché alcuni dichino che Andrea 
Doria l'assaltò e prese sei galee, l'altre fuggirono. Donde es
sendo nella citta pochi soldati, se hene Teodoro fusse tornato 
ad abitare nel palazzo, e il popolo, per la ingiuria della liberta 
data a Savona, inimico al nome di Francia, il Doria, avuta 
poca resistenza, vi entrò dentro. Fu cagione di tanta perdita 
la negligenza e il troppo promettersi del re, perché non pen
sando che le cose sue nel regno di Napoli cadessino si presto, 
e persuadendosi che, in ogni caso, la ritirata dell'armata a 
Genova e la vicinita di San Polo bastassino a salvarla, pre
termesse di farvi le previsioni necessarie. E Teodoro, ritirato 
nel castello, dimandava soccorso a San Polo, dando speranza 
di ricuperare la terra se gli fussino mandati subito tremila 
fanti. Sopra che consultandosi tra i capitani de' collegati, i 
franzesi erano disposti a andarvi subito con tutto il campo ; 
e il duca d'Urbino mostrava che il provedere le barche per 
fare uno ponte in su Po, e il provedere le vettovaglie, era 
cosa piu lunga che non ricercava il bisogno presente: però, 
secondo il suo consiglio, si risolvé che Montigian voltasse, da 
Alessandria dove erano arrivati, a Genova tremila fanti tedeschi 
e svizzeri, i quali venivano all'esercito di San Polo; e quando 
I ure non volessino andare gli conducesse in campo, e in cam
bio loro vi si mandassino tremila altri fanti; che intratanto 
si attendesse a strignere Pavia. E i viniziani davano intenzione, 
eziandio in caso non si pigliasse, soccorrere Genova con tutte 
le genti, purché restassino assicurati delle cose da quella banda. 

Continuassi adunque la oppugnazione di Pavia: per la 
quale, a' quattordici, erano stati piantati in su il Tesino, di qua, 
al . piano della banda di sotto, nove cannoni a uno bastione 
appiccato con l'arzana, che in poche ore lo rovinarono quasi 
mezzo; e di la dal Tesino tre cannoni, per battere, quando 
si desse lo assalto, uno fianco che risponde all'arzana; e in 
su uno colle di qua dal Tesino cinque cannoni che battevano 
due altri bastioni, e al finire del colle tre altri che tiravano 
alla muraglia: tutta artiglieria de' viniziani. Poi l' artiglieria di 
San Polo che levava le difese. E il di seguente, Annibale 
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castellano di Cremona si era condotto con una trincea in su il 
fosso del bastione del canto dell'arzana, che era gia giu piu 
che i due terzi; in modo che quegli dentro l' avevano quasi 
abbandonato: il quale di, fu morto da una artiglieria Mala
testa da Sogliano condottiere de' viniziani. Cosi, continuato a 
battere tutto [il) di e la notte seguente, sì preparò l 'esercito per 
dare la battaglia, essendo da ogni banda de' tre bastioni gittata 
muraglia assai; ma volendo la mattina cavare l' acqua de' fossi, 
vi trovorono uno muro si gagliardo che vi consumarono tutto 
il di ed eziandio il di seguente, tanto che l'assalto si prolungò 
insino a' di diciannove, essendo levata quasi tutta l'acqua. Nel 
quale di, essendo al principio della mattina stato preso il ba
stione del canto, si cominciò a dare l'assalto; del quale, es
sendo divisa la gente in tre parti, toccava il primo assalto a 
Antonio da Castello con le genti de' viniziani, il secondo a 
Lorges con quelle di San Polo, l'ultimo al castellano con le 
genti di Milano, che (secondo il Cappella) erano mille dugento 
fanti; e il duca d'Urbino si messe a piede con dugento uo
mini d'arme e affrontò i bastioni, che si difeseno piu di due 
ore. Scrive il Cappella che dentro non erano piu che dugento 
tedeschi e ottocento italiani, che benché si portassino egre
giamente, pure, per il poco numero, si difendevano con diffi
colta. Ma il Martello scrive che dentro erano prima dumila 
fanti, e che di piu, a' diciotto·, all'apparita del di, vi entrorono 
cinquecento archibusieri eletti, in modo che fu difesa brava
mente; ma l'artiglieria piantata di la dal Tesino strisciava 
tutti i loro ripari. E scrive il Cappella che e' fu ferito in una 
coscia, d'uno scoppio, Pietro da Birago che mori fra pochi di, 
che non volle essere levato di terra acciò che i suoi non 
abbandonassino la battaglia; e fu ferito anche di scoppio Pietro 
Botticella, che si parti dalla battaglia: capitani tutt'e due del 
duca di Milano. Finalmente, a ore ventidue, si entrò dentro con 
poco danno, e con laude grande (secondo il Martello) del duca 
d'Urbino; e il Cappella scrive, con laude grande del Pizinardo. 
E scrive il Martello che di quegli di dentro furono ammazzati 
da seicento in ottocento, tra' quali quasi tutti i tedeschi (che 
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erano quattrocento) che erano stati messi dagli spagnuolì alle 
difese; e che, innanzi si entrasse, mille fanti tra spagnuoli e 
italiani, usciti per la porta del castello, furno rotti da' cavalli. 
Ma cominciato a entrare dentro l'eserci to, Galeazzo da Birago 
con molti soldati e uomini della terra si ritirò in castello. La 
citta tutta andò a sacco, poco utile per i due sacchi precedenti. 
Il castello si accettò a patti, perché era necessario batterlo e 
in campo non era munizione, e i fossi larghissimi e profondis
simi da non si riempiere si presto, e dentro rifuggitivi cin
quecento uomini di guerra. I patti furono che g li spagnuoli 
(che secondo il Martello in Pavia furno seicento), con l'arti
glierie e munizioni che e' potessino tirare a braccia e ogni 
loro arnese, avessino facolta, insieme co' tedeschi che erano 
restati pochissimi, di andarsene a Milano; e gl'italiani, in ogni 
luogo fuora che Milano. 

V l 

Proposito di San Polo di provvedere alle sortì di Genova. Provvedimenti del de Leva 
ritornato in Milano. Fallimento dell'impresa di .san Polo; resa di Savona e del 
Castelletto di Genova. Mutamento del governo in Genova; azione per togli re 
le fazioni nella cittadinanza. Scontri fra le navi del Doria e quelle francesi; 
dispareri fra i collegati. Mutamento dì dominio nel marchesato di Salu zzo. 
Vaui tentativi dei francesi contro Andrea Doria. Fazioni di guerra in Lom
bardia. Manifestazioni dell'inclinazione del pontefice per Cesare. 

Presa Pavia, consigliò il duca d'Urbino che non s1 pen
sasse a sforzare Milano, perché bisognava esercito bastant 
a due batterie, ma per fargli danno grande si pigliasse Eia
grassa, San Giorgio, Moncia e Como, e che si attendesse al 
soccorso di Genova: perché se bene i tedeschi e svizzeri 
avevano risposto a Montigian di volere andare a Genova, 
nondimeno i tedeschi, per non essere pagati, se ne andarono 
a Ivrea; in modo che non si era mandato soccorso alcuno al 
Castelletto, dove Andrea Doria minava sollecitamente . Però 
San Polo, che era restato con cento lance c dumila fanti, 



STORIA D'ITALIA 

parti a' ventisette alla volta di Genova, passando il Po a Porto
stella in bocca del Tesino, al cammino di Tortona; promet
tendo di ritornare indietro se intendesse il soccorso essere non 
riuscibile, e che il duca d'Urbino l'aspettasse in Pavia; al 
quale erano restati quattromila fanti. Ma con le genti viniziane 
andavano sempre dumila fanti del duca di Milano; ed erano 
anche in Savona mille fanti de' franzesi, ma senza denari. 

E Antonio de Leva, ritirato in Milano, proibi allora che 
alcuno non potesse fare pane in casa o tenervi farina, eccetto 
i conduttori di quello dazio; i quali gli pagorono, nove mesi 
continui, per ogni moggio di farina tre ducati: co' quali denari 
pagò, tutto quello tempo, i cavalli e i fanti spagnuoli e i te
deschi. Il che non solo lo difese dal pericolo presente ma lo 
sostenne tutta la vernata futura, avendo alloggiati i fanti ita
liani a Novara e in alcune terre di Lomellina e per le ville 
del contado di Milano; ne' quali luoghi comportò che tutta la 
vernata predassino e taglieggiassino. 

Giunse, al primo d'ottobre, San Polo a Gavi, lontano ven
ticinque miglia da Genova, lasciata l'artiglieria a Novi, e il 
seguente prese la rocca del Borgo de' Fornari; e fattosi più 
innanzi verco Genova, dove erano entrati settecento fanti corsi, 
si ritornò al Borgo de' Fornari; non si trovando in tutto, per 
mancamento di denari, quattromila fanti, tra i suoi quegli 
condotti da Montigian e mille che erano stati mandati dal 
campo con Niccolò Doria; e quegli pochi che gli erano restati 
continuamente passavano in Francia. Però (potendo dire a 
imitazione di Cesare, ma per contrario, Veni vidi fugi) mandò 
Montigian con trecento fanti a Savona, dove i genovesi erano 
a campo; ma non vi poterono entrare, perché era serrata con 
le trincee e presi attorno tutti i passi. Ritirossi, a' dieci di 
d'ottobre, in Alessandria e dipoi a Senazzara tra Alessandria 
e Pavia, ad abboccarsi col duca di Urbino, ma restato quasi 
senza gente: dove consultando le cose comuni, il duca, dimo
strando che tra' viniziani e il duca di Milano non erano restati 
quattromila fanti, e che Antonio de Leva aveva tra Milano e 
fuori quattromila tedeschi seicento spagnuoli e mille quattro-
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cento italiani, si risolvé di ritirarsi in Pavia e che San Polo 
si ritirasse in Alessandria, che gli fu conceduta dal duca di 
Milano; ragionando di soldare tutti nuo i fanti, e poi, se i 
tempi servissino, fare la impresa di Biagrassa, di Mortara e 
del castello di Novara. Succedé che, a' ventuno dì ottobre, 
[Savona l, veduto che Montigian non vi era potuto entrare, 
s'arrendé in caso che fra certi di non fusse soccorsa. Però 
San Polo, desideroso di soccorrerla ma avendo da sé in tutto 
mille fanti, dimandò tremila fanti al duca d'Urbino e al duca 
di Milano; i quali gliene mandorono milledugento, in modo 
la lasciò perdere. E il Castelletto di Genova si arrendé per la 
fame: il quale acquistato fu spianato da' genovesi, e pieno 
di sassi il porto di Savona, per renderlo inutile. 

I quali, con la autorita di Andrea Doria, stabilirono in 
quella citta uno governo nuovo, trattato prima, sotto nome di 
liberta; l~somma del quale fu, che da uno consiglio di quattro
cento cittadini si creassino tutti i magistrati e degnita della 
loro citta, e il doge principalmente e il supremo magistrato, 
per tempo di due anni; levata la proibizione a' gentiluomini, 
che prima per legge ne erano esclusi. Ed essendo il fonda
mento piu importante a conservare la liberta che si prevedesse 
alle divisioni de' cittadini, le quali vi erano state lungamente 
maggiori e piu perniciose che in altra citta di Italia (con ciò 
sia che non vi fusse una divisione sola, ma la parte de' guelfi 
e l'opposita de' ghibellini, quella tra i gentiluomini e i popo
lari, né anche i popolari tra loro di una medesima volonta, 
e la fazione molto potente tra gli Adorni e i Fregosi; per le 
quali divisioni si poteva credere che quella citta, opportunis
sima per il sito e per la perizia delle cose navali allo imperio 
marittimo, fusse stata depressa e molto tempo in quasi continua 
soggezione), però per medicare dalle radici questo male, spenti 
tutti i nomi delle famiglie e de' casati della citta, ne conser
varono solamente il nome di ventotto delle piu illustri e più 
chiare, eccettuate l'Adorna e la Fregosa, che del tutto furono 
spente. A' nomi e al numero delle quali famiglie aggregorono 
tutti quegli gentiluomini e popolari che restavano senza nome 
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di casato; avendo rispetto, per confondere piu la memoria delle 
fazioni, di aggregare de' gentiluomini nelle famiglie popolari, 
de' popolari nelle famiglie de' gentiluomini, de' seguaci stati 
degli Adorni nelle case che avevano seguitato il nome Fre
goso, e cosi, per contrario, de' Fregosi in quelle che erano 
state seguaci degli Adorni: ordinato ancora che tra loro non 
fusse distinzione alcuna di essere proibiti, piu questi che quegli, 
agli onori e a' magistrati. Con la quale confusione degli uomini 
e de' nomi speravano conseguire che, in progresso di non molti 
anni, si spegnesse la memoria pestifera delle fazioni: restando 
in quel mezzo tra loro grandissima l'autorita di Andrea Doria; 
senza il consenso del quale, per la riputazione dell 'uomo , 
per l'autorita delle galee che aveva da Cesare (che ne' tempi 
che non andavano alle fazioni dimoravano nel porto di Ge
nova), e per l'altre sue condizioni, non si sarebbe fatto deli
berazione alcuna di qu lle piu gravi; essendo manco molesto 
la potenza e grandezza sua, perché per ordine suo non si am
ministravano le pecunie, non si intrometteva nella elezione 
del doge e degli altri magistrati e nelle cose particolari e mi
nori. In modo che i cittadini, quieti e intenti piu alle merca
tanzie che alla ambizione, ricordandosi massime de' travagli 
e delle suggezioni passate, avevano cagione. di amare quella 
forma di governo. 

Appiccoronsi poi l'armata franzese e quella di Andrea 
Doria tra Monaco e Nizza, dove una galea del Doria fu messa 
in fondo. Abboccoronsi, perduta Savona, di nuovo il duca di 
Urbino e San Polo a Senazé, tra Alessandria e Pavia; dove 
il duca, con poca sodisfazione di Francesco Sforza e di San Polo, 
risolvé di andarsene di la da Adda, lasciando al duca di Mi
lano la guardia di Pavia e confortando San Polo a fermarsi 
quella vernata in Alessandria. Delle quali cose non solo si 
sodisfaceva poco a' ministri, ma ancora il re di Francia, non 
accettando alcune scuse leggiere dategli da' viniziani, si lamen
tava sommamente che i viniziani non avessino dato soccorso 
al Castelletto di Genova e alla citta di Savona; la quale i ge
novesi sfasciavano, e avevano anche preso Vitadé e Gavi. 



LIBRO DECIMONONO- CAP. VI 2 39 

Venneno dipoi a San Polo mille fanti tedeschi; co' quali, com
putati mille fanti che aveva Valdicerca in Lomellina, si tro
vava quattromila fanti. 

Ed era anche nato nuovo tumulto nel marchesato di Sa
luzzo. Perché avendone preso, dopo la morte del marchese 
Michele Antonio, il dominio Francesco monsignore suo fratello, 
che era entrato dentro, perché Gabriella secondogenito, ezian
dio vivente il fratello maggiore, era stato tenuto prigione nella 
rocca di Ravel, per ordine della madre che in puerizia aveva 
governato i figliuoli, sotto titolo che e' fusse quasi mentecatto, 
il castellano di Ravel lo liberò; però, presa la madre che lo 
teneva prigione, acquistò, accettato da' popoli, tutto lo stato, 
del quale fuggi il fratello; che poco dipoi entrò in Carmignuola, 
e racco_lte genti roppe poco di poi il fratello. 

Non si fece piu in questo anno cosa di momento in Lom
bardia, se .tton che il conte di Gaiazzo scorse insino a Milano. 
Ma i viniziani non davano i fanti promessi a San Polo, per 
la impresa di Sarravalle, Gavi e altri luoghi del genovese. 
Tentassi bene una fazione importante, perché Montigian e 
Villacerca, con dumila fanti e cinquanta cavalli, partirno a 
ore ventidue da Vitadé, per pigliare Andrea Doria nel suo pa
lazzo; il quale, posto a canto al mare, è quasi contiguo alle 
mura di Genova. Non ebbe effetto, perché i fanti, stracchi 
per la lunghezza del cammino che è ventidua miglia, non 
arrivorno di notte ma che gia era qualche ora di di: però, 
essendosi levato il romore, Andrea Doria, dalla banda di dietro 
saltato in su una barca, campò il pericolo; e i franzesi, non 
fatto altro effetto che saccheggiato il palazzo, salvi tornarono 
indietro. E il conte di Gaiazzo, fatta una imboscata tra Milano 
e Moncia, roppe cinquecento tedeschi e cento cavalli leggieri 
eh andavano per fare scorta a vettovaglie; benché di poi, 
mandato da loro a Bergamo, afflisse con le ruberie in modo 
quella citta che il senato viniziano, il quale l 'aveva fatto ca
pitano generale delle fanterie sue, non potendo più tollerare 
tanta insolenza e avarizia, lo rimosse ignominiosamente dagli 
stipendi suoi. Nel quale tempo gli spagnuoli anche preseno 
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la terra di Vigevano. Ma sopravvenneno in quel di Genova 
dumila fanti spagnuoli, che a' venticinque di dicembre erano 
al Borgo de' Fornari, mandati di Spagna da Cesare per difen
dere Genova o per andare a Milano, secondo fusse eli bisogno. 
A' quali per condurgli andò, per ordine di Antonio de Leva, 
il Belgioioso, che era fuggito di mano de' franzesi; e il quale, 
pochi di innanzi, si era presentato una notte con dumila fanti 
e qualche artiglieria a Pavia, dove non erano piu che cinque
cento fanti del duca di Milano, ma la cosa fu presentita, però 
si era ritirato senza frutto. Preparavasi San Polo per impedire 
la venuta di questi fanti, i quali accennavano fare il cammino 
o di Casé o di Piacenza, e instava che le genti viniziane si 
facessino forti a Lodi perché da Milano non fusse fatto loro 
spalle; e cercava anche persuadergli a fare comunemente la 
impresa di Milano (la quale il duca di Urbino dissuadeva), 
dove era carestia e tutte le calamita. Ma procedevano i vini
ziani freddi per l'ordinario alle fazioni gagliarde, ma in questo 
tempo molto piu, perché per le relazioni di Andrea Navaiero, 
che era tornato loro oratore di Spagna, fatte in favore di 
Cesare, e per qualche pratica che si teneva in Roma con l'ora
tore cesar~o, erano vari pareri nel loro senato, inclinandosi 
molti a concordare con ·cesare: pure finalmente fu risoluto 
continuare la confederazione col re di Francia. Nel quale tempo 
il Torniello, passato Tesino con dumila fanti, prese Basignana, 
e andava verso Lomellina; e l'abate di Farfa, andato a Cre
scentino, luogo del ducato di Savoia, co' suoi cavalli, fu di 
notte rotto e fatto prigione, ma liberato per opera della mar
chesa di Monferrato; e il marchese di Mus roppe alcune genti 
di Antonio de Leva e tolse loro le artiglierie. 

Dubitavasi ancora che il pontefice non inclinasse alle parti 
di Cesare; perché il cardinale di Santa Croce arrivato a Na
poli fece liberare i tre cardinali che erano statichi quivi, e si 
diceva che aveva commissione da Cesare di fare restituire 
Ostia e Civitavecchia; per opera del quale, avendone suppli
cato al pontefice, Andrea Doria restitui Portoercole a' sanesi. 
Ma si scopriva l'animo del pontefice a cose nuove: perché per 
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opera sua, benché occultamente, Braccio Baglione molestava 
nelle cose di Perugia Malatesta, benché fusse agli stipendi 
suoi; e inteso il duca di Ferrara essere venuto a Modena, 
tentò di pigliarlo nel ritorno a Ferrara, con uno agguato di 
dugento cavalli, fatto da Paolo Luzasco alla casa de' Coppi 
nel modonese: ma non essendo quel di partito il duca, la cosa 
si scoperse. 

VII 

Provvedimenti dei collegati per continuare la guerra nel regno di Napoli; atti di 
terrore ed esazioni del principe d 'Oranges; fazioni di guerra. Indizi di dispo
sizione alla pace; ricooquiste del principe d'Oraoges negli Abruzzi. Promesse 
del pontefice ai collegati e sue trattative con Cesare. Posizione degli eserciti 
in Puglia. Vani tentativi degli imperiali contro Monopoli. Nuove fazioni di 
guerra. ....... 

Ma in questo tempo il reame napoletano non era perciò, 
per la rotta de' franzesi, liberato interamente dalle calamita 
della guerra. Perché Simone Romano, raccolte di nuovo g-enti, 
aveva preso Navo, Oriolo e Amigdalara, poste in sul mare 
nel braccio dello Apennino; e unitosi con lui Federico Caraffa, 
mandato dal duca di Gravina con mille fanti e molti altri del 
paese, aveva esercito non contennendo: ma dopo la vittoria 
degli imperiali intorno a Napoli, abbandonato dalle genti del 
duca di Gravina, saccheggiata Barletta (nella quale citta fu 
intromesso per la rocca), si fermò qui vi; tenendosi nel tempo 
medesimo per i viniziani Trani guardato da Cammillo, e Mo
nopoli guardato da Giancurrado, tutt'a due della famiglia degli 
Orsini. Vennonvi poi Renzo da Ceri e il principe di Melfi 
con mille fanti; i quali, essendosi ridotti tra Nocera e Gualdo, 
e dipoi partitisi per comandamento del pontefice (il quale non 
voleva offendere l'animo de' vincitori), imbarcatisi a Siniga
glia, si condussono per mare a Barletta, con intenzione di 
rinnovare la guerra in Puglia; cosa deliberata con consenti
mento comune de' collegati, perché l'esercito imperiale fusse 
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necessitato a fermarsi nel regno di Napoli insino alla prima
vera: al quale tempo si ragionava di fare per la salute comune 
nuove provisioni. Però il re di Francia mandò a Renzo soc
corso di danari ; e i viniziani, desiderando il medesimo, ezian
dio per ritenere piu facilmente con gli aiuti degli altri le terre 
occupate nella Puglia, offerivano di accomodarlo di dodici 
galee, ma instando che essi le armassino, e che la spesa si 
computasse negli ottantamila ducati a' quali erano tenuti per 
la contribuzione promessa a Lautrech, non udivano; e il re 
di Inghilterra prometteva di non mancare delle previsioni or
dinarie, e i fiorentini si erano composti di pagare la terza 
parte delle genti vi aveva condotte Renzo. Non erano pronti 
a estinguere questo incendio gli imperiali, occupati in esigere 
de' danari, per sodisfare a' soldati de' pagamenti decorsi: le 
quali esazioni per fare pit.i facili, e per assicurare il reame 
con gli esempli della severita, fece il principe di Oranges de
capitare publicamente in sulla piazza del mercato di Napoli, 
dove era la peste grande, Federigo Gaetano figliuolo del duca 
di Traietto ed Enrico Pandone duca di Boviano nato di una 
figliuola di Ferdinando vecchio re dì Napoli, e quattro altri 
napoletani; usando ancora simili supplici in altri luoghi del 
regno. Col quale esempio spaventati gli animi di ciascuno, 
procedendo contro agli assenti che avevano seguitato i fran
zesi, e confiscando i loro beni, gli componevano poi in da
nari; non pretermettendo acerbita alcuna per esigerne maggiore 
quantita potessino. Le quali cose tutte si trattavano da Iero
nino Morone, al quale in premio delle opere sue fu donato 
il ducato di Boviano. Aggiunsesi a questi movimenti che nello 
Abruzzi Giaiacopo Franco entrò per il re di Francia nella 
Matrice, che è vicina alla Aquila: per il che tutto il paese 
era sollevato, e nella Aquila si stava con sospetto; dove era 
Sciarra Colonna, ammalato, con seicento fanti. Prevedevano 
anche i viniziani le cose di Puglia, e mandando per mare al
cuni cavalli leggieri per fornire Barletta dettano a traverso in 
parte della spiaggia di Barletta e di Trani, dove il proveditore 
loro annegò, che era montato in su uno battello; i cavalli, 
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de' quali era capo Giancurrado Orsino, maltrattati detteno nelle 
mani degl'imperiali; e Giampaolo da Ceri, che roppe presso al 
Guasto, restò prigione del marchese. Dettesi, nella fine del
l'anno, l'Aquila alla lega, per opera del vescovo di quella 
citta e del conte di Montorio e d'altri fuorusciti; a che dette 
causa l 'essere maltrattata dagl'imperiali. 

Seguita l'anno mille cinquecento ventinove; nel principio 
del quale cominciò ad apparire qualche indizio di disposizione, 
da qualunque parte, alla pace; dimostrando di volerla trat
tare appresso al pontefice: perché sapendosi che il cardinale 
di Santa Croce (cosi era il titolo del generale spagnuolo) an
dava a Roma con mandato di Cesare a potere conchiudere la 
pace, il re di Francia che ne aveva sommo desiderio spedi il 
mandato agl' imbasciadori suoi, e il re di Inghilterra mandò 
imbasciadori a Roma per la medesima cagione. Le quali pra
tiche, aggiWlte alla stracchezza de' principi, facevano che i 
collegati alle provisioni della guerra procedevano lentamente. 
Perché e in Lombardia era il maggiore pensiero se gli spa
gnuoli, venuti a Genova , arebbeno facolta di passare a Milano 
(donde per mancamento di denari erano partiti quasi tutti i 
tedeschi); a' quali condurre andato il Belgioioso con cento 
cavalli insino a Casé, passò di quivi sconosciuto a Genova, 
donde condusse i fanti a Savona per raccorre cinquecento 
fanti venuti di nuovo di Spagna e sbarcati a Villafranca. Ma 
nel regno di Napoli, dubitando gli imperiali che la rebellione 
dell'Aquila e della Matrice, e la testa fatta in Puglia, non 
partorissino cosa di maggiore momento, deliberorno voltare 
alla espugnazione di quegli luoghi le genti che aveano: però 
fu deliberato che 'l marchese · del Guasto andasse co' fanti 
spagnuoli alla recuperazione delle terre di Puglia, e il prin
cipe co' fanti tedeschi andasse alla recuperazione dell'Aquila 
e della Matrice. Il quale come si accostò all'Aquila, quegli 
che erano nell'Aquila se ne uscirono, e Oranges compose la 
citta e tutto il suo contado in centomila ducati ; tolta ancora 
la cassa di argento, la quale Luigi decimo re di Francia aveva 
dedicata a san Bernardino. Di quivi mandò gente alla Matrice, 
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dove era Cammillo Pardo con quattrocento fanti, che se ne 
era uscito prima con promessa di tornare; ma o temendo per
ché non vi era vino e tolto l'acqua, e discordia tra la terra 
e i fanti, o per altra cagione, non solo non vi tornò ma non 
mandò anche loro tutti i denari che gli mandarono i fioren
tini per soste tare quel luogo: però i fanti se ne uscirono per 
le mura, e la terra si arrendé. E si temeva che Oranges non 
passasse in Toscana a instanza del pontefice. 

Il quale, riconvaluto di pericolosissima benché breve in
fermita, non desisteva di trattare e di dare speranza a ciascuno. 
Perché a' franzesi prometteva aderire alla lega se gli era re
stituita Ravenna e Cervia, componendo eziandio con oneste 
condizioni co' fiorentini e col duca di Ferrara; il quale, nel 
pagamento de' danari a Lautrech, aveva affermato pagargli 
per sua liberaiita non gia perché fusse obligato, non avendo 
il pontefice ratificato. Da altra parte, avendo recuperato, ben
ché con grossi beveraggi, per la commissione portata dal car
dinale di Santa Croce, le fortezze di Ostia e di Civitavecchia, 
aveva pratiche piu occulte e piu fidate con Cesare; trattando 
piu insieme le cose particolari che le universali della pace: 
le quali cominciavano ad avere piu secreto e piu fondato ma
neggio per altre mani, perché, di febbraio, uno uomo di ma
dama Margherita venuto in Francia, parlato che ebbe al re, 
passò in Spagna. 

Ma in Puglia questo era lo stato delle cose. Tenevasi Bar
letta per il re di Francia, nella quale era Renzo da Ceri, e 
con lui il principe di Melfi, Federico Caraffa, Simone Romano, 
Cammillo Pardo, Galeazzo da Farnese e Giancurrado Orsino 
e il principe di Stigliano. Tenevano i viniziani Trani, Puli
gnano e Monopoli, avendo in questi luoghi dumila fanti e 
secento cappelletti, de' quali ne erano in Monopoli dugento. 
Tenevano anche il porto di Bi estri. Ma a queste genti il re 
di Francia, mandata che ebbe da principio piccola quantita 
di danari, non faceva alcuna previsione, né aveva accettati i 
orpi delle dodici galee offertigli da' viniziani; de' quali si 

l"Oppono, nella spiaggia di Bestrice, tre galee e una fusta 
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grossa, che andavano a provedere di vettovaglie Trani e Bar
letta: ma in piu volte n'aveano perdute cinque, ma ricupe
rata l'artiglieria e gli altri armamenti. Tenevasi ancora per i 
franzesi il monte di Santo Angelo, Nardoa in terra di Otranto 
e Castro, dove era il conte di Dugento, e facendo la guerra 
con gli uomini del regno e con le forze del paese, erano 
adunati in vari luoghi molti rebelli di Cesare e molti che 
seguitavano come soldati di ventura la guerra solamente per 
rubare; donde era pìu che non si potrebbe credere miserabile 
la condizione del paese, sottoposto tutto a ruberie a prede 
a taglie e incendi da ciascuna delle parti. Ma phi che di 
altri erano famose le incursioni di Simone Romano, il quale, 
correndo co' suoi cavalli leggieri e con dugento cinquanta 
fanti per tutti i luoghi circostanti, conduceva spesso in Bar
letta bestiami frumenti e . altre cose di ogni sorte; talvolta, 
uscendo con maggiore numero di fanti, ora per furto ora per 
forza saccheggiava questa e quell'altra terra: come accadde 
di Canosa, nella quale terra entrato di notte con le scale la 
svaligiò, e menonne molti ca"X,alli di quaranta uomini d'arme 
alloggiati nel castello. Finalmente il marchese di Guasto, non 
tentata Barletta terra fortissima e bene fortificata, si pose, del 
mese di marzo, a campo a Monopoli con quattromila fanti 
spagnuoli e dumila fanti italiani, perché i tedeschi, in numero 
dumila cinquecento, fermatisi nell'Abruzzi recusorono di an
dare in Puglia; e alloggiò in una valletta coperta dal monte, 
in modo non poteva essere offeso dalle artiglierie della terra: 
nella quale Renzo mandò subito, in sulle galee, trecento fanti. 

Ha Monopoli, terra di circuito piccolissimo, il mare da 
tre bande, e di verso la terra è la muraglia di trecento o tre
ce'nto cinquanta passi, col fosso intorno. A rincontro della 
muraglia fece il marchese uno bastione vicino a uno tiro dì 
archibuso, e due altri in sul lito del mare, uno da ogni parte; 
ma questi tanto lontani che battevano il mare e la porta di 
verso il mare, per impedire che le galee non vi mettessino 
soccorso o vettovaglia. Dette, di aprile, il Guasto l'assalto a 
Monopoli; dove, secondo gli avvisi di Barletta, perdé piu di 
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cinquecento uomini e molti guastatori, e rotti tre pezzi di ar
tiglieria; e si discostò uno miglio e mezzo: perché i viniziani, 
usciti fuora, scorseno tutti i bastioni suoi, amma=?zando piu 
di cento uomini; e l'artiglieria della terra gli danneggiava 
assai, e avevano assicurato il porto con uno bastione fatto in 
su il lito a rincontro del suo. E perché i viniziani non ba
stavano a guardare quello e l'altre terre, Renzo aveva man
dato gente a Monopoli; e una delle due galee loro che anda
vano a Monopoli con fanti e vettovaglie si roppe in porto. 

Accostassi di nuovo il Guasto a Monopoli, (dove era 
Cammillo Orsino e Giovanni Vitturio proveditore), dove faceva 
due cavalieri per battere per di dentro, e trincee per condursi 
in su' fossi· e riempiergli con seicento carra di fascine (ma 
poco poi , usciti di Monopoli dugento fanti, abbruciorno il 
bastione o cavaliere di mezzo); e accostatosi con una trincea 
al diritto della batteria, e fatta una altra trincea al diritto 
degli alloggiamenti spagnuoli, lontana al fosso uno tiro di 
mano, e dietro a quella fortificato uno bastione, vi piantò su 
l 'artiglieria, e batté sessanta braccia di muro, a quattro braccia 
da terra vel circa. Ma inteso che la notte vi era entrato Melfi, 
con genti mandate da Renzo, ritirò l'artiglieria; e finalmente, 
essendo la fine di maggio, ne levò il campo. 

Seguitarono, e mentre stava il campo a Monopoli e dopo 
la ritirata, varie fazioni e movimenti; perché e quegli di .Bar
letta facevano prede e danni grandissimi e i fanti che erano 
nel monte di Santo Angelo, de' quali era capo Federico Ca
raffa, presono San Severo e, soccorsa la terra di Vico, co
strinsono gli imperiali a levarne il campo. Andò poi il Caraffa 
per mare con ventisei vele a Lanciano, dove erano alloggiati 
cento sessanta uomini d' arme; ed entratovi per forza ne menò 
trecento cavalli da fazione e molta preda, non vi lasciato al
cuno presidio. Facevano anche molti fuorusciti danni gran
dissimi in Basilicata . Per le quali difficolta si impediva molto 
agli imperiali l'esigere le imposizioni: né è dubbio, che se il 
re di Francia a v esse mandato danari e qualche soccorso, che 
sariano per tutto il regno succeduti nuovi travagli, per i quali 
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sarebbe stato almeno impJicato l'esercito cesareo alla difesa 
delle cose proprie. Ma non potevano finalmente genti tumul
tuarie e collettizie, e senza soccorso o rinfrescamento alcuno 
(perché soli i fiorentini davano a Renzo qualche sussidio), 
fare cose di momento grande (anzi il duca di Ferrara de
negò a Renzo di mandargli per mare quattro pezzi di arti
glierie); perché in Barletta cominciava a mancare frumento e 
danari; e circa secento rebelli assediati dal viceré della pro
vincia in Monte Lione, necessitati ad arrendersi per non avere 
né munizioni né vettovaglie, furno condotti prigioni a Napoli. 
Andorono dipoi il principe di Melfi con l ' armate, e Federico 
Caraffa per terra, a campo a Malfetta, terra gia del principe; 
dove Federico combattendo fu ammazzato da uno sasso: donde 
il principe sdegnato, sforzata la terra, la saccheggiò. Simile 
infortunio accadde a Simone Romano: perché essendo l'armata 
viniziana, la quale da Cavo di Otranto infestava tutto il paese, 
accostatasi a Brindisi, e poste genti in terra, dove anche era 
Simone Romano, occuporono la citta; ma combattendo la rocca, 
Simone fu morto di una artiglieria . 

VIII 

F azioni di guerra in Lombardia; accordi fra i collegati; arrivo di fanti spagnuolì 
dal genovese ad Antonio de Leva. Aspirazioni del pontefice su Perugia; timori 
di Malatesta Baglione e suoi accordi coi fiorentini e coi francesi. Intrighi del 
pontefice contro il duca di Ferrara. 11 pontefice fa bruciare la bolla con cui 
accordava il divorzio al re d'Inghilterra; disgrazia e morte del cardinale ebo
racense. 

Ma in Lombardia, di marzo, San Polo prese per forza 
Serravalle, e la fortezza si accordò di stare neutrale. Ma es
sendovi gli inimici rientrati di notte di furto, si temeva non 
potere piu impedire agli spagnuoli il cammino per Milano, 
massime che ogni di gli diminuivano le genti per mancamento 
di denari; avendone pochi dal re, e di quegli, come capitano 
di pochissimo governo, spendendone una parte per sé (che 
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diceva esserne creditore del re) un'altra parte fraudata da' 
ministri. Disputavasi tra il re e i viniziani quale impresa fusse 
da fare, e il re instava di Genova, per la importanza di quella 
citta, massime affermandosi gia per cosa certa che Cesare 
passerebbe la state prossima in Italia, e perché il re, veduto 
i viniziani non l'avere mai aiutato né a soccorrere né a recu
perare quella citta, non ostante si fussino escusati allegando 
essere stato rumore della venuta in Italia di nuovi tedeschi, 
dubitava non fusse molesta loro la vittoria di quella impresa: 
ma i viniziani, allegando essere restata a Antonio de Leva 
pochissima gente, e offerendo, acquistato che fusse Milano, 
mandare le genti alla espugnazione di Genova, si deliberò 
fare, con suo consentimento, la impresa di Milano con sedi
cimìla fanti, provedendo ciascuno alla meta. Fu questa deli
berazione fatta di marzo, e assente il duca di Urbino; il quale, 
per l'essersi approssimati a' confini del regno il principe di 
Oranges e i fanti tedeschi, si era, quasi contro alla volonta 
de' viniziani, ridotto nel suo stato: ma i vinìzìani lo condus
sono di nuovo, con le condizioni medesime le quali aveano 
prima ottenute da loro il conte di Pitigliano e Bartolommeo 
d'Alviano, e gli mandorono trecento cavalli e tremila fanti per 
sua difesa, come erano tenuti: e detteno il titolo di governa
tore a Ianus Fregoso. Erano nell'esercito viniziano secento 
uomini d'arme mille cavalli leggieri e quattromila fanti, benché 
fussino obligati a tenerne dodicimila; il quale esercito prese, 
il sesto di di aprile, Casciano per forza e la rocca a discri
zìone: e Antonio de Leva e il Torniello, usciti di Milano per 
divertire, vi si ritirorono. Succedette la passata de' fanti spa
gnuoli, che erano mille dugento, del genovese a Milano; per 
impedire la quale si erano fatte tante pratiche e tante consulte. 
Perché, avendo creduto San Polo e i vinìziani che e' tentassino 
dì passare per il tortonese e lo alessandrino, partiti da Vol
taggio, preseno, per ordine del Belgioioso, cammino piu lungo 
per la montagna di Piacenza e luoghi sudditi alla Chiesa; ed 
essendo venuti a Varzi nella montagna predetta, non ostante 
che San Polo inviasse in la centocinquanta cavalli, e desse 
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avviso del cammino loro a Lodi e alle genti de' viniziani (i 
quali, per ovviare, mandorono parte delle loro genti al duca 
di Milano, ma piu tardi uno giorno di quello che era necessario 
e minore numero di quelle che avevano promesso), passarono 
di notte il Po ad Arena, serviti di navi di Piacenza (né si po
teva piu ovviare l'unione loro col Leva, che per facilitarla 
era venuto a Landriano, dodici miglia da Pavia); e condottisi 
a Milano, essendo si poveri d'ogni cosa che si conveniva loro 
il nome di bisognoso, accrebbeno le calamita de' milanesi, spo~ 
gliandogli insino per le strade. Cosi restarono vani i disegni 
de' franzesi e de' viniziani, di tutta la vernata, che erano· stati 
di impedire la passata di questi fanti, pigliare Gavi e i luoghi 
circostanti per conto dì Genova, e Case, che faceva danno 
grande a tutto il paese. Prese ancora Antonio de Leva a patti 
Binasco. Ma l'essere stati gli spagnuoli accomodati di barche 
da Piacenza, e il credersi che non si sarebbeno mossi se non 
avessino avuto certezza di potere in caso di necessita ritirarsi 
in quella citta, aggiunto a molti altri indizi, accresceva a' 
collegati il sospetto (e massime veduta la restituzione delle 
fortezze) che il pontefice non fusse accordato o per accordare 
con Cesare. 

Il quale avendo volto, benché occultamente, tutti i suoi 
pensieri a ricuperare lo stato di Firenze, se bene aggirando 
gli oratori franzesi tenesse varie pratiche e proponesse varie 
speranze, a loro e agli altri confederati, di accostarsi alla lega, 
nondimeno, parte movendolo il timore della grandezza di Ce
sare e la prosperita de' suoi successi, parte lo sperare di in
durre piu facilmente lui che non arebbe indotto il re di Francia 
ad aiutarlo a rimettere i suoi in Firenze, desiderava estrema
mènte, per facilitare questo disegno, tirare a sua divozione 
lo s ta to di Perugia: però si credeva che fomentasse Braccio 
Baglione e Pirro, che tutto di tentavano nuovi travagli in 
quegli confini. Per il quale sospetto Malatesta, dubitando che 
mentre stava a' soldi suoi non avesse a essere oppresso con 
il suo favore, gli pareva necessario cercarsi di altra protezione. 
E però, mosso o da questa cagione o da cupidita di maggiori 
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partiti, o dall'odio antico, negava di ricondursi seco, preten
dendo non essere tenuto all'anno del beneplacito, perché diceva 
non apparirne scrittura, benché il pontefice affermasse che gli 
era obligato: però trattando di condursi col re di Francia e 
co' fiorentini, e lamentandosi eziandio di pratiche tenute dal 
cardinale di Cortona contro a lui, e di una lettera, che aveva 
intercetta, del cardinale de' Medici a Braccio Baglione. Ma il 
pontefice, volendo per indiretto interrompere questa condotta, 
proibi per editti publici che niuno suo suddito pigliasse senza 
sua licenza soldo da altri principi, sotto pena di confiscazione. 
Nondimeno, non restò per questo Malatesta di condursi. Al 
quale i franzesi si obligorono di dare dugento cavalli, dumila 
scudi di previsione, l'ordine di San Michele e dumila fanti 
in tempo di guerra; e i fiorentini gli detteno titolo di gover
natore, dumila scudi di previsione, mille fanti in tempo di 
guerra, cinquanta cavalli al figliuolo suo e cinquanta al figliuolo 
di Orazio, e cinquecento scudi per il piatto di tutti due; pre
seno la protezione del suo stato e di Perugia; e tra il re di 
Francia e loro cento scudi il mese a tempo di pace, per in
trattenere dieci capitani. Pagavongli i fiorentini anche dugento 
fanti per guardare Perugia; ed egli obligato, ne' bisogni loro, 
di andare a servirgli con mille fanti soli, non avendo eziandio 
le genti promesse da' franzesi. Querelassi molto appresso al 
re di Francia il pontefice di questa condotta, come fatta diret
tamente per impedirgli di potere disporre a suo arbitrio d'una 
citta suddita alla Chiesa. L'animo del quale non volendo il re 
offendere, differiva il ratificarla; e il pontefice per questo spe
rando di poterne rimuovere Malatesta, lo persuadeva che 
continuasse l'anno del beneplacito, e nel tempo medesimo 
fomentava occultamente Braccio Baglione, Sciarra Colonna e 
i fuorusciti di Perugia, i quali raccogliendo gente si erano 
accampati a Norcia: cose tutte vane, perché Malatesta era 
deliberato non continuare negli stipendi del pontefice; e aiu
tandolo scopertamente i fiorentini, non temeva di questi mo
vimenti: i quali conoscendo il pontefice non bastare alla sua 
intenzione, presto cessarono. 
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Non lasciava anche il pontefice stare quieto il duca di 
Ferrara, tanto alieno dalle convenzioni fatte in nome del col
legio de' cardinali con lui che, essendo vacato di nuovo il 
vescovato di Modona per la morte del cardinale da ~onzaga, 
promesso al figliuolo del duca in quella convenzione, lo conferi 
a uno figliuolo di Ieronimo Morone; cercando, per la dene
gazione del possesso, occasione di provocargli contro questo 
ministro di autorita appresso allo esercito imperiale. Ma si 
crede che ancora, per mezzo di Uberto da Gambara gover
natore di Bologna, trattasse con Ieronimo Pio di occupare 
Reggio: del quale il duca, pervenutogli indizio di questa pra
tica, fece pigliare il debito supplicio. Trattava anche di recu
perare furtivamente Ravenna, cosa che medesimamente riusci 
vana. 

Nel quale tempo anche, o poco poi, il pontefice, inclinando 
ogni di piu con l'animo alle parti di Cesare, ed essendo gia 
con lui in pratiche molto strette, per le quali mandò il vescovo 
di Vasone suo maestro di casa a Cesare, avocò in ruota la 
causa del divorzio di Inghilterra: cosa che arebbe fatto molto 
innanzi se non l'avesse ritenuto il rispetto della bolla che era 
in Inghilterra, in mano del Campeggio. Perché, essendo au
gumentate le cose di Cesare in Italia, non solamente non vo
lendo offenderlo piu ma rivocare l'offesa che gli aveva fatta, 
deliberato eziandio, innanzi che ammalasse, di avocare la 
causa, mandò Francesco Campana in Inghilterra al cardinale 
Campeggio, dimostrando al re mandarlo per altre cagioni pure 
attenenti a quella causa, ma con commissione al Campeggio che 
abbruciasse la bolla: il che benché differisse di eseguire, per 
e~sere sopravenuta la infennita del pontefice, guarendo poi, 
messe a effetto il comandamento suo . Però il pontefice, liberato 
da questo timore, avocò la causa , con indegnazione grandis
sima di quel re, massime quando dimandando la bolla al car
dinale intese quello che ne era successo. Partorirono queste 
cose la ruina del cardinale eboracense, perché il re presuppo
neva la autorita del cardinale essere tale appresso al pontefice 
che, se gli fusse stato grato il matrimonio con Anna, arebbe 
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ottenuto tutto quello che avesse voluto. Per la quale indegna
zione aperti gli orecchi alla invidia e alle calunnie de' suoi 
avversari, toltogli i danari e le robe sue mobili di immoderata 
valuta, e delle entrate ecclesiastiche !asciatagli una piccola 
parte, lo relegò al suo vescovado con pochi servitori; né molto 
poi, o per avere intercette sue lettere al re di Francia o per 
altra cagione, istigato dai medesimi, i quali per certe parole 
dette dal re, che dimostravano desiderio di lui, temevano che 
egli non recuperasse la pristina autorita, lo citò a difendere 
una accusazione introdotta contro a lui nel consiglio regio; 
per la quale essendo menato alla corte come prigione, sopra
venutogli, nel cammino, flusso, o per sdegno o per timore, 
mori il secondo di della sua infermita: esempio, a' tempi nostri, 
memorabile di quel che possa la fortuna e la invidia nelle 
corti de' principi. 

IX 

Saggi indirizzi di politica del gonfaloniere fiorentino Niccolò Capponi; opposizione 
di cittadini ambiziosi, che diffondono sospetti fra la moltitudine; sostituzione 
del gonfaloniere. 

Ma in questo tempo succedette in Firenze nuova alterazione 
contro a Niccolò Capponi gonfaloniere, quasi alla fine del 
secondo anno del suo magistrato, concitata principalmente 
dalla invidia d~ alcuni cittadini principali, i quali usorono per 
occasione il sospetto vano e la ignoranza della moltitudine. 
Aveva Niccolò avuto in tutto il suo magistrato due obietti 
principali : difendere contro alla invidia fresca quegli che erano 
stati onorati dai Medici, anzi, che co' principali di loro si 
comunicassino, come con g li altri cittadini, gli onori e i con
sigli publici; e nelle cose che non erano di momento alla li
berta non esacerbare l'animo del pontefice: cosa l'una e l'altra 
molto utile alla republica, perché molti di quegli medesimi 
che, come inimici del governo, erano perseguitati sarebbono 
stati amicissimi, sapendo massime che il pontefice, per le cose 
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succedute ne' tempi che si mutò lo stato, aveva mala sodisfa
zione di loro; e il pontefice, se bene desiderasse ardentissima
mente il ritorno de' suoi, pure, non provocato di nuovo, aveva 
minore causa di precipitarsi e di querelarsi, come continuamente 
faceva, con gli altri principi. Ma a queste cose si opponeva 
la ambizione di alcuni i quali, conoscendo, se erano ammessi 
nel governo quegli altri, uomini senza dubbio di maggiore 
esperienza e valore, dovere restare minore la loro autorita, 
non attendevano ad altro che a tenere la moltitudine piena di 
sospetto del pontefice e di loro; calunniando il gonfaloniere 
per queste cagioni, e perché non ottenesse la prorogazione nel 
magistrato per il terzo anno, che non avesse l'animo alieno, 
quanto ricercava la autorita della republica, da' Medici. Dalle 
quali calunnie egli inconcusso, e giudicando molto utile che 
il pontefice non si esasperasse, intratteneva con lettere e con 
imbasciate il pontefice privatamente; pratiche però non comin
ciate né proseguite senza saputa sempre di alcuni de' principali 
e di quegli che erano ne' primi magistrati, né a altro fine che 
per rimuoverlo da qualche precipitazione. Ma essendogli per 
caso caduta una lettera ricevuta da Roma, nella quale era 
qualche parola da generare sospetto a quegli che non sapevano 
la origine e il fondamento di queste cose, e pervenuta nelle 
mani di alcuni di quegli che risedevano nel supremo magistrato, 
concitati alcuni giovani sediziosi, occuparono con l'armi il 
palagio publico, ritenendo quasi come in custodia il gonfalo
niere; e chiamati i magistrati e molti cittadini, quasi tumul
tuosamente deliberorno che fusse privato del magistrato. La 
quale cosa approvata nel consiglio maggiore, si cominciò poi 
a conoscere legittimamente la causa sua; e assoluto dal giudicio 
fu con grandissimo onore accompagnato alle case sue da quasi 
tutta la nobilta: ma surrogato in luogo suo Francesco Carducci, 
indegno, se tu riguardi la vita passata le condizioni sue e i 
fini pravi, di tanto onore. 
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x 

Insuccesso dei collegati sotto Mortara. Disposizione del re di Francia e di Cesare 
alla pace, e primi accordi. Progressi dei collegati in Lombardia; discussioni e 
deliberazioni dei capitani dei collegati; vittoria degli imperiali a Landriano. 

A ventisette di aprile, passò Po a Valenza San Polo: per 
la passata del quale gli imperiali abbandonarono il Borgo a 
Basignano e la Pieve al Cairo. Di quivi mandò Guido Ran
gone, con parte dello esercito, a Mortara, che era forte per 
fossi doppi, fianchi e acqua: i quali, avendo la notte piantato 
l'artiglieria senza previsione di gabbioni trincee e simili pre
parazioni, furono in su il di assaltati da quegli .di dentro, che 
feciono loro danno assai e inchiodorno due pezzi d'artiglierie, 
con pericolo di non le pigliare tutte; non senza infamia di 
Guido, benché, indisposto del corpo, non si fusse trovato pre
sente quando si piantarono. Era allora in Milano mala previ
sione; ma non erano migliori quelle de' franzesi e de' viniziani, 
che ricercando e dolendosi l'uno dell'altro non facevano alcuna 
previsione (pure San Polo diceva aspettare dumila alamanni): 
donde, tra l'altre difficolta, nasceva ne' collegati qualche dubbio 
che il duca di Milano, veduta la poca speranza che gli restava 
di avere con le forze e aiuti loro a ricuperare quello stato, 
non facesse per mezzo del Morone qualche concordia con gli 
imperiali. 

Ma erano i pensieri del re di Francia indiritti tutti alla 
pace, diffidandosi di potere altrimenti recuperare i figliuoli. 
Alla quale essendo anche inclinato Cesare, erano tornati di 
Spagna due uomini di madama Margherita, con mandato am
I lissimo in lei per fare la pace: di che essendo certificato il 
re da Lelu Baiard suo segretario, quale per questa cagione 
aveva spedito in F iandra, dimandò a' collegati che mandassino 
anche loro i mandati. Ed essendosi spiccato con l'animo effet
tualmente da tutte le previsioni della guerra, cercando pure 
tirare a sé qualche giustificazione, si lamentava che i viniziani 
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t·icusavano contribuire a' denari per la passata sua: i quali, se 
bene da principio l'avessino stimolato caldamente, passando 
Cesare, a passare, e il re avesse offerto di farlo con dumila 
quattrocento lancie mille cavalli leggieri e ventimila fanti, in 
caso che da' confederati gli [si] dessino danari per pagare, 
oltre a questi, mille cavalli leggi eri e ventimila fanti, e con
corressino alla meta della spesa delle artiglierie, nondimeno 
poi, qual fusse la cagione, si ritiravano. 

San Polo in questo tempo sforzò con quattro cannoni Santo 
Angelo, dove erano quattrocento fanti; poi si volse a San Co
lombano, per aprirsi le vettovaglie di Piacenza, che si accordò: 
e inteso Pavia essere di nuovo provista insino a mille fanti e 
in Milano quattromila, ma molti ammalati, volse il pensiero 
a Milano; e il Leva messe fanti in Moncia. Arrendessi, a' due 
di maggio, Mortara a San Polo a discrezione, battuta in modo 
che non poteva piu difendersi; e il Torniello, lasciata la terra 
di Novara ma non la rocca, dove messe pochissimi fanti, si 
ritirò a Milano: in modo che gli imperiali non tenevano, dì 
hl. dal Tesino, altro che Gaia e la rocca di Bia, avendo San 
Polo anche presa la rocca di Vigevano. Andò, a ' dieci, al 
Ponte a Loca con piu di seimila fanti vivi, per unirsi, al borgo 
a San Martino, co' viniziani, che ne avevano manco di quattro. 
Arrivò dipoi il duca di Urbino allo esercito; e venuti insieme 
a parlamento, a Belgioioso, determinarono nel consiglio co
mune di accamparsi a Milano con due eserciti da due parti, 
e che perciò San Polo, passato il Tesino, girasse a Biagrassa 
per sforzarla , e il di medesimo i viniziani al borgo di San 
Martino, lontano da Milano cinque miglia; affermando i vini· 
zia.ni avere dodicimila fanti e San Polo otto, col quale dove
vano unirsi i fanti del duca di Milano. Però San Polo passò 
il Tesino, e avendo trovato la terra di Biagrassa abbandonata 
ottenne per accordo la rocca; ed essendo, il di davanti, allog
giato San Polo a Gazano, in su il navilio grande, a otto miglia 
di Mil~no, parlarono di nuovo, il terzo di di giugno, a Bi
nasco. Nel quale luogo, essendo certificati che i viniziani non 
aveano la meta de' dodicimila fanti a' quali erano tenuti per 
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i capitoli della confederazione, e querelandosene gravemente 
San Polo, fu deliberato di accostarsi con uno campo solo a 
Milano dalla banda del lazaretto; non ostante che il conte 
Guido dicesse che Antonio de Leva, il quale non teneva altro 
che Milano e Como, usava dire che Milano non si poteva 
sforzare se non con due campi. Ma pochi di poi, congregati 
i capi dell'uno e l'altro esercito in Lodi, per consultare di 
nuovo, il duca di Milano e il duca di Urbino, benché prima 
avessino fatto instanza che si andasse a campo a Milano e 
dissuaso lo andare a Genova, consigliarono il contrario; alle
gando il duca di Urbino, per questa nuova deliberazione, 
molte ragioni, ma principalmente che, poiché Cesare si pre
parava a passare in Italia (per il quale condurre era partito 
con le galee il Doria, agli otto di giugno, da Genova), e che si 
intendeva che in Germania si faceva preparazione di mandare 
nuovi tedeschi sotto il capitano Felix, non sapeva quello che 
fusse meglio, o pigliare Milano o non lo pigliare. Allegavansi 
da lui queste ragioni, ma si credeva che veramente lo movesse 
l'antica sua consuetudine di non fare né dell'animo né della virtu 
esperienza alcuna, o che forse, persuadendosi dovere succedere 
la pace che si trattava in Fiandra, avesse dimostrato al senato 
viniziano, il quale fortificava Bergamo, essere inutile, o am
messo o escluso che ne fussi, spendere per la recuperazione 
di Milano. La somma del suo consiglio fu che le genti de ~ 

viniziani si fermassino a Casciano, quelle del duca di Milano 
a Pavia, San Polo a Biagrassa, attendendo a vietare co' ca
valli che vettovaglie non entrassino a Milano, dove si stimava 
fussino per mancare presto, perché era seminata piccolissima 
parte di quello contado. Non potette San Polo rimuovergli 
da questa sentenza, ma non approvò gia il fermarsi col suo 
esercito a Biagrassa, allegando che ad affamare Milano bastava 
che le genti viniziane si fermassino a Moncia, le sforzesche 
a Pavia e a Vigevano, e che il re lo stimolava, in caso non 
si andasse a campo a Milano, di fare la impresa di Genova: 
la quale aveva in animo di tentare con celerita grande, spe
rando che, in assenza del Doria, Cesare Fregoso, che era 
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accordato col re di Francia di esserne governatore lui e non 
il padre, la volterebbe con pochi fanti. I quali progressi, e 
il sapere quanto fussino diminuiti di fanti, aveva assicurato 
in modo Antonio de Leva del pericolo di Milano che e' mandò 
Filippo Torniello, con pochi cavalli e trecento fanti, a ricu
perare Novara e i luoghi circostanti, mentre che i franzesi e 
i viniziani erano tra il Tesino e Milano: il quale, entrato per 
la rocca che si teneva per loro, ricuperò Novara, e dipoi usci 
fuora con le genti a predare e raccorre vettovaglie. Ma accadde 
che essendo uscito della rocca e andando per la terra il ca
stellano di Novara, due soldati sforzeschi e tre di Novara che 
erano nella rocca prigioni, ammazzati, con aiuto di alcun1 
che lavoravano nella rocca, e presi certi fanti spagnuoli, l'oc
cuporono, sperando essere soccorsi da' suoi; perché il duca di 
Milano, come aveva inteso la partita del Torniello da Milano, 
dubitando di Novara, aveva mandato a quella volta Giampaolo 
suo fratello con non piccolo numero di . cavalli e di fanti, che 
gia era arrivato a Vigevano. Ma il Torniello, come seppe il 
caso della rocca, tornò subito a Novara, e con minacci e con 
preparazione di dare lo assalto spaventò in modo quegli sol
dati sforzeschi che, pattuita solo la sua salute senza curarsi 
di quella de' novaresi che erano con loro, arrenderono la 
rocca. Deliberossi adunque di infestare Milano con le genti 
de' viniziani e del duca di Milano: benché il duca di Urbino 
disse che, per essere piu vicino allo stato de' viniziani, non 
si fermerebbe a Moncia ma a Casciano; e San Polo, il quale 
era alloggiato alla badia di Viboldone, deliberò di tornare di 
la dal Po per andare verso Genova. Con questo consiglio andò 
ad a)loggiare a Landriano, lontano dodici miglia da Milano tra 
le strade di Lodi e di Pavia. E volendo andare il di seguente, 
che era ventiuno di giugno, ad alloggiare a Lardirago alla volta 
di Pavia, scrive il Cappella ché mandò innanzi l'artiglierie 
e i carriaggi e la vanguardia, e lui parti piu tardi con la 
battaglia e col retroguardo; e che il Leva, avvisato dalle spie 
del ritardare suo e della partita dell' antiguardia, usci di notte 
di Milano con la gente incamiciata (egli, perché aveva gia 
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lungamente il corpo impedito da dolori, armato in su una sedia, 
portato da quattro uomini); e giunto a due miglia di Lan
driano, andando senza suoni, avuto dalle spie San Polo non 
essere ancora partito da Landriano, accelerato il passo gli 
assaltò innanzi sapessino la sua venuta: essendo gia il primo 
squadrone, sotto Gian Tommaso da Gallera, camminato tanto 
innanzi che non era a tempo al soccorso de' suoi. E benché 
San Polo sperasse ne' tedeschi, che ne aveva dumila cinque
cento, loro cominciorno a ritirarsi; ma furono sostenuti da 
Gianieronimo da Castiglione e da Claudio Rangone capi di 
dumila italiani, che combatterho egregiamente; ma al fine, 
voltando le spalle· i cavalli e i tedeschi, gli italiani feciono il 
medesimo. E San Polo, volendo passare col cavallo una grande 
fossa restò prigione; e furno presi i cavalli e i carriaggi quasi 
di tutto lo esercito, e l'artiglieria; e quegli che fuggirono fu
rono svaligiati, presso a Pavia, da ' fanti del Piccinardo che vi 
erano a guardia. Ma il Martello scrive: che, essendo San Polo 
a mezzo il cammino tra Landriano e Lardirago, gl'imperiali 
assaltorno il retroguardo che gli fece piegare, ma scoprendosi 
una gross'l imboscata di archibusieri incamiciati, assaltò la 
battaglia per fianco e la roppe; che San Polo, smontato a piè, 
combatté con la picca gagliardamente e restò prigione egli, 
Gianieronimo da Castiglione, Claudio Rangone, Carbone, Li
g nach e altri, e la vanguardia menata dal conte Guido, che 
era gia alloggiata, si salvò in Pavia; che i franzesi si porta
rono vilmente e i tedeschi il medesimo, e anche gli italiani 
eccetto Stefano Colonna e Claudio, che restò ferito in una 
spalla; che le lance si salvorono quasi tutte, e si ridusseno 
a Pavia circa dumila fanti di varie nazioni col conte Guido e, 
.al principio della notte de' ventitré, se ne andorno a Lodi, 
s i impauriti che furono per rompersi da loro medesimi, e ne 
restorno assai in cammino; e i capitani si scusavano per non 
essere pagate le genti, delle quali le franzesi se ne ritornarono 
tutte in Francia. 
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XI 

Pace di Barcellona fra il pontefice e Cesare; le condizioni della pace e gli accordi 
presi. Pace di Cambrai fra il re di Francia e Cesare; le condizioni della pace; 
contegno del re verso gli ambasciatori dei collegati. 

Cosi posate l'armi quasi per tutta Italia, per due rotte ri
cevute, nella estremita di quella, da' franzesi, i pensieri de' 
principi maggiori erano volti agli accordi. De' quali il primo 
che successe fu quello del pontefice con Cesare, che si fece 
in Barzalona, molto favor_evole per il pontefice; o perché Ce
sare desiderosissimo di passare in Italia, cercasse di rimuo
versi gli ostacoli, parendogli avere per questo rispetto bisogno 
dell'amicizia del pontefice, o volendo, con capitoli molto larghi, 
dargli maggiore cagione di dimenticare l'offese avute da' suoi 
ministri e dal suo esercito. Che tra il pontefice e Cesare fusse 
pace e confederazione perpetua, a mutua difensione; conce
desse il pontefice il passo, per le terre della Chiesa, all'eser
cito cesareo se volesse partire del regno di Napoli: Cesare, 
per rispetto del matrimonio nuovo e per la quiete di Italia 
rimetteni in Firenze i nipoti di Lorenzo de' Medici nella me
desima grandezza che erano innanzi fussino cacciati; avuto 
nondimeno rispetto delle spese fani per la detta restituzione, 
come tra il papa e lui sani dichiarato: curera, il piu presto 
si potni, o con le armi o in altro modo più conveniente, che 
il pontefice sia reintegrato nella possessione di Cervia e di 
Ravenna, di Modena di Reggio e di Rubiera, senza pregiu
dicio delle ragioni dello imperio e della sedia apostolica: con
cedera il pontefice, riavute le terre predette, a Cesare, per 
rimunerazione del beneficio ricevuto, la investitura del regno 1 
napoletano, riducendo il censo dell'ultima investitura a uno 
cavallo bianco per ricognizione del feudo; e g li conceda 
la nominazione di ventiquattro chiese cattedraH, delle quali 
erano in controversia, restando al papa la disposizione delle 
chiese che non fussino di padronato, e degli altri benefici: il 
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pontefice e Cesare, quando passera in Italia, si abbocchino 
insieme per trattare la quiete di Italia e la pace universale 
de' cristiani, ricevendosi l'uno l'altro con le debite e consuete 
cerimonie e onore: Cesare, se il pontefice gli domandera il 
braccio secolare per acquistare Ferrara, come avvocato, pro
tettore e figliuolo primogenito della sedia apostolica, gli assi
stera insino alla fine con tutto quello che sara allora in sua 
facolta, e converranno insieme delle spese, modi e forme da 
tenersi, secondo la qualita de' tempi e del caso: il pontefice e 
Cesare, di comune consiglio, penseranno qualche mezzo che 
la causa di Francesco Sforza si vegga di giustizia, legittima
mente e per giudici non sospetti, acciò che trovatolo innocente 
sia restituito; altrimenti Cesare offerisce che, benché la dispo
sizione del ducato di Milano appartenga a lui, ne disporra con 
consiglio e consentimento del pontefice e ne investira per
sona che gli sia accetta, o ne disporra in altro modo come. 
parnl. piu espediente alla quiete di Italia: promette Cesare che 
Ferdinando re di Ungheria, suo fratello, consentira che, vivente 
il pontefice e due anni poi, il ducato di Milano pigliera i sali 
di Cervia, secondo la confederazione fatta tra Cesare e Lione, 
confermata nell'ultima investitura del regno di Napoli; non 
approvando perciò la convenzione fattane col re di Fran
cia, e senza pregiudizio delle ragioni dello imperio e del re 
di Ungheria: non possi alcuno di loro, in pregiudicio di que
sta confederazione, quanto alle cose di Italia, fare leghe nuove 
né osservare le fatte contrarie a questa; possino nondimeno 
entrarvi i viniziani, lasciando quello posseggono nel regno di 
Napoli, e adempiendo quello a che sono obligati a Cesare e 
a Ferdinando per l'ultima confedera:done fatta tra loro, e ren
dendo Ravenna e Cervia, riservate eziandio le ragioni de' 
danni e interessi patiti per conto di queste cose: faranno Ce
sare e Ferdinando ogni opera possibile perché gli eretici si 
riduchino alla vera via, e il pontefice usenl. i rimedi spirituali; · 
e stando contumaci, Cesare e Ferdinando gli sforzeranno con 
le armi, e il pontefice curera che gli altri principi cristiani 
vi lfssistino secondo le forze loro: non riceveranno il ponte-
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fice e Cesare protezione di sudditi, vassalli e feudatari l'uno 
dell'altro, se non per conto del diretto dominio che avessino 
s.opra alcuno, né si estendendo oltre a quello; e le protezioni 
altrimenti prese si intendino derogate infra uno mese. La 
quale amicizia e congiunzione, perché fusse piu stabile, la 

.. ç"onfermorno con stretto parentado; promettendo di dare per 
. ·'m\glie Margherita figliuola naturale di Cesare, con dote di 
en~ata di ventimila dur.ati l'anno, ad Alessandro de' Medici 
figliuolo di Lorenzo gia duca di Urbino, al quale il pontefice 
disegnavà di volgere la grandezza secolare di casa sua; per
ché, nel tempo che era stato in pericolo di morte, aveva creato 
cardinale Ippolito figliuolo di Giuliano. Convennono, nel tempo 
medesimo, in articoli separati: concedera il pontefice a Cesare 
e al fratello, per difendersi contro a' turchi, il quarto delle 
entrate de' benefici ecclesiastichi, nel modo conceduto da 
Adriano suo predecessore; assolvera tutti quegli che, in Roma 
o in altri luoghi, hanno peccato contro alla sedia apostolica, 
e quegli che hanno dato aiuto consiglio e favore, o che sono 
stati partecipi o hanno avuto rate le cose fatte, approvatele 
tacitamente o espressamente o prestato il consenso; non avendo 
Cesare publicato la crociata, concessagli dal pontefice meno 
ampia che le altre concesse innanzi, il pontefice, estinta quella, 
ne concedera un'altra in forma piena e ampia, come furono 
le concedute da Giulio e da Leone pontefici. Il quale accordo, 
essendo gia risolute tutte le difficolta, innanzi · si stipulasse 
sopravenne a Cesare l'avviso della rotta eli San Polo; e, an
cora si dubitasse che per vantaggiare le sue condizioni non 
volesse variare delle cose ragionate, nondimeno prontamente 
confermò tutto quello che si era trattato; ratificando il mede
simo di, che fu il vigesimo nono di giugno, innanzi all'altare 
grande della chiesa cattedrale di Barzalona piena di innume
rabile moltitudine, e promettendo l'osservanza con solenne 
giuramento. 

Ma con non minore caldezza procedevano le pratiche della 
concordia tra Cesare e il re di Francia. Per le quali, poi éhe 
furono venuti i mandati, fu destinato Cambrai, luogo fatale a 
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grandissime conclusioni; nel quale si abboccassino madama 
Margherita e madama la reggente madre del re di Francia; 
studiandosi il re, con ogni diligenza e arte, e con promettere 
(ancora quello che aveva in animo di non osservare) agli im
basciadori de' collegati di Italia (perché il re di Inghilterra 
consentiva a questi maneggi) di non fare concordia con Cesare 
senza consenso e sodisfazione loro; perché temeva che, inso
spettiti della sua volonta, non prevenissino ad accordare seco, 
e cosi di non restare escluso dalla amicizia di tutti. Però si 
sforzava persuadere loro di non sperare nella pace, anzi avere 
volto i pensieri alle previsioni della guerra. Sopra le quali 
trattando continuamente aveva mandato il vescovo di Tarba 
in Italia, con commissione di trasferirsi a Vinegia al duca di 
Milano a Ferrara e a Firenze, per praticare le cose apparte
nenti alla guerra, e promettere che passando Cesare in Italia 
passerebbe anche nel tempo medesimo con esercito potentis
simo il re di Francia; concorrendo per la loro parte alle pro-_ 
visioni necessarie gli altri collegati. E nondimeno si strigneva 
continuamente la pratica dello accordo, per la quale, a' sette di 
di luglio, entrorono, per diverse porte, con grande pompa 
tutte due le madame in Cambrai; e alloggiate in due case 
contigue, che avevano l'adito dell'una nell' altra, parlorono il 
di medesimo insieme, e si cominciorno per gli agenti loro a 
trattare gli articoli; essendo il re di Francia (a chi i viniziani, 
impauriti di questa congiunzione, facevano grandissime offerte) 
andato a Compiagni, per essere piu presto a risolvere le dif
ficolta che occorressino. Convenneno in quel luogo non sola
mente le due madame ma eziandio, per il re di Inghilterra , 
il vescovo di Londra e il duca di Soffolt, perché senza consenso 
e partecipazione di quel re non si tenevano queste pratiche; e 
il pontefice vi mandò anche l' arcivescovo di Capua, e vi erano 
gli imbasciadori di tutti i collegati. Ma a questi r iferivano 
i franzesi cose diverse alla verita di quello che si trattava , 
essendo nel re o tanta empieta o si solo il pensiero dello in
teresse proprio (che consisteva tutto nella ricuperazione de' 
suoi figliuoli) che facendogli instanza grande i fiorentini che, 
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seguitando l'esempio di quel che il re Luigi suo suocero e 
antecessore aveva fatto l'anno mille cinquecento dodici, con
sentisse che per salvarsi accordassino con Cesare, aveva ricu
sato; promettendo che mai non conchiuderebbe l'accordo senza 
includervegli, e che si trovava preparatissimo a fare la guerra; 
come, anche nella maggiore strettezza del praticare, promet
teva continuamente a tutti gli altri. Sopravenne a' ventitré di 
luglio l 'a viso della capitolazione fatta tra il pontefice e Ce
sare, ed essendo molto stretta la pratica, si turbò in modo, per 
certe difficolta che nacqueno sopra alcune terre della Fran
cia Contea, che madama la reggente si messe in ordine per 
partirsi; ma per opera del legato del pontefice, ma piu prin
cipalmente dello arcivescovo di Capua, si fece la conclusione; 
ancora che, essendo gia conchiusa, il re di Francia promet
tesse le cose medesime che aveva prima promesse a' collegati. 
Finalmente, il quinto di di agosto, si publicò nella chiesa 
maggiore di Cambrai solennemente la pace. Della quale il 
primo articolo fu: che i figliuoli del re fussino liberati, pa
gando il re a Cesare per la taglia loro, credo, uno milione 
e dugento migliaia di ducati; e per lui al re d'Inghilterra, 
credo, dugentomila: restituire a Cesare, tra sei settimane dopo 
la ratificazione, tutto quello possedeva nel ducato di Milano; 
!asciargli Asti e cederne le ragioni; )asciare, piu presto po
tesse, Barletta e quel teneva nel regno di Napoli; protestare 
a' viniziani che, secondo la forma de' capitoli di Cugnach, 
restituissino le terre di Puglia; e in caso non lo facessino di
chiararsi loro inimico e aiutare Cesare, per la ricuperazione, 
con trentamila scudi il mese e con dodici galee quattro navi 
e . quattro galeoni pagati per sei mesi: pagare quello che era 
in sua possanza delle galee prese a Portofino, o la valuta, de
falcato quello che poi avessino preso Andrea Doria o altri 
ministri di Cesare; abolire, come prima erano convenuti a 
Madri!, la superiorita di Fiandra e di Artois, e cedere le ra
gioni di Tornai e di Arazzo, il possesso di Nivers, per diso
bligare Cesare dello stato sopra Brabante: annullare il processo 
di Borbone, e restituire l'onore a l morto e i beni a' successori 
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(benché Cesare si querelasse poi che il re, subito che ebbe 
recuperati i figliuoli, di nuovo gli tolse loro) : restituissinsi 
i beni occupati ad alcuno per conto della guerra o a' suoi 
successori (il che anche dette a Cesare causa di querela, per
ché il re non restitui i beni occupati al principe di Oranges): 
intendessinsi estinti tutti i cartelli, ed eziandio quello di Ru
berto della Marcia. Fu compreso in questa pace per principale 
il pontefice, e vi fu incluso il duca di Savoia, si generalmente 
come suddito dello imperio si specialmente come nominato da 
Cesare; e che il re non si avesse a travagliare piu in cose di 
Italia né di Germania, in favore di alcuno potentato, in pre
giudido di Cesare; benché il re di Francia affermasse, ne' 
tempi seguenti, non essergli proibito per questa concordia di 
recuperare quello che il duca di Savoia occupava del regno 
di Francia, e quel che pretendeva appartenersegli per le ra
gioni di madama la reggente sua madre. Vi fu ancora uno 
capitolo che nella pace si intendessino inclusi i viniziani e i 
fiorentini in caso che, fra quattro mesi, fussino delle differenze 
loro d'accordo con Cesare (che fu come una tacita esclusione); 
e credo il simile del duca di Ferrara. Né de' baroni e fuoru
sciti del regno di Napoli fu fatto menzione alcuna. Di che il 
re, che, fatto l' accordo, andò subito a Cambrai a visitare ma
dama Margherita, non essendo però al tutto di atto tanto 
brutto senza vergogna, fuggi per qualche di, con vari sotter
fugi, il cospetto e l'udienza degli imbasciadori de' collegati. 
A' quali poi finalmente, uditi in disparte, fece escusazione che, 
per ricuperare i figliuoli, non aveva potuto fare altro; ma che 
mandava l'ammiraglio a Cesare per benefizio loro, e altre vane 

. speranze: promettendo a' fiorentini di prestare loro, perché si 
aiutassino dagli imminenti pericoli, quarantamila ducati; che 
riuscivano come l'altre promesse. E dimostrando fado per loro 
sodisfazione, dette licenza a Stefano Colonna, del quale non 
intendeva piu servirsi, che andasse agli stipendi loro. 
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XII 

Nuovi progressi degli imperiali in Lombardia. Ordine di Cesare al principe d'Oran
ges di assaltare lo stato dei fiorentini, ed accordi fra il principe e il pontefice. 
Venuta di Cesare in Italia; i fiorentini inviano a lui ambasciatori; contegno 
dei veneziani, del duca di Ferrara e del duca di Milano. Preparativi dei fio· 
reutin i per la difesa. Occupazione di Spelle da parte del principe d 'Oranges. 

Le quali cose mentre che si trattavano, Antonio de Leva 
aveva ricuperato Biagrassa; e il duca di Urbino, standosi nello 
alloggiamento di Casciano e attendendo con numero incredi
bile di guastatori a fortificarlo, consigliava si tenesse Pavia 
e Santo Angelo, allegando l'alloggiamento di Casciano essere 
opportuno a soccorrere Lodi e Pavia. Andò dipoi Antonio de 
Leva a Enzago, a tre miglia di Casciano, donde continuamente 
scaramucciava con le genti viniziane; e ultimatamente, da 
Enzago a Vauri, o per correre nel bergamasco o per essergli 
state rotte l'acque da' viniziani. Entrò il Vistarino in questo 
tempo in Valenza, per il castello, e roppe dugenta fanti che 
vi erano; il marchese di Mantova era ritornato alla devozione 
imperiale; e gia erano arrivati, di luglio, per mare, a Genova 
dumila fanti spagnuoli per aspettare la venuta di Cesare. 

Ma Cesare, subito che ebbe fatto l'accordo col pontefice, 
commesse al principe di Oranges che, a requisizione del pon
tefice, assaltasse con l'esercito lo stato de' fiorentini: il quale, 
venuto all'Aquila, raccoglieva a' confini del regno le genti sue. 
Ricercollo instantemente il pontefice che passasse innanzi; 
perciò il principe, senza le genti, l'ultimo di di luglio, andò 
a Roma per stabilire seco le provisioni. A Roma, dopo varie 
pratiche, le quali talvolta furno vicine alla rottura per le dif
ficolta che faceva il papa allo spendere, composeno finalmente 
che il pontefice gli desse di presente trentamila ducati, e in 
breve tempo quarantamila altri; perché egli, a sue spese, ridu
cesse prima Perugia, cacciatone Malatesta Baglione, a ubbi
dienza della Chiesa, dipoi assaltasse i fiorentini per restituire 
in quella citta la famiglia de' Medici; cosa che il pontefice 
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reputava facilissima, persuadendosi che, abbandonati da cia
scuno, avessino, secondo la consuetudine de' suoi maggiori, 
piu presto a cedere che a mettere la patria in sommo e ma
nifestissimo pericolo. Però raccolse il principe le sue genti, le 
quali erano tremila fanti tedeschi, ultime reliquie di quegli che 
erano, e di Spagna col viceré e di Germania con Giorgio 
Fronspergh, passati in Italia, e [quattroJmila fanti italiani non 
pagati, sotto diversi colonnelli, Pieroluigi da Farnese il conte 
di San Secondo e il colonnello di Marzio e Sciarra Colonna; 
e il pontefice cavò di Castel Santo Angelo, per accomodarlo, 
tre cannoni e alcuni pezzi di artiglierie; e dietro a Oranges 
aveva a venire il marchese del Guasto, co' fanti spagnuoli che 
erano in Puglia. Ma in Firenze era deliberazione molto diversa, 
e gli animi ostinatissimi a difendersi. La quale perché fu 
cagione di cose molto notabili, pare molto conveniente descri
vere particolarmente la causa di queste cose [e J il sito della 
citta <r). 

(r) Anche questa descrizione della causa degli avvenimenti di Firenze, e del 
sito della citta, manca nei codici, ed anche qui c'è l 'avvertenza, nel primo (li I, 
1032), dell'autore che siano lasciate quattro carte bianche. Inoltre l'autore avvertiva 
di non scrivere il c virgulato », che (si nota dal Gherardi) consta di due parti: cioè 
di un brano della primitiva compilazione, e di un quasi promemoria o sommario 
di ciò che l'autore si proponeva di aggiungere, scritto tra il margine inferiore della 
carta 1032 t. III e il superiore della 1033. Al primo l'autore sostituì poi:« Ma in Firenze 
era deliberazione ecc. ,., ed è questo: « Ma in Firenze, dove la gioventu era stata 
piu mesi innanzi armata et descritta in ordinanza di militia, et dove el popolo era 
affectionatissimo a quel governo, era intentione molto diversa; et si attendeva a sol
dare gente et fare divet·se previsioni. Havevano chiesto al re di Francia per capi
tano delle fanterie Stefano Colonna, et ricercavano don Hercole da Esti, capitano 
generale di tutte le loro gente, che cavalcassi, etiandio con le cento lance delle 
quali haveva la condotta dal Re di Francia, come sempre haveva dato inten
tione. Attendevano a fortificare la citta et rovinare tutti e' borghi datoruo, dove 
tra g randi case et bellissimi monasterii et edifitii; ancora che ti duca di Urbiuo 
dicessi che Firenze sarebbe piu forte co' borghi, chi gli sapes~i riparare. Saldavano 
insino in diecimila fanti, preparandosi obstinatamente alla difesa, ancora che non 
vedessino aiuto alcuno, perché delle promesse de' Vinitiani, che promettevano aiu
targli con tremila fanti, facevano poco fondamento». E il promemoria è il seguente : 
« Bisogna discorrere lungamente le cause che mossono el pontefice et e' modi tenuti 
da quello stato verso di lui ; per e' quali et per la protectione presa di Perugia si 
scusava essere necessitato alla guerra: et se in verita, quando bene non gli fussino 
state fatte le ingiurie di che si doleva, et maudatigli imbasciadori, come instante-
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Le quali cose mentre da ogni parte si preparano, Cesare, 
partito di Barzalona con grossa armata di navi e di galee (in 
sulla quale erano mille cavalli e novemila fanti), poi che non 
senza travaglio e pericolo fu stato in mare quindici di, arrivò 
il duodecimo di di agosto a Genova; nella quale citta ebbe 
notizia della concordia fatta a Cambrai: e nel tempo medesimo 
passò in Lombardia agli stipendi suoi il capitano Felix con 
ottomila tedeschi. Spaventò la venuta sua con tanto apparato 
gli animi di tutta Italia, gia certa di essergli stata lasciata in 
preda dal re di Francia. Però i fiorentini, sbigottiti in su' primi 
avvisi, gli elesseno quattro imbasciadori de' principali della 
citta, per congratu.Iarsi seco e cercare di comporre le cose loro: 
ma dipoi, ripigliando continuamente animo, moderorono le 
commissioni, ristrignendosi solo a trattare seco degli interessi 
suoi e non delle differenze col pontefice: sperando che a Ce
sare, per la memoria delle cose passate e per la piccola con-

mente haveva t·icercato per essere dcognosciuto come pontefice, se bavessi fatto Ja 

guerra o no. Dìscorrere anchora come si governava la citta, et in mano di che hl.lo
mini era l'autoti ta, et e' sospetti le divisioni e gli odii tra e' cittadini: la constanlia 
et obstinatione maravigliosa a difendersi, et per che cagione la ven(,iita de' beni dei
l ' Arti e de' luoghi pii (cosa maravigliosa a bavere trovato in tempi si strani tanti 
compratori): l 'bavere rovinato prontissimamente e' borgl1i loro e le case medesirue 
de' cittadini; le exationi di denari gravissime: quel che operassi a tenere fermi gli 
huomini la meruoria di frate Ieronimo, usata per instr\lmento da molti, e da molti, 
che aspettavano ognora e' miracoli, creduta veramente; e la autorita degl'altri pte
dkatori: et in somma la peniuatia, tale che se non havessi obstato el rispetto della 
religione CJn·istìana non sarebbe stata inferiore a Sugunti: le carcere de' cittadini 
sospetti, le condennagioni degli absenti; la forma della citta di drento quieta nello 
assedio, et dove con vivere civile et sanza tumulto non si obmettevano le faccende 
della pace. Descrivere el sito della citta e la belleza et magnificentia di tanti edi
tìtii di fuora et la constantia degli huomit1i a !asciargli piu presto g\lastare che alte
rare el governo; et essersi, in questa guena piena di tanti danni spese e rovitle, 
cognosciuta la generosita degli animi e la dcheza della citta che e' cittadini mede
simi non l'arebbeno immaginato, ma non gia la prudentia de' padri loro, che decli
JJaudo e' pericoli a' quali si cognoscevauo inferiori, cercavano di salvare la citta et 
el paese, con la speranza che restando vivi potrebbeno a qualche tempo risurgere; 
t che quando J)otevauo con denari ricomperarsi lo facevano, più presto che sotto

porsi a' pericoli della guerra , maxime essendo in questa destituti da ciascuno et fon
dati solo in sp ranze di cose vane: gli inganni usati loro dal re per tenergli fertni 
in in o recuperassi e' figliuoli, sanza pieta e sanza curarsi d eli 'infamia che uua citta 
sì nobile restassi distructa per colpa sua , et per haverlo segu itato:.. 
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fidenza che soleva essere tra i pontefici e gl'imperadori, fusse 
molesta la sua grandezza, e però avesse a desiderare che e' 
non aggiugnesse alla potenza della Chiesa l'autorita e le forze 
dello stato di Firenze. Dispiacque molto a' viniziani che, es
sendo i fiorentini collegati con loro, avessino eletto al comune 
inimico, senza loro partecipazione, imbascia:dori; e se ne la
mentò anche il duca di Ferrara, b~nché seguitando l'esempio 
loro ve ne mandò anche egli subitamente; e i viniziani con
sentirono al duca di Milano che facesse il medesimo: il qnale, 
molto innanzi, aveva tenuto occultamente pratica col pontefice 
perché lo accordasse con Cesare, conoscendo, eziandio innanzi 
alla rotta di San Polo, potere sperare poco nel re di Francia 
e de' viniziani. 

Fece Cesare sbarcare i fanti spagnuoli che aveva condotti 
seco a Savona, e gli voltò in Lombardia, perché Antonio de 
Leva uscisse potente in campagna; e aveva offerto di sbar
cargli alla Spezie per mandargli in Toscana. Ma al pontefice, 
per la impressione che si aveva fatto, non parveno necessarie 
tante forze, desiderando massime, per conservazione del paese, 
non volgere senza bisogno tanto impeto contro a quella citta. 
Contro alla quale e contro a Malatesta Baglione gia proce
dendo scopertamente, fece ritenere nelle terre della Chiesa il 
cavaliere Sperello; il quale, spedito con danari, innanzi alla 
capitolazione fatta a Cambrai, dal re di Francia (il quale 
aveva ratificata la sua condotta), ritornava a Perugia. Fece 
anche ritenere, appresso a Bracciano, i danari mandati da' fio
rentini allo abate di Farfa, condotto da loro con dugento ca
valli, perché soldasse mille fanti; ma fu necessitato presto a 

' restituirgli, perché avendo il pontefice deputati legati a Cesare 
i cardinali Farnese, Santa Croce e Medici, e passando quello 
di Santa Croce, l'abate avendolo fatto ritenere, non lo volle 
liberare se prima non riaveva i danari. Ma i fiorentini con
tinuavano nelle loro preparazioni, avendo invano tentato con 
Cesare che, insino che avesse udito gli imbasciadori loro , si 
fermassino l'armi. Ricercorono don Ercole da Esti, primogenito 
<lel duca di Ferrara, condotto da loro sei mesi innanzi per 
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capitano generale, che venisse con le sue genti, come era 
obligato loro. Il quale, benché avesse accettato i danari man
datigli per soldare mille fanti, deputati, quando cavalcava, per 
guardia sua, nondimeno, anteponendo il padre le considerazioni 
dello stato alla fede, recusò di andare, non restituiti anche i 
danari, benché mandò i suoi cavalli: donde i fiorentini gli 
disdissono il beneplacito del secondo anno . 

Magia il principe di Oranges, il decimonono di di agosto, 
era a Terni e i tedeschi a Fuligno, dove si faceva la massa: 
essendo cosa ridicola che, essendo fatta e publicata la pace 
tra Cesare e il re di Francia, il vescovo di Tarba, come im
basciadore del re a Vinegia a Ferrara a Firenze e a Perugia, 
magnificasse le provisioni potentissime del re alla guerra, e 
confortasse loro a fare il medesimo. Venne dipoi il principe, 
con seimila fanti tra tedeschi e italiani, a campo a Spelle: 
dove, appresentandosi con molti cavalli alla terra per ricono
scere il sito, fu ferito in una coscia da quegli di dentro Gio
vanni d'Urbina, che, esercitato in lunga milizia di Italia, te
neva il principato tra tutti i capitani di fanti spagnuoli; della 
quale ferita mori in pochi di, con grave danno dello esercito, 
perché per consiglio suo si reggeva quasi tutta la guerra. 
Piantoronsi poi l'artiglierie a Spelle, dove, sotto Lione Ba
glione, fratello naturale di Malatesta, erano piu di cinquecento 
fanti e venti cavalli: ma essendosi battuto pochi colpi a una 
torre che era fuora della terra a canto alle mura, quegli di 
dentro, ancora che Lione avesse dato a Malatesta speranza 
grande della difesa, si arrenderono subito, con patto che la 
terra e gli uomini suoi restassino a discrezione del principe. 
i soldati. salve le persone e le robbe che potessino portare 
addosso, uscissino con le spade solo, né potessino per tre mesi 
servire contro al pontefice o contro a Cesare; ma nell'uscire 
furono quasi tutti svaligiati. Fu imputato di questo accordo 
non mediocremente Giovanbatista Borghesi fuoruscito sanese, 
che avendo cominciato a trattare con Fabio Petrucci, il quale 
era nello esercito, gli dette la perfezione con aiuto degli altri 
capitani: il che Malatesta attribuiva a infedelta, molti altri a 
vilta di animo. 
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XIII 

Risposta di Cesare agli ambasciatori dei fiorentini mandati a trattare con lui. Con
tegno del re di Francia verso Cesare e verso i collegati italiani. Trattative fra 
Cesare e il duca di Milano. Azione del pontefice per la concordia fra i vene
ziani e Cesare. Accordi del duca di Milano coi veneziani; resa di Pavia a 
Antonio de Leva. 

Ma gli imbasciadori fiorentini, presentatisi intanto a Cesare, 
si erano nella prima esposizione congratulati della venuta sua, 
e sforzatisi di farlo capace che la citta non era ambiziosa, ma 
grata de' benefici e pronta a fare comodita a chi la conser
vasse; aveano scusato che era entrata nella lega col re di 
Francia pe~ volonta del pontefice che la comandava, e avere 
continuato per necessita; non procedendo piu oltre, perché non 
aveano commissione [di conchiudere, ma] di avvisare quello 
che fusse proposto loro, ed espresso comandamento della re
publica che non udissino pratica alcuna col pontefice; visitare 
gli altri legati suoi ma non il cardinale de' Medici. A' quali 
innanzi fusse risposto, disse loro il gran cancelliere, eletto 
nuovamente cardinale, che era necessario satisfacessino al pon
tefice; e qnerelandosi essi della ingiustizia di questa dimanda, 
rispose che, per essersi la citta confederata con gli inimici 
di Cesare e mandate le genti a offesa sua, era ricaduta dai 
privilegi suoi e devoluta allo imperio, e che però Cesare ne 
poteva disporre ad arbitrio suo. Finalmente fu risposto loro, 
in nome di Cesare, che facessjno venire il mandato abile a 
convenire eziandio col pontefice, e che poi si attenderebbe 
alle differenze tra il papa e loro; le quali se prima non si 
componevano, non voleva Cesare trattare con loro gli interessi 
propri. Mandoronlo amplissimo a convenire con Cesare, ma 
non a convenire col pontefice: però, essendo Cesare (che parti 
da Genova a' trenta di agosto) andato a Piacenza, gli imba
sciadori seguitandolo non furono ammessi in Piacenza poiché 
si era inteso non avere il mandato nel modo che aveva chiesto 
Cesare. Cosi restarono le cose senza concordia. 
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E aveva anche Cesare, ricevuti che ebbe rigidamente gli 
imbasciadori del duca di Ferrara, fattigli partire; benché ritor
nando poi con nuove pratiche, e forse con nuovi favori, fu
rono ammessi. Mandò anche Nassau oratore al re di Francia, 
a congratularsi che con nuova congiunzione avessino stabilito 
il vincolo del parentado, e a ricevere la ratificazione: per le 
quali cause mandava anche a lui il re l'ammiraglio, e a Renzo 
da Ceri mandò danari perché si levasse con tutte le genti di 
Puglia; dove preparò anche dodici galee, perché vi andassino 
sotto Filippino Doria contro a' viniziani (contro a' quali Cesare 
mandò Andrea Doria con trentasette galee): benché, giudicando 
dovere essere piu certa la recuperazione de' figliuoli se a Ce
sare restasse qualche difficolta in Italia, dava varie speranze 
a' collegati; e a' fiorentini particolarmente prometteva di man
dare loro occultamente, per l'ammiraglio, danari, non perché 
avesse in animo di sovvenire o loro o gli altri ma perché stes
sino piu renitenti a convenire con Cesare. 

Praticavasi intratanto continuamente tn1 Cesare e il duca 
di Milano, per mano del protonotario Caracciolo, che andava 
da Cremona a Piacenza; e parendo strano a Cesare che il duca 
si piegasse manco a lui di quello che arebbe creduto, e il 
duca da altro canto riducendosi difficilmente a fidarsi, fu 
introdotta pratica che Alessandria e Pavia si deponessino in 
mano del papa, insino a tanto fusse conosciuta la causa sua. 
A che scrive il Cappella che gli imbasciadori del duca che 
erano appresso a Cesare non volleno consentire; ma credo che 
la conclusione mancasse da Cesare, non gli parendo potesse 
resistere alle forze sue, e tanto piu che Antonio de Leva era 
andato a Piacenza e (come era inimico d eli' ozio e della pace), 
l'aveva confortato con molte ragioni alla guerra. Però Cesare 
g li commesse che facesse la impresa di Pavia; disegnando 
anche che nel tempo medesimo il capitano Felix, che [era] 
venuto co' nuovi lanzi e con cavalli e artiglierie verso Pe
schiera, e dipoi entrato in bresciano, rompesse da quella banda 
a' viniziani; avendo fatto il marchese di Mantova capitano 
generale di quella impresa. 
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Trattava intanto il pontefice la pace tra Cesare e i viniziani,. 
con speranza di conchiuderla alla venuta sua di Bologna; 
perché avendo avuto prima in animo di abboccarsi a Genova 
con lui, avevano poi differito di comune consentimento, per la 
comodita del luogo, a convenirsi a Bologna; inducendogli a 
essere insieme non solo il desiderio comune di confermare e 
consolidare meglio la loro congiunzione, ma ancora Cesare 
la necessita, perché aveva in animo di pigliare la corona dello 
imperio, e il pontefice la cupidita della impresa di Firenze; e 
l'uno e l'altro di loro il desiderio di dare qualche forma alle 
cose d'Italia (che non si poteva fare senza [comporre] le cose 
de' viniziani e del duca di Milano); ed eziandio di provedere 
a' pericoli imminenti del turco, il quale, con grande esercito 
entrato in Ungheria, camminava alla volta di Austria per at· 
tendere aUa espugnazione di Vienna . 

Nel quale tempo tra Cesare e i viniziani non si facevano 
fazioni di momento; perché i viniziani, inclinati ad accordare 
seco, per non irritare piu l'animo suo, avevano ritirato l'armata 
loro dalla impresa del castello di Brindisi a Corfu, attendendo 
solo a guardare le terre tenevano, e in Lombardia non si fa· 
cendo per ancora se non leggiere escursioni. Però, intenti solo 
alla guardia delle terre, avevano messo in Brescia il duca 
d'Urbino, e in Bergamo il conte di Gaiazzo con seimila fanti. 
Il quale (non so se innanzi entrasse in Bergamo o poi), avendo 
fatto una imboscata presso a Valezzo, per avere inteso farsi 
una cavalcata da' cavalli borgognoni, essendo venuti grossi, 
lo ruppeno, preseno Gismondo Malatesta e Lucantonio; egli, 
fatto prigione da quattro italiani, persuasogli con grandi pro
messe che lo Iasciassino fu da loro condotto a Peschiera e 
liberato. Erano i tedeschi mille cavalli e otto in diecimila fanti; 
i quali, stati dispersi qualche di, si ritirorno a Lonata, dise· 
gnandosi che insieme col marchese di Mantova facessino la 
impresa di Cremona, dove era il duca di Milano. 11 quale, 
vedendosi escluso dallo accordo con Cesare, e che Antonio 
de Leva era andato a campo a Pavia, e che gia il Caracciolo 
andava a Cremona a denunziargli la guerra, convenne co' vini-
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ziani di non fare concordia con Cesare senza consentimento 
loro; i quali si obligorono dargli per la difesa del suo stato 
dumila fanti pagati e ottomila ducati il mese, e gli mandorono 
artiglierie e gente a Cremona; col quale aiuto confidava il 
duca potere difendere Cremona e Lodi. Perché Pavia fece con
tro a Antonio de Leva piccola resistenza, non solo perché non 
vi era vettovaglia per due mesi ma eziandio perché il Pizzi
nardo , proposto a guardarla, aveva mandato pochi di innanzi 
quattro compagnie di fanti a Santo Angelo, dove Antonio de 
Leva aveva fatto dimostrazione di volersi accampare; e però,. 
essendo restato dentro con poca gente, diffidatosi poterla di
fendere, non aspettata né batteria né assalto, come vedde 
prepararsi di piantare l'artiglierie, si accordò, salve le persone 
e la roba sua e de' soldati: con grande imputazione che avesse 
potuto piu in lui, e però indottolo ad affrettarsi, la cupidita di 
non perdere le ricchezze che aveva accumulate in tante prede 
che il desiderio di salvare la gloria acquistata per molte egregie 
opere fatte in questa guerra, e specialmente intorno a Pavia. 

XIV 

Proposte del principe d'Oranges a Malatesta Baglioui discusse fra questo e i fioren
tini; accordi fra il principe e Malatesta per Perugia. Scarsissimi aiuti dei col
legati ai fiorentini. 

Nel quale tempo era gia accesa molto la guerra di Toscana: 
perché il principe di Oranges, preso che ebbe Spelle, e che 
il marchese del Guasto, il quale Io seguitava con fanti spa
gnuoli, di quegli che erano stati a Monopoli, cominciò ad ap
prppinquarsi allo esercito suo, venne al ponte di San Ianni 
presso a Perugia in su il Tevere, dove si unirono seco i fanti 
spagnuoli; nella quale citta erano tremila fanti de' fiorentini. 
Aveva il principe, innanzi si accampasse a Spelle, mandato 
uno uomo a Perugia a persuadere Malatesta che cedesse alle 
voglie del pontefice; il quale, per ritirare a sé in qualunque 
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modo la citta di Perugia e per desiderio che l'esercito proce
desse piti innanzi, afferiva a Malatesta che, uscendosi di Pe
rugia, gli conserverebbe gli stati e beni suoi propri, consen
tirebbe che liberamente andasse alla difesa de' fiorentini, e si 
obligherebbe che Braccio e Sforza Baglioni e gli altri inimici 
suoi non rientrassino in Perugia: e benché Malatesta affermasse 
non volere accettare partito alcuno senza consentimento de' 
fiorentini nondimeno udiva continuamente le imbasciate del 
principe, il quale poiché aveva acquistato Spelle gli faceva 
maggiore instanza. Comunicava queste cose Malatesta a' fio
rentini: inclinato senza dubbio alla concordia, perché temeva 
alla fine del successo, e forse che i fiorentini non continuas
sino in porgergli tutti gli aiuti desiderava; e quando avesse 
ad accord~re non sperava potere trovare accordo con migliori 
condizioni di quelle che gli erano proposte; stimando molto 
meglio che, senza offendere il pontefice e dargli causa di pri
varlo de' beni . e delle terre che se gli preservavano, gli re
stasse la condotta de' fiorentini che, col volersi difendere, 
mettere in pericolo lo stato presente e le condizioni tolìerabili 
che poteva avere dello esilio, e farsi esosi gli amici suoi e 
tutta la terra. Perseverava però sempre in dire di non volere 
accordare senza loro, ma soggiugnendo che volendo difendere 
Perugia era necessario che i fiorentini vi mandassino di nuovo 
mille fanti, e che il resto delle genti loro facesse testa all'Or
saia, lontana cinque miglia da Cortona, ne' confini del corto
nese e perugino (il che non potevano fare senza sfornire tutte 
le terre), e nondimeno luogo si debole che era necessario si 
ritirassino a ogni movimento degli inimici. Dimostrava che 
se non si accordava, e il principe, lasciata indietro Perugia, 
pigliasse il cammino di Firenze, sarebbe necessario gli Jascias
sino in Perugia mille fanti vivi; e anche non basterebbeno, 
perché il pontefice potrebbe travagliarla con altre forze che 
con le genti imperiali; ma che accordando, i fiorentini ritire
rebbeno a sé tutti i loro fanti, e lo seguiterebbeno anche d u
gento o trecento uomini de' suoi eletti; e che restandogli o·li 
stati e beni suoi, ed esclusi g li inimici di Perugia, attenderebbe 



LIBRO DECIMONONO -CAP. XIV 275 

alla difesa con animo piu quieto. A' fiorentini sarebbe piaciuto 
molto il tenere la guerra a Perugia, ma vedendo che Mala
testa trattava continuamente col principe, e sapendo anche 
che mai aveva . intermesso di trattare col pontefice, dubitavano 
che egli, per gli stimoli de' suoi, per i danni della citta e 
del paese e per sospetto degli inimici e della instabilita del 
popolo, alla fine non cedesse; e pareva loro molto pericoloso 
il mettere in Perugia quasi tutto il nervo e il fiore delle loro 
forze, sottoposte al pericolo della fede di Malatesta, al peri
colo dello essere sforzate dagli inimici, e alla difficolta del 
ritirarle in caso che Malatesta si accordasse. E consideravano 
ancora la mutazione di Perugia potergli poco offendere, re
standovi gli amici di Malatesta e a lui le sue castella, né 
vi ritornando Braccio e i fratelli: donde il pontefice, mentre 
che la perseverava in quello stato, non poteva se non starne 
con continuo sospetto. Nella quale tit~bazione di animo, sti
mando sopra ogni cosa la salvazione di quelle genti, né si 
confidando interamente della costanza di .Malatesta, mandarono 
segretissimamente, a' sei di settembre, uno uomo loro per 
levarle da Perugia, temendo non fussino ingannate se si faceva 
l'accordo: e inteso poi che per essere gia vicini gli in.imici 
non si erano potute partire, spedirono a Malatesta il consenso 
che accordasse. Ma aveva gia, mentre che l'avviso era in 
cammino, prevenuto: perché Oranges, il nono di settembre, 
passò il Tevere al ponte di San !anni; ed essendo alloggiato, 
dopo qualche leggiera scaramuccia, la notte medesima, con
chiuse l'accordo con Malatesta, obligandolo a partirsi di Pe
rugia, datagli facolta che e' godesse i suoi beni, potesse ser
vire i fiorentini come soldato, ritirare salve le genti loro: le 
quali perché avessino tempo a ridursi in su il dominio fioren
_tino promesse Oranges stare fermo con l'esercito due di. Cosi 
ne uscirno a' dodici, e camminando con grandissima celerita 
si condusseno il di medesimo a Cortona per la via de' monti, 
lunga e difficile, ma sicura. 

Cosi si ridusse tutta la guerra nel terreno de' fiorentini. 
A' quali benché i viniziani e il duca d'Urbino avessino dato 

.. 
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speranza di mandare tremila fanti, che per sospetto della venuta 
del principe a quelle bande avevano mandato nello stato di 
Urbino, nondimeno, non volendo dispiacere al pontefice, riusci 
promessa vana: solamente dettono i viniziani al commissar.io 
di Castrocaro danari per pagare d ugento fanti. E non ostante 
che quel senato e il duca di Ferrara trattassino continuamente 
di comporre con Cesare, nondimeno, perché questa difficolta 
lo facesse piu facile alle cose loro, confortavano i fiorentini 
a difendersi. 

xv 

Disegni dei fiorentini; perdita di Cortona e di Arezzo. Dichiarazione di Cesare dì 
non voler udire gli ambasciatori fiorentini se non son rimessi i Medici in citta. 
Richiesta del pontefice che Firenze si rimetta in suo potere. Dispareri in Fi
renze; decisione di resistenza. Il principe d'Oranges intorno a Firenze; le forze 
dei fiorentini. Prime scanimuccie sotto Firenze. 

Due erano allora principalmente i disegni de' fiorentini: 
l'uno, che l'esercito ritardasse tanto a venire innanzi che 
avessino tempo a riparare la loro citta, alle mura della quale 
pensavano che finalmente si avesse a ridurre la guerra; l'altro, 
cercare di placare l'animo di Cesare, eziandio con l'accordare 
col pontefice, pure che non fusse alterato la forma della liberta 
e del governo popolare. Però, non essendo ancora successo 
l'esclusione de' loro imbasciadorì, avevano mandato uno uomo 
al principe di Oranges, ed eletti imbasciadori al pontefice; 
instando, quando gli significarono la elezione, che insino allo 
arrivare loro facesse soprasedere lo esercito: il che ricusò di 
fare. Però il principe, fattosi innanzi, batté e dette l'assalto 
al borgo di Cortona che va a l'Orsaia,_~ nella quale citta erano 
sett~cento fanti; e ne fu ributtato. In• Arezzo era maggiore 
numero di fanti; ma Antoniofrancesco degli Albizi, commissa
rio, inclinato ad abbandonarlo per paura che il principe, presa 
Cortona, lasciato indietro Arezzo, non andasse alla volta di 
Firenze, e che prevenendo a quelle genti che erano seco in 
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Arezzo, la citta, mancandogli la piu pronta difesa che avesse, 
spaventata non si accordasse; però senza consenso publico, 
se bene forse con tacita intenzione del gonfaloniere, si parti 
da Arezzo con tutte le genti, lasciati solamente dugento fanti 
neJla fortezza: ma giunto a Feghine, per consiglio di Malatesta, 
che era quivi e approvava il ridurre le forze alla difesa di 
Firenze, rimandò mille fanti in Arezzo perché non restasse 
abbandonato del tutto. Ma a' diciasette di, Cortona, alla di
fesa della quale sarebbeno bastanti mille fanti, non vedendo 
provedersi per i fiorentini gagliardamente, e inteso anche forse 
la titubazione di Arezzo, si arrendé, ancora che poco stretta 
dal principe; col quale compose di pagargli ventimila ducati. 
La perdita di Cortona dette cagione a' fanti che erano in 
Arezzo, non si reputando bastanti a difenderlo, di abbando
nare quella citta: la quale, a' diciannove di, si accordò anche 
ella col principe: ma con capitoli e con pensieri di reggersi 
piu presto da se stessa in liberta sotto l'ombra e protezione 
di Cesare che stare piu in soggezione de' fiorentini, dimo
strando essere falsa quella professione che insino allora ave
vano fatto di essere amici della famiglia de' Medici e inimici 
del governo popolare. 

Nel quale tempo Cesare aveva negato espressamente non 
volere piu udire gli imbasciadori fiorentini se non restituivano 
i Medici; e Oranges, benché con gli oratori che erano appresso 
a lui detestasse senza rispetto la cupidita del papa e la ingiu
stizia di quella impresa, nondimeno aveva chiarito non potere 
mancare di continuarla senza la restituzione de' Medici: e tro
vandosi avere trecento uomini d'arme cinquecento cavalli leg
gieri dumila cinquecento tedeschi, di bellissima gente~ dumila 
fanti spagnuoli tremila italiani, sotto Sciarra Colonna Piermaria 

. Rosso Pierluigi da Farnese e Giovambatista Savello, (co' quali 
si uni poi Giovanni da Sassatello, defraudati i danari ricevuti 
prima da' fiorentini, de' quali aveva accettata la condotta) e 
poi Alessandro Vitelli, che avevano tremila fanti, ma avendo 
poche artiglierie, ricercò i san esi che l' accomodassino di ar
tiglierie. I quali, non potendo negare allo esercito di Cesare 
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gli aiuti chiesti, ma per l'odio contro al pontefice e per il 
sospetto della sua grandezza malcontenti della mutazione del 
governo de' fiorentini, co' quali per l'odio comune contro al 
papa avevano avuto molti mesi quasi tacita pace e intelligenza, 
mettevano in ordine l ' artiglierie ma con quanta piti lunghezza 
potevano. 

A v eva intratanto il papa udito gli oratori fiorentini, e 
risposto loro che la intenzione sua non era di alterare la 
liberta della citta ma che, non tanto per le ingiurie ricevute 
da quel governo e dalla necessita di assicurare lo stato suo 
quanto per la capitolazione fatta con Cesare, era stato costretto 
a fare la impresa; nella quale trattandosi ora dello interesse 
dell'onore suo, non chiedeva altro se non che liberamente si 
rimettessino in potesta sua, e che fatto questo dimostrerebbe 
il buono animo che aveva al benefizio della patria comune. 
E intendendo poi che, crescendo a Firenze il timore, massime 
poi che avevano inteso l'esclusione fatta degli oratori loro da 
Cesare, avevano eletto a lui nuovi imbasciadori, pensando 
fussino disposti a cedergli, e desideroso della prestezza per 
fuggire i danni del paese, mandò in, poste allo esercito l'ar
civescovo di Capua: il quale, passando per Firenze, trovò 
disposizione diversa da quel che si era persuaso. 

Fecesi intanto innanzi Oranges, e a' ventiquattro era a 
Montevarchi nel Valdarno, lontano venticinque miglia da Fi
renze, aspettando da Siena otto cannoni, che si mosseno il 
di seguente; ma camminando con la medesima lunghezza con 
la quale erano stati preparati, furono cagione che il principe, 
che a' ventisette aveva condotto l'esercito insino a Feghine e 
l' Ancisa, soprastette in quello alloggiamento insino a tutto il 
di quarto di ottobre: donde procedé la durezza di tutta quella 
impresa. Perché, perduto Arezzo, vedendosi mancare le spe
ranze e le promesse fatte loro da ogni banda, la fortificazione 
che si faceva della citta dalla banda del monte non ancora 
ridotta in termine che, benché vi si lavorasse con grandissima 
sollecitudine, non paresse a' soldati che prima che fra otto o 
dieci di potesse mettersi in difesa, e intendendo l'esercito 
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inimico camminare innanzi, ed essendosi dalla banda di Bolo
gna mosso per ordine del papa Ramazzotto con tremila fanti, 
saccheggiata Firenzuola ed entrato nel Mugello, e temendosi 
non andasse a Prato, i cittadini spaventati cominciarono a 
inclinarsi all'accordo, e massime che molti se ne fuggivano 
per timore: in modo che, nella consulta del magistrato de ' 
dieci proposto alle cose della guerra, nella quale consulta in
tervenneno i cittadini principali di quel governo, fu parere 
di tutti di spedire a Roma libero e ampio mandato per rimet
tersi nella volonta del pontefice. Ma avendone fatta relazione 
al supremo magistrato, senza il consenso del quale non si 
poteva farne la deliberazione, il gonfaloniere, che ostinata
mente era nella contraria sentenza, la contradisse; e congiu
gnendosi con lui il magistrato popolare de' collegi, che par
tecipava della autorita de' tribuni della plebe di Roma, nel 
quale per sorte erano molte persone di mala mente e di grande 
temerita e insolenza, potette tanto, fomentando anche la sua 
opinione l'ardire e le minaccie di molti giovani, che impedi 
che per quel di non si fece altra deliberazione. E nondimeno 
è manifesto che se il di seguente, che fu il vigesimo ottavo 
di settembre, il principe si fusse spinto piu innanzi uno allog
giamento, quegli che contradicevano all'accordo non arebbeno 
potuto alla inclinazione di tutti gli altri resistere: da tante 
piccole cagioni dependono bene spesso i momenti di cose 
gravissime. Il soprasedere vano di Oranges, interpretato da 
alcuni che per nutrire la guerra fusse fatto studiosamente, 
perché allo accostarsi presso Firenze non gli erano necessarie 
l'artiglierie, fu causa che in Firenze molti ripreseno animo; 
ma quel che importò piu fu che la fortificazione, continuata 
senza una minima intermissione di tempo con grandissimo 
numero d'uomini, si condusse in grado che, innanzi che 
Oranges si movesse da quello alloggiamento, giudicarono i 
capitani che i ripari si potessino difendere : donde cessata ogni 
inclinazione allo accordo, si messe la citta ostinatamente alla 
difesa; essendosi anche aggiunto ad assicurare gli animi loro 
che Ramazzotto, che a v eva condotto seco villani senza denari 
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e non soldati, essendo venuto non con disposizione di com
battere ma di rubare, saccheggiato che ebbe tutto il Mugello, 
si ritirò nel bolognese con la preda, dissolvendosi tutta la 
gente, la quale aveva venduto a lui la maggiore parte delle 
cose predate. Cosi di una guerra facile, e che si sarebbe finita 
con piccolo detrimento di ciascuno, risultò una guerra gra
vissima e perniciosissima, che non potette finirsi se non di
strutto che fu tutto il paese, e condotta quella citta in peri
colo dell'ultima sua desolazione. 

Mossesi, a' cinque di ottobre, Oranges da Feghine; ma 
camminando lentamente, per aspettare l'artiglierie di Siena 
che gli erano vicine, non ebbe condotte tutte le genti e l'ar
tiglierie nel Piano di Ripoli, a due miglia di Firenze, prima 
che a' venti di, e a' ventiquattro alloggiato tutto l'esercito in 
su i colli vicini a' ripari: i quali, movendosi dalla porta di 
Saminiato, occupavano i colli eminenti alla citta, insino alla 
porta di San Giorgio; e movendosi anche una alia da Sami
niato, che si distendeva insino in su la strada della porta di 
San Niccolò. Erano in Firenze ottomila fanti vivi; e la reso
luzione era di difendere Prato, Pistoia, Empoli, Pisa e Livorno, 
nelle quali terre tutte avevano messo presidio sufficiente, e il 
resto de' luoghi lasciare più presto alla fede e disposizione 
de' popoli e alla fortezza de' siti che mettervi grosse genti per 
guardargli. Ma gia si empi eva tutto il paese di venturieri e 
di predatori; e i sanesi non solo predavano per tutto, ma 
eziandio mandorono gente per occupare Montepulciano, spe
rando che poi dal principe fusse consentito loro il tenerlo; 
ma essendovi alcuni fanti de' fiorentini si difese facilmente: 
e vi sopragiunse poco poi Napolione Orsino, soldato de' fio
rentini, con trecento cavalli, che non era voluto partirsi di 
terra di Roma insino a tanto che il pontefice non si fusse 
indiritto al cammino di Bologna. 

Alloggiato Oranges l'esercito, e distesolo molto largo in 
su i colli di Montici, del Gallo e di Giramonte, e avuti gua
statori e alcuni pezzi piccoli di artiglieria da' lucchesi, fece 
lavorare uno riparo, credevasi per dare uno assalto al ba-
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stione di Saminiato; e all'incontro, per offenderlo, furono 
piantati nell'orto di Saminiato quattro cannoni in su uno ca
valiere. Arrenderonsi subito al principe le terre di Colle e di 
San Gimignano, luoghi importanti per facilitare le vettovaglie 
che venivano da Siena. Piantò, a' ventinove, Oranges in su 
uno bastione del Giramonte quattro cannoni al campanile di 
Saminiato per abbatterlo, perché da uno sagro che vi era 
piantato era molto danneggiato l'esercito; e in poche ore se 
ne roppeno due. Però, avendo il di seguente condotto un altro, 
tratti che vi ebbeno invano circa cento cinquanta colpi, né 
potuto levarne il sagro, si astenneno dal tirarvi piu. E con
siderandosi per tutti la oppugnazione di Firenze, massime da 
uno esercito solo, essere diffi.cillima, cominciarono le fazioni 
a procedere lentamente, piu tosto con scaramuccie che con 
maniera di oppugnazione. Fecesi, a' due di novembre, una 
grossa scaramuccia al bastione di San Giorgio e a quello di 
San Niccolò e della strada Romana; e a' quattro fu piantata 
in su il Giramonte una colubrina al palazzo de' signori, che 
al primo colpo si aperse. E a' sette, i cavalli che erano dentro 
scorseno in Valdipesa, e preseno cento cavalli la piu parte 
utili; e cavalli e archibusieri, usciti dal Pontedera, preseno 
sessanta cavalli, tra le Capanne e la torre di San Romano. 

XVI 

Il pontefice e Cesare a Bologna. Accordi per continuare l'impresa contro Firenze. 
La questione di Modena e di Reggio. Discussioni per la pace coi veneziani e 
per il perdono di Cesare a Francesco Sforza. Continuazione della guerra in 
Lombardia. Pace di Cesare col duca di Milano e coi veneziani. 

Nel quale tempo essendo giunto il pontefice a Bologna, 
Cesare, secondo l'uso de' principi grandi, vi venne dopo lui; 
perché è costume che, quando due principi hanno a convenirsi, 
quello di piu degnita si presenta prima al luogo diputato, giu
dicandosi segno di riverenza che quello che è inferiore vadi 
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a trovarlo: dove ricevuto dal papa con grandissimo onore, e 
alloggiato nel palazzo medesimo in stanze contigue l'una al
l'altra, pareva, per le dimostrazioni e per la dimestichezza 
che appariva tra loro, che fussino continuamente stati in gran
dissima benivolenza e congiunzione. Ed essendo gia cessato il 
sospetto della invasione de' tnrchi, perché l'esercito loro, pre
sentatosi insieme con la persona l di Solimanno] innanzi a 
Vienna, dove era grossissimo presidio di fanti tedeschi, non 
solo avevano dati piu assalti invano ma ne erano stati ribut
tati con grandissima uccisione, in modo che diffidandosi di 
potere ottenerla, e massime non avendo artiglieria grossa da 
batterla e stretti da' tempi che in quella regione erano aspris
simi, essendo il mese di ottobre, se ne levorono, non ritiran
dosi a qualche alloggiamento vicino ma alla volta di Costan
tinopoli, cammino credo di tre mesi; però trovandosi Cesare 
assicurato di questo sospetto, che l'aveva prima inclinato, 
nonostante l'acquisto di Pavia, a concordare col duca di Mi
lano, e però mandato a Cremona il Caracciolo, ma ancora 
indotto a persuadere al pontefice il pensare a qualche modo 
per la concordia co' fiorentini, acciò che spedito dalle cose di 
Italia potesse passare con tutte le genti in Germania a soc
corso di Vienna e del fratello: ma cessato questo sospetto, co
minciorono a trattare delle cose di Italia. 

Nelle quali quella che premeva piti al pontefice era la im
presa contro a' fiorentini; e in questa anche Cesare era molto 
inclinato, si per sodisfare al pontefice di quello che si era 
capitolato a Barzalona come perché, avendo la citta in concetto 
di essere inclinata alla divozione della corona di Francia, gli 

l 

era grata la sua depressione. Però, essendo in Bologna quat-
tro oratori fiorentini al pontefice e facendo anche instanza di 
parlare a lui, non volle mai udirgli, se non una volta sola 
quando parve al pontefice; da chi prese anche la sostanza 
della risposta che fece loro. Però si conchiuse di continuare 
la impresa e (perché la riusciva piu difficile che non era pa
ruto al pontefice) di volgervi quelle genti che erano in Lom
bardia, se nascesse occasione d'accordo co' viniziani e con 
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Francesco Sforza, le quali fussino pagate da Cesare, e che il 
papa pagasse ciascuno mese al principe d'Oranges (il quale 
per trattare queste cose venne a Bologna) ducati sessantamila, 
perché, non potendo Cesare sostenere tante spese, mantenesse 
quelle genti che erano gia intorno a Firenze. 

Pari ossi poi dell'altro interesse del pontefice che erano le 
cose di Modena e di Reggio; nella quale [pratica] il papa, 
per fuggire il carico dell'ostinazione, avendo proposto quella 
cantilena medesima che aveva pensata prima e usata molte 
volte, che se si trattasse solo di quelle terre non farebbe diffi
colta di farne la volonta di Cesare, ma che alienando Modena 
e Reggio restavano Parma e Piacenza in modo separate dallo 
stato ecclesiastico che venivano in conseguenza quasi alienate; 
rispondeva Cesare essere rispetto ragionevole, ma mentre che 
le forze erano occupate nella impresa di Firenze non si potere 
tentare altro che l'autorita. Ma in segreto sarebbe stato il de
siderio suo che, con buona sodisfazione del papa, fussino re
state al duca di Ferrara; col quale, nel venire a Bologna, 
aveva parlato a Modena, e datogli grande speranza di fare 
ogni opera col pontefice di comporre le cose sue. E aveva 
anche quel duca saputo conciliarsi in modo gli animi di quegli 
che potevano appresso a Cesare che non gli mancavano fau
tori grandi in quella corte. 

Restavano i due articoli piu importanti e piu difficili, de' 
viniziani e di Francesco Sforza; la concordia de' quali, mas
sime quella di Francesco, se bene non fusse secondo la in· 
clinazione con la quale prima [Cesare] era venuto in Italia, 
nondimeno, trovand~ alle cose maggiore difficolta che non si 
era immaginato in Spagna, e vedendo difficile ad acquistare lo 
stato di Milano dopo la nuova congiunzione che aveva fatta 
Francesco co' viniziani, trovandosi in spesa grossissima per 
tante genti che aveva condotto di Spagna e eli Germania, non 
era piu nella pristina durezza; massime che dal fratello e da 
molti era, per i tumulti de' luterani e per altri semi che ap
parivano di nuove cose, sollecitato a passare in Germania; 
dove ancora poteva credere che a qualche tempo ritornereb-
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beno i turchi; massime che era notissimo che Solimanno, ac
ceso dallo sdegno e dalla ignominia, aveva al partirsi da 
Vienna giurato che presto vi ritornerebbe molto piu potente. 
E parendo a Cesare non solo mal sicuro ma meno onorevole 

· il partirsi di Italia, lasciando le cose imperfette, cominciò a 
inclinare l'animo a concordare non solo co' viniziani ma ezian
dio di perdonare a Francesco Sforza; a che instava molto il 
pontefice, desideroso della quiete universale; e anche perché 
le cose di Cesare, disoccupate dall'altre imprese, si volgessino 
contro a Firenze. Riteneva Cesare piu che altro il parergli 
non fusse con sua degnita il credersi che quasi la necessita lo 
inducesse a perdonare a Francesco Sforza; e Antonio de Leva, 
che era con lui a Bologna, faceva ogni instanza perché di 
quello stato si facesse altra deliberazione, proponendo ora 
Alessandro nipote del papa ora altri: nondimeno, essendo dif
ficolta di collocare quello stato in persona di chi Italia si con
tentasse, né avendo il papa inclinazione a pensarvi per i suoi, 
non essendo cosa che si potesse spedire se non con nuove 
guerre e con nuovi travagli, Cesare, in ultimo, inclinando a 
questa sentenza, consenti di concedere a Francesco Sforza sal
vocondotto, sotto nome di venire a lui a giustificarsi ma in fatto 
per ridurre le cose a qualche composizione; consentendo an
cora i vinizian'i alla venuta sua, perché speravano che in uno 
tempo medesimo si introducesse la concordia delle cose loro. 

E nondimeno non cessa vano però l'armi in Lombardia; 
perché il Belgioioso, il quale per l'assenza di Antonio de Leva 
era restato capo a Milano, andò con settemila fanti a campo 
a Santo Angelo, dove erano quattro· compagnie di fanti vini
ziani e di Milano; e avendolo battuto con l'occasione di una 
pioggia continua che faceva inutili gli archi busi, che allo sco
perto difendevano il muro, accostato i suoi, appoggiati agli 
scudi e con le spade e picche, dette l'assalto, accostandosi 
anche egli valentemente con gli altri: ma non potendo quegli 
di dentro tenere in mano le corde da dare il fuoco, ed essendo 
necessitati gittargli in terra e combattere con altre anni, sbi
gottiti cominciorono a ritirarsi e ad abbandonare le mura; in 
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modo che, entrati dentro gli inimici, restorono tutti o morti 
o pngwni. Disegnò poi andare di la da Adda, e passata gia 
parte dello esercito per il ponte fatto a Casciano, alcune com
pagnie de' nuovi spagnuoli si partirono per andare a Milano; 
ma lui prevenendogli, fece pigliare l'armi alla terra, in modo 
che non potendo entrare ritornorono indietro allo esercito. 

Ma ghi, non ostante queste cose e lo essere i tedeschi ne' 
terreni de' viniziani, si stdgnevano talmente le pratiche della 
pace che raffreddavano tutti i pensieri della guerra. Perché 
Francesco Sforza, presentatosi, subito che arrivò in Bologna, 
al cospetto di Cesare, e ringraziatolo della benignita sua in 
avergli conceduto facolta di venire a lui, gli espose confidare 
tanto nella giustizia sua che, per tutte le cose succedute in
nanzi che il marchese di Pescara lo rinchiudesse nel castello 
di Milano, non desiderava altra sicurta o presidio che la in
nocenza propria; e che perciò, in quanto a queste, rinunziava 
liberamente il salvocondotto; la scrittura del quale avendo in 
mano la gittò innanzi a lui, cosa che molto sodisfece a Ce
sare. Trattoronsi circa a uno mese le difficolta dell'accordo 
suo e di quello de' viniziani; e finalmente, a' ventitré di di
cembre, essendosene molto affaticato il pontefice, si conchiuse 
l'uno e l'altro: obligandosi Francesco a pagargli in uno anno 
ducati quattrocentomila, e cinquecentomila poi in dieci anni 
cioè ogni anno cinquantamila, restando in mano di Cesare 
Como e il castello di Milano; quali si obligò a consegnare a 
Francesco come fussino fatti i pagamenti del primo anno. E 
gli dette la investitura, o vero confermò quella che prima gli 
era data. Per i quali pagamenti osservare, e per i doni pro
messi a' grandi appresso a lui, fece grandissime imposizioni 
alla citta di Milano e a tutto il ducato, non ostante che i 
popoli fussino consumati per si atroci e lunghe guerre e per 
la fame e per la peste. Restituischino i viniziani al pontefice 
Ravenna e Cervia co' suoi territori, salve le ragioni loro, e 
perdonando il pontefice a quelli che avessino macchinato o 
operato contro a lui: restituischino a Cesare, per tutto gen
naio prossimo, tutto quello posseggono nel regno di Napoli: 
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paghino a Cesare il resto de' dugentomila ducati, debiti per 
il terzo capitolo dell'ultima pace contratta tra loro, cioè ven
ticinquemila ducati infra uno mese prossimo e dipoi venti
cinquemila ciascuno anno; ma in caso che infra uno anno 
siano restituiti loro i luoghi, se non fussino restituiti secondo 
il tenore di detta pace o giudicate per arbitri comuni le dif
ferenze: paghino ciascuno anno a' fuorusciti cinquemila ducati 
per l'entrate de' beni loro, come si disponeva nella pace pre
detta; a Cesare centomila altri ducati, la meta fra dieci mesi 
l'altra meta dipoi a uno anno. Decidinsi le ragioni del pa
triarca di Aquileia, riservategli nella capitolazione di Vormazia, 
contro al re di Ungheria; includasi in questa pace e confede
razione il duca di Urbino, per essere aderente e in protezione 
de' viniziani. Perdonino al conte Brunoro da Gambara. Sia 
libero il commercio a' sudditi di tutti, né si dia ricetto a' cor
sali i quali perturbassino alcuna delle parti: sia lecito a' vini
ziani continuare pacificamente nella possessione di tutte le cose 
tengono: restituischino tutti i fatti ribelli per essersi aderiti a 
Massimiliano, a Cesare e al re di Ungheria, insino all'anno 
mille cinquecento ventitré; ma non si estenda la restituzione 
a' beni pervenuti nel fisco loro. Sia tra dette parti non solo 
pace ma lega difensiva perpetua per gli stati di Italia contro 
a qualunque cristiano. Promette Cesare che il duca di Milano 
terni continuamente nel suo stato cinquecento uomini d'arme, 
e [egli stesso], per la difesa del duca e de' viniziani, ottocento 
uomini d'arme computativi i cinquecento predetti, cinquecento 
cavalli leggieri seimila fanti, con buona banda di artiglierie 
e i vinizìani il medesimo alla difesa del duca di Milano; ed 
essendo molestato ciascuno di questi stati, gli altri non per
mettino che vadia vettovaglie munizioni corrieri imbascia
dori di chi offende, proibirgli ogni aiuto de' suoi stati e il 
transito a lui e alle sue genti. Se alcuno principe cristiano, 
eziandio di suprema dignita, assaltera il regno di Napoli, siano 
tenuti i viniziani ad aiutarlo con quindici galee sottili bene 
armate. Siano compresi i raccomandati di tutti, nominati e 
nominandi, non perciò con altra obligazione de' viniziani alla 
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difesa. Se il duca di Ferrara concorderei col pontefice e con 
Cesare, si intenda incluso in questa confederazione. Per la 
esecuzione de' quali accordi, Cesare restitui a Francesco Sforza 
Milano e tutto il ducato, e ne rimosse tutti i soldati; ritenen
dosi solamente quegli che erano necessari per la guardia dei 
<::astello e di Como; i quali restitui poi al tempo convenuto. 
E i viniziani restituirono al pontefice le terre di Romagna, e 
a Cesare le terre tenevano nella Puglia .. 
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I 

Firenze sola in guerra; il pnnc1pe d'Oranges prende la Lastra; resa di terre dei 
fiorentini alle milizie imperiali e al pontefice. Trattative palesi e occulte di 
Malatesta Baglioni col pontefice. Disegni degli assedianti contro Firenze. Giu
ramento delle milizie in Firenze di difendere la citta fino alla morte; infedelta 
di Napoleone Orsini. Condotta ambigua del re di Francia per i maneggi del 
pontefice. Incoronazione di Cesare; come vien definita la questione fra il pon
tefice e il duca di Ferrara. 

Posto, per la pace e confederazione predetta, fine a si 
lunghe e gravi guerre, continuate piu di otto anni con acci
denti tanto orribili, restò Italia tutta libera da' tumulti e da' 
pericoli delle armi, eccetto la citta eli Firenze; la guerra della 
quale aveva giovato alla pace degli altri, ma la pace degli 
altri aggravava la guerra loro. Perché, come le diffi.colta che 
si trattavano furono in modo digerite che non si dubitava la 
concordia dovere avere perfezione, Cesare, levate le genti dello 
stato de' viniziani, mandò quattromila fanti tedeschi, dumila 
cinquecento fanti spagnuoli, ottocento italiani, piu di trecento 
cavalli leggieri, con venticinque pezzi d'artiglieria, alla guerra 
contro a' fiorentini. Nella quale si erano fatte pochissime fazioni, 

.né a pena degne di essere scritte: ta.on bastando l'animo a quegli 
di fu ora di combattere la citta, né essendo pronti quegli di dentro 
a tentare la fortuna; perché, reputando d'avere modo a difen
dersi molti mesi, speravano che, o per mancamento di danari 
o per altri accidenti, gli inimici non avessino a starvi lunga
mente. Aveva perciò il principe mandato mille cinquecento 
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fanti quattrocento cavalli e quattro pezzi di artiglieria a pi
gliare la Lastra, dove erano tre bandiere di fanti; e innanzi 
arrivasse il soccorso di Firenze la prese, ammazzati degli ini
mici circa dugento fanti. Succedé che la notte degli undici di 
dicembre Stefano Colonna, con mille archibusieri e quattro
cento tra alabarde e partigiane, tutti in corsaletto e all'uso 
spagnuolo incamiciati, assaltarono il colonnello di Sciarra, 
alloggiato nelle case propinque alla chiesa di Santa Margherita 
a Mantici, sforzoronle, con morte di piu di dugento uomini 
e molti feriti, e tutto il colonnello in sbaraglio, né perderono 
uno uomo solo . E andando Pirro da Castel di Piero per pi
gliare Montopoli, terra del contado di Pisa, i fanti che erano 
in Empoli, tagliatagli la strada tra Palaia e Montopoli, lo 
roppono, fatti molti prigioni. E da uno colpo di artiglieria fu 
morto, nell'orto di Saminiato, Mario Orsino e Giulio da Santa 
Croce. E nel Borgo da Sansepolcro entrò Napolione Orsino, 
soldato de' fiorentini, con cento cinquanta cavalli, perché 
Alessandro Vitelli, verso il Borgo e Anghiari, andava distrug
gendo il paese. Ma passate che ebbono l'Alpi le genti mandate 
nuovamente da Cesare, Pistoia e poi Prato, abbandonate dalle 
genti de' fiorentini, si arrenderono al pontefice: però l'esercito, 
non avendo alle spalle impedimento, non si andò a unire con 
li altri, ma fermatosi dall'altra parte di Arno alloggiò a Peretola 
presso alle mura della citta, sotto il governo del marchese del 
Guasto, benché a tutti era superiore il principe di Oranges: 
essendo gia ridotte le cose piu presto in forma di assedio che 
di oppugnazione. Arrendessi anche Pietrasanta al pontefice. 

Nella fine di questo anno, il pontefice, ricercato da Malatesta 
Baglione che gli dava speranza di concordia, mandò a Firenze, 
indiritto a lui, Ridolfo Pio vescovo di Faenza; col quale furono 
trattate varie cose, parte con saputa della citta m beneficio, 
parte occultamente da Malatesta contro alla citta; le quali non 
ebbono altro effetto, anzi si credette che Malatesta, che era 
al fine della sua condotta, l' avesse tenute artificiosamente, acciò 
che i fiorentini, per timore di non essere abbandonati da lui , 
lo riconducessino con titolo di capitano generale; il che ottenne. 
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Seguitò l'anno mille cinquecento trenta la impresa mede
sima: dove benché Oranges, con cominciare nuovi cavalieri 
e nuove trincee, facesse dimostrazione di volere battere i ba
stioni piu d'appresso, e massime quel di San Giorgio molto 
gagliardo, nondimeno, parte per la imperizia sua parte per la 
difficolta della cosa, non si messe a esecuzione disegno al
cuno; appartenendo a Stefano Colonna la guardia di tutto il 
monte. 

Nel principio di questo anno, i fiorentini, presa speranza 
dalle cose trattate col vescovo di Faenza, mandorono di nuovo 
oratori al pontefice e a Cesare; ma con precisa commissione 
di non udite cosa alcuna per la quale si trattasse di alterare 
il governo o diminuire il dominio: però, essendo discordi nello 
articolo principale, non avendo anche potuto ottenere udienza 
da Cesare, ritornarono presto a Firenze senza conclusione. 
Dove erano nove in diecimila fanti vivi, ma pagati di sorte 
che ascendevano a piu di quattordicimila paghe. Però i soldati 
difendevano la citta con grande affezione e prontezza di fede: 
i quali per stabilire tanto piu, i capitani tutti, convocati nella 
chiesa di San Niccolò, dopo avere udita la messa, feciono, 
presente Malatesta, uno solenne giuramento di difendere la 
citta insino alla morte. Solo in questa costanza e fedelta de' 
fanti italiani si dimostrò incostante e infedele Napolione Orsino; 
il quale, ricevuti danari da' fiorentini, s~ ne ritornò a Brac
ciano, e composte le cose sue col pontefice e con Cesare, fece 
opera che alcuni capitani stativi mandati da lui si partissino 
da Firenze. 

Ma il pontefice, non lasciando indietro diligenza alcuna 
per ottenere lo intento suo, operò che il re di Francia mandò 
Chiaramonte a Firenze a scusare l'accordo fatto, per la ne
cessita di riavere i figliuoli, e lo essere stato impossibile lo 
includervi loro; confortandogli a pigliare gli accordi potevano, 
pure che fussino utili e con la liberta: offerendo quasi di vo
lersi intromettere. Comandò ancora a Malatesta e a Stefano 
Colonna, come uomini del re, e protestò loro che partissino 
di Firenze; benché da parte segretamente dicesse il contrario. 
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Ma quel che importò piu, per la perdita della riputazione e 
spavento del popolo, fu che, per sodisfare al pontefice e Ce
sare, levò monsignore di Vigli che ordinariamente risedeva 
suo oratore in Firenze, !asciatovi però come privato Emilio 
Ferretto per non gli disperare del tutto; e promettendo anche 
loro segretamente di aiutargli, come avesse ricuperato i figliuoli. 
E vacillò anche il re di fare partire l'oratore fiorentino dalla 
sua corte: aiutandosi il pontefice con tutte l'arti, perché per 
Tarbes mandò il cappello del cardinalato al cancelliere, e non 
molto dipoi la legazione del regno di Francia. Per il quale 
introdusse anche pratica di nuovo abboccamento, a Turino, 
tra Cesare il re di Francia e lui. Ma fu risposto a Tarbes, 
nel consiglio regio , che stando i figli in prigione era stoltizia 
che il re andasse cercando di entrarvi anche lui. 

Statuirono poi il pontefice e Cesare andare a Siena, per 
dare piu dappresso favore alla impresa, e poi trasferirsi a 
Roma per la corona: ma essendo gia in procinto di partirsi, 
o vera o simulata che fusse la deliberazione, sopravenneno 
lettere di Germania che lo sollecitavano a trasferirsi di la fa
cendone instanza gli elettori e i principi per conto delle diete; 
Ferdinando per essere eletto re de' romani, gli altri per rispetto 
del concilio. Però, omesso il pensiero di andare innanzi, prese 
in Bologna, con concorso grande ma con piccola pompa e 
spesa, la corona imperiale, il giorno di san Mattia, giorno a 
lui di grandissima prosperita; perché in quel di era nato, in 
quel di era stato fatto suo prigione il re di Francia, in quel 
di assunse i segni e ornamenti della degnita imperiale. Attese 
nondimeno, innanzi partisse, alla concordia del duca di Ferrara 
col pontefice; ii quale a' sette di marzo venne a Bologna con 
salvacondotto. Né si trovando altro esito a questa differenza, 
fecieno compromesso di ragione e di fatto di tutte le loro 
ontroversie in Cesare: inducendosi il pontefice a farlo perché, 

essendo il compromesso generale , in modo che includeva an
cora la controversia di Ferrara, la quale non si dubitava che 
secondo i termini giuridichi non fusse devoluta alla sedia 
apostolica, gli parve che Cesare avesse il modo facile, col 
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porgli silenzio sopra Ferrara, a restituirgli Modena e Reggio; 
e perché Cesare gli impegnò la fede, trovando che avesse 
ragione sopra quelle due citta, pronunziare il giudizio, trovando 
altrimenti lasciare spirare il compromesso. E per sicurta della 
osservanza del laudo, convenneno che il duca deponesse Mo
dena in mano di Cesare: il quale prima, a instanza di Cesare, 
l a v eva J rimosso l'oratore suo di Firenze e manda t o guastatori 
allo esercito. Parti dipoi Cesare da Bologna a' ventidue, avuta 
intenzione dal pontefice di consentire al concilio se si cono
scesse essere utile per estirpare la eresia de' luterani; e con 
lui andò legato il cardinale Campeggio. Ma arrivato a Mantova, 
ricevuti dal duca di Ferrara sessantamila ducati, gli concedette 
la terra di Carpi in feudo perpetuo. E il pontefice parti, a' 
trentuno, alla volta di Roma; restando le cose di Firenze 
nelle medesime diffi.colta. 

II 

Scaramuccie sotto Firenze. Francesco Ferruccio riconquista Volterra arresasi al pon
tefice. Nuove scaramuccie tra fiorentini e imperiali. Speranze de' fiorentini JJel 
re di Francia e scarsi aiuti avutine. Conquista della fortezza di Empoli da 
parte degli imperiali; ragioni per cui i fiorentini non possono piu sperare negli 
aiuti del re di Fra11cia. Van i assalti degli imperiali a Volterra; sortita di asse
diati da Firenze. Strettezze del vivere in Firenze; battaglia di Gavinana; morte 
del plincipe d'Oranges e uccisione del Ferruccio. Stato d'animo in Firenze; 
come Malatesta Baglioni forza i fiorentini agli accordi; patti dell'accordo; mu
tamento del governo in Firenze. Persecuzioni, e tristi condizioni della citta. 

Facevano [gli imperiali] molti segni di volere assaltare la 
citta, però si lavorava la trincea innanzi al bastione di San 
Giorgio; dove essendosi fatta, a' ventuno di marzo, una grossa 
scaramuccia, riceverono quegli di fuora assai danno. Batté 
Oranges a' venticinque, la torre di... a canto al bastione di 

an Giorgio verso la porta Romana, perché offendeva molto 
l'esercito; mc1. trovando la solidissima, dopo molte cannonate, 
se ne astenne. E accumulandosi ogni di nuova gente, poiché 

• 
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in Italia non erano né altre guerre né altre prede, il Mara
maus venne in quel di Siena, contro alla volonta del pontefice, 
con dumila fanti. 

Erasi la citta di Volterra arrenduta al pontefice; ma te
nendosi la fortezza per i fiorentini, si batteva in nome degli 
imperiali con due cannoni e tre colubrine venute da Genova: . 
la quale desiderando i fiorentini soccorrere, mandorono a 
Empoli cento cinquanta cavalli e cinque bandiere di fanti, i 
quali, usciti di notte, passorono per il campo tra Monte Uli
veto e San Giorgio; ed essendo scoperti furno mandati dietro 
a loro cavalli, i quali gli raggiunseno, ma combattuti dagli 
archibusieri si ritirorono con qualche danno; e i cavalli usciti 
di Firenze, per altra via dietro al campo, si condusseno salvi. 
Entrorono adunque, a' ventisei di aprile a ventuna ora, nella 
fortezza di Volterra, guidati dal commissario Ferruccio; e rin
frescati i soldati, assaltò subito la terra: e prese, insino alla 
notte, due trincee; in modo che, la mattina seguente, la citta 
si dette. E guadagnò il Ferruccio l'artiglieria venuta da Ge
nova. E trovandosi in Volterra con quattordici compagnie di 
fanti, arebbe fatto rivoltare Sangeminiano e Colle e, interrom
pendo le vettovaglie che per quella via venivano da Siena, 
messo lo esercito in grave diffi.colta: i capitani del quale non 
pensando piu se non allo assedio, il marchese del Guasto ritirò 
in Prato l'artiglierie. Ma essendo opportunamente sopragiunto 
in quelle bande il Maramaus, con dumila cinquecento fanti 
non pagati, soccorso venuto (tanto sono incerte le cose della 
guerra) contro alla volonta del pontefice, fermò l'impeto suo. 

A' nove di maggio si fece una grossa scaramuccia fuora 
della porta Romana: morti e feriti di quegli di dentro cento 
trenta, di quegli di fuori piu di dugento; tra' quali il capitano 
Baragnino spagnuolo. 

Speravano pure ancora i fiorentini dal re di Francia qualche 
sussidio, il quale continuava di promettere grandissimo soc
corso r.ecuperati che avesse i figliuoli ; e per nutrirgli in questo 
mezzo con speranza, dette assegnamento a mercatanti fiorentini 
per ventimila ducati, dovuti loro molti anni innanzi, perché gli 
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prestassino alla citta; i quali furono condotti a Pisa da Luigi 
Alamanni, ma in piu volte, in modo che feceno poco frutto. 
Venne anche a Pisa Giampaolo da Ceri, condotto da' fiorentini 
per la guardia di quella citta. 

Ma l'acquisto di Volterra generò danno molto maggiore 
a ' fiorentini, perché il Ferruccio, contro alla commissione 
avuta, aveva, per andare piu forte a Volterra e per confidarsi 
troppo della fortezza di Empoli, !asciatovi si poca guardia che, 
dato animo agli imperiali di espugnarlo, vi andarono a campo 
e lo preseno per forza e saccheggioronlo. La perdita del quale 
luogo afflisse, piu che altra cosa che fusse succeduta in quella 
guerra, i fiorentini; perché, avendo disegnato fare in quel 
luogo massa di nuove genti, speravano con l'opportunita del 
sito, che è grandissima, mettere in difficoltà grande l'esercito 
alloggiato da quella parte d'Arno, e aprire la comodita delle 
vettovaglie a' fiorentini che gia molto ne pativano. E si ag
giunse nuova cagione di privargli tanto piu delle speranze 
concepute, perché avendo il re di Francia, al principio di 
giugno, pagato, secondo le loro convenzioni, i danari a Cesare 
e riavuti i figliuoli, in luogo di tanti aiuti che aveva sempre 
detto di riservare a quel tempo, mandò a instanza del ponte
fice (il quale per gratificarsi totalmente i ministri suoi creò il. 
vescovo di Tarba, oratore appresso a lui, cardinale) Pierfran
cesco da Pontriemoli, conf1dente a lui in Italia, per trattare la 
pratica dello accordo co' fiorentini; che, per questo, al tutto 
perderono la speranza degli aiuti di quel re: il quale insieme 
col re di Inghilterra, essendo congiunti insieme, facevano ogni 
opera per conciliarsi in modo il pontefice che potessino sperare 
di separarlo da Cesare. E però il re di Francia si sforzava 
avere, nel fare venire Firenze in sua potesta, qualche grado 
e qualche partecipazione. 

Preso che ebbe il m·archese del Guasto Empoli, andò con 
quelle genti a unirsi col Maramaus nel borgo di Volterra; ed 
essendo circa seimila fanti cominciarono a battere la terra, ed 
essendo in terra forse quaranta braccia di mura detteno tre 
assalti invano, con la morte eli piu di quattrocento uomini. 
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Feciono poi nuova batteria, e detteno uno assalto gagliardo 
co' fanti italiani e spagnuoli ma con danno maggiore che 
negli assalti di prima; in modo che il campo si levò. E il 
medesimo di, un'ora innanzi giorno, uscirono Stefano Colonna 
dalla porta a Faenza con una incamiciata di tremila fanti, e 
Malatesta dalla porticciuola al Prato, per assaltare i tedeschi 
che alloggiavano nel monasterio di San Donato, nel quale si 
erano fortificati . Passò Stefano le trincee e ne ammazzò molti, 
ma gli altri messisi in questo mezzo in battaglia si difeseno 
francamente; e Stefano ferito in bocca e nel membro virile, 
ma leggiermente, si ritirò, non potendo tardare molto per paura 
del soccorso, e lamentandosi gravemente di Malatesta che non 
l'avesse seguitato. 

Cresceva continuamente in Firenze, dove non entrava piu 
vettovaglia da parte alcuna, la strettezza del vivere; e ,.nondi
meno non diminuiva la ostinazione. Ed essendo andato da 
Volterra a Pisa il Ferruccio e raccogliendo quanti piu fanti 
poteva, era ridotta tutta la speranza loro nella venuta sua: 
perché gli avevano commesso che, per qualunque via e con 
ogni pericolo, si mettesse a venire; disegnando, come fusse 
unito con le genti che erano in Firenze, di andare a combat
tere con gli inimici. Nel quale disegno non fu maggiore la 
felicita del successo che fusse grande la temerita della delibe
razione, se temerari si possono chiamare i consigli spinti dal 
l' ultima necessita. Perché avendo a passare per paesi ini
mici, e occupati da esercito molto grosso benché disperso in 
molti luoghi, il principe , levata una parte dello esercito e 
raccolte piu bande di fanti italiani, avuta (come i fioren
tini sospettarono) fede occultamente da Malatesta Baglione, 
col quale aveva pratiche strettissime, che in assenza sua non 
assalterebbe l'esercito, andò a incentrarlo; e trovatolo presso 
a Cavinana, nella montagna di Pistoia' (il quale cammino aveva 
preso passando da Pisa accanto a Lucca, per la confidenza 
della fazione Cancelliera affezionata al governo popolare), si 
attaccò con lui molto superiore di forze: dove, nel primo im
peto , facendo il principe offizio di uomo d'arme non di capi-
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tano, spintosi temerariamente innanzi fu ammazzato. Nondimeno 
ottenuta da' suoi la vittoria, restò prigione insieme con molti 

. altri Giampaolo da Ceri e il Ferruccio, che cosi prigione fu 
ammazzato da Fabrizio Maramaus, per sdegno, secondo disse, 
conceputo da lui quando, nella oppugnazione di Volterra, fece 
appiccare uno trombetto, mandato in Volterra da Fabrizio con 
certa imbasciata. 

Cosi abbandonati i fiorentini da ogni aiuto divino e umano, 
e prevalendo la fame senza speranza alcuna che potesse piti 
essere sollevata, era nondimeno maggiore la pertinacia di 
quegli che si opponevano allo accordo: i quali, indotti dalla 
ultima disperazione di non volere che senza l'eccidio della 
patria fusse la rovina loro, né trattandosi piti che essi o altri 
cittadini morissino per salvare la patria ma che la patria mo
risse insieme con loro, erano anche seguitati da molti che 
avevano impresso nell'animo che gli aiuti miracolosi di Dio 
si avessino a dimostrare, ma non prima che condotte le cose 
a termine che quasi piti niente di spirito vi avanzasse. Ed era 
pericolo che la guerra non finisse con l'ultimo esterminio di 
quella citta, perché in questa ostinazione concorrevano i ma
gistrati, e quasi tutti quegli che avevano in mano la publica 
autorita; non restando luogo agli altri, che sentivano il con
trario, di contradire per timore de' magistrati e minacci del
l'arme: se Malatesta Baglioni, conoscendo le cose senza rimedio, 
non gli avesse quasi sforzati a concordare; movendolo forse 
la pieta di vedere totalmente perire, per la rabbia de' suoi 
cittadini, si preclara citta, e il disonore e danno che gli ri
sulterebbe a trovarsi presente a tanta rovina; ma molto piti, 
secondo si credette, la speranza di conseguire dal papa, per 
m~zzo di questo accordo, di ritornare in Perugia_. Però, mentre 
che i magistrati e gli altri piti caldi trattano che le genti 
uscissino della citta a combattere con gli inimici, molto maggiori 
di numero e alloggiati in luoghi forti, ed egli recusa, moltipli
carono in tanta insania che cassatolo del capitanato mandarono 
alcuni di loro de' piu pertinaci a denunziargliene, e fargli 
comandamento che partisse con le sue genti della citta: alla 
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quale esposizione concitato molto di animo, con uno pugnale 
che aveva a canto feri uno di loro, che con fatica gli fu vivo 
tolto delle mani da' circostanti; di che spaventati gli altri, e 
cominciatasi a sollevare la citta, repressa da quegli di minore 
insania la temerita del gonfaloniere che si armava, ora dicendo 
volere assaltare Malatesta ora uscire a combattere con gli 
inimici, finalmente l'ostinazione estrema di molti cedé alla 
necessita estrema di tutti. Però, mandati a' nove di agosto 
quattro oratori a don Ferrando da Gonzaga, che per la morte 
del principe teneva il primo luogo dello esercito, perché il 
marchese del Guasto molto prima si era partito, fu concluso 
il di seguente l'accordo; del quale, oltre a obligarsi la citta 
a pagare in pochissimi di ottantamila ducati per levare l'eser
cito, furono gli articoli principali che il papa e la citta detteno 
autorita a Cesare che infra tre mesi dichiarasse quale avesse 
a essere la forma del governo, salva nondimeno la liberta: 
e che si intendessino perdonate a ciascuno tutte le ingiurie 
fatte al papa e a' suoi amici e servitori; e che, insino a tanto 
venisse la dichiarazione di Cesare, restasse a guardia della 
citta con dumila fanti Malatesta Baglione. Il quale accordo 
fatto, mentre si espediscono i denari per dare allo esercito, 
(bisognò si provedesse di somma molto maggiore, non essendo 
il papa molto pronto ad aiutare la citta di denari in tanto pe
ricolo), il commissario apostolico, che era Bartolomeo Valori, 
intesosi con Malatesta, intento tutto al ritorno di Perugia, 
convocato in piazza il popolo, secondo la consuetudine antica 
della citta, a fare parlamento, cedendo a questo i magistrati 
e gli ·altri per timore, indusse nuova forma di governo; dan
dosi per il parlamento autorita a dodici cittadini che aderivano 
a' Medici di ordinare a modo loro il governo della citta, che 
lo ridusseno a quella forma che soleva essere innanzi all'anno 
mille cinquecento ventisette. Levossi poi l 'esercito, avendo rice
vuto i denari; i quali i capitani italiani, per convertirgli in uso 
suo e non pagarne i soldati, con grande ignominia della mi
lizia, si ritirarono con essi in Firenze, licenziati con pochis
simi denari i fanti: i quali restando senza capo se ne andorono 
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dispersi in varie parti; e lo esercito degli spagnuoli e tedeschi, 
pagati del tutto e lasciato vacue tutte le terre e dominio fioren
tino, se ne andò in quel di Siena per riordinare il governo 
di quella citta; e Malatesta Baglione, concedendogli il papa 
il ritornare in Perugia, non aspettata altra dichiarazione di 
Cesare, lasciò la citta libera in arbitrio del pontefice. 

Dove, come furono partiti tutti i soldati, cominciarono i 
supplizi e le persecuzioni de' cittadini: perché quegli in mano 
di chi era il governo, parte per assicurare meglio lo stato, 
parte per lo sdegno conceputo contro agli autori di tanti mali 
e per la memoria delle ingiurie ricevute privatamente, ma 
principalmente perché cosi fu (benché lo manifestasse a pochi) 
la intenzione del pontefice, interpretarono, osservando forse la 
superficie delle parole ma cavillando il senso, che il capitolo 
per il quale si prometteva la venia a chi avesse ingiuriato il 
pontefice e gli amici suoi non cancellasse le ingiurie e i delitti 
commessi da loro nelle cose della republica. Però, messa la 
cognizione in mano de' magistrati, ne furono decapitati sei de' 
principali, altri incarcerati e relegatine· grandissimo numero. 
Per il che essendo indebolita piu la citta, e messi in maggiore 
necessita quegli che avevano partecipato in queste cose, restò 
piu libera e piu assoluta e quasi regia la potesta de' Medici 
in quella citta, restata per si lunga e grave guerra esaustissima 
di denari, privata dentro e fuora di molti abitatori, perdute 
le case e le sostanze, e piu che mai divisa in se medesima: 
la quale poverta fece ancora maggiore la necessita di preve
dere, per piu anni, di paesi esterni alle vettovaglie del paese. 
Con ciò sia che quello anno non si fusse ricolto né dipoi 
seminato, e i disordini di quello anno trasfusi negli altri; in 
tnodo che piu denari uscirono di quella citta, estenuata sopra
modo e afflitta, in fare venire frumenti di luoghi lontani e 
bestiami fuora del dominio che non erano usciti per conto 
della guerra, si grave e piena di tante spese. 
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III 

La questione religiosa in Germania e il desiderio generale d'un concilio; ragioni di 
avversione del pontefice al concilio, e condizioni poste per la convocazione di 
esso. Pratiche del re di Francia coi turchi. 

Cesare intanto, in Germania, convocata la dieta in Augusta, 
aveva fatto eleggere in re de' romani Ferdinando suo fratello. 
E trattandosi delle cose de' luterani, sospette eziandio alla 
potenza de' principi, e derivate , per la moltitudine e ambizione 
de' settatori, in diverse eresie e quasi contrarie l'una a l'altra 
e a Martino Luter, autore di questa peste (la vita e l'autorita 
del quale, tanto era diffuso e radicato questo veleno, non era 
piu di momento alcuno), nessuno occorreva a' principi di Ger
mania migliore rimedio che la celebrazione di uno concilio 
universale; perché e i luterani, volendo coprire la causa loro 
con Pautorità della religione, instavano che questo si facesse, 
e si credeva che l'autorita de' decreti che facesse il concilio 
bastasse, se non a piegare gli animi de' capi degli eretici da' 
loro err0ri, almeno a ridurre una parte della moltitudine nella 
migliore sentenza. Senzaché in Germania, eziandio da quegli 
che seguitavano le opinioni cattoliche, era desiderato molto 
il concilio perché si riformassino i gravamenti e gli abusi tra
scorsi della corte di Roma; la quale, e con rautorìtà delle 
indulgenze e con la larghezza delle dispense e con volere 
l'annate de' benefizi che si conferivano, e con le spese che 
nella espedizione d'essi si facevano negli uffizi tanto moltipli
cati di quella corte, pareva che non attendesse ad altro se non 
a esigere, con questa arte, quantita grande di denari da tutta 
la cristianita; non avendo intratanto cura alcuna della salute 
delle anime né che le cose ecclesiastiche fussino governate 
rettamente: perché e molti benefizi incompatibili si conferi
vano in una persona medesima, né avendo rispetto alcuno a' 
meriti degli uomini si distribuivano per favori, o in persone in
capaci per la età o in uomini vacui al tutto di dottrina e di 
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lettere e (quel che era peggio) spesso in persone di perditis
simi costumi. Alla quale instanza di tutta la Germania de
sideroso Cesare di sodisfare, e perché anche era a proposito 
delle cose sue in quella provincia sedare le cagioni de' tumulti 
e della contumacia de' popoli, instette molto col papa, ricor
dandogli i ragionamenti avuti insieme a Bologna, che indicesse 
il concilio, e promettendogli, acciò che non temesse di avere 
a mettere in pericolo l'autorita e la degnita sua, di trovarvisi 
presente per avere cura particolare di lui. Nessuna cosa di
spiaceva piu al papa di questa, ma per conservare la esistima
zione della buona mente sua dissimulava questa inclinazione: 
o causata da temere che, per moderare le abusioni della corte 
e le indiscrete concessioni de' pontefici, non si diminuisse 
troppo la facolta pontificale; o per ricordarsi che, se bene 
quando fu promosso al cardinalato era stato provato con te
stimoni che i suoi natali fussino legittimi, e nondimeno essere 
in verita il contrario (il che se bene non si trovasse legge 
scritta che proibisse ascendere al pontificato chi fusse nato in 
questo modo, nondimeno era inveterata e comune opinione 
che chi non era legittimo non potesse eziandio essere creato 
cardinale) o temendo che non senza qualche sospetto di si
monia, usata col cardinale Colonna, fusse stato assunto al 
pontificato, o dubitando che la acerbita grande usata contro 
all::). patria, con tanti tumulti di guerra, non gli desse infamia 
indelebile appresso al concilio, massime essendo apparite per 
gli effetti averlo mosso non, come da principio publicava, il 
desiderio di ridurla a buono e moderato governo ma la cupi
dita di farla tornare nella tirannide de' suoi. Però, aborrendo 
il concilio, né avendo per sicurta bastante la fede di Cesare, 
comunicando le cose con cardinali deputati alla discussione 
di questa materia, sospettosi ancora loro della correzione del 
concilio, rispondeva mostrando molte ragioni per le quali non 
era opportuno a trattarne, non si vedendo ancora stabilita 
bene la pace tra i principi cristiani, temendosi di nuovi moti 
del turco, i quali non sarebbe utile che trovassino la cristia
nita occupata nelle disputazioni e contenzioni del concilio: e 
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nondimeno, mostrando rimettersene al parere di Cesare, con
chiudeva essere contento che e' promettesse nella dieta la in
dizione del concilio, pure che si celebrasse in Italia e presente 
lui, assegnato tempo congruo a congregarlo, e che i luterani 
e altri eretici, promettendo di stare alla determinazione del 
conc~lio, desistessino intratanto dalle corruttele loro, e rimet
tendo la sedia apostolica nella possessione della sua obedienza 
vivessino come solevano prima, e come cattolici cristiani. Da 
che si difficultava tutta la pratica: perché i luterani non solo 
non erano per desistere dalle opinioni e riti loro innanzi alla 
celebrazione del concilio, ma si credeva comunemente che 
aborrissino il concilio non potendo aspettarne altro che repro
bazione ·delle opinioni loro (conciossiaché la maggiore parte 
di quelle, e le piu principali, fussino state reprobate piu volte 
come eretiche dagli antichi concili), ma che dimandassino la 
convocazione di esso perché, sapendo essere cosa spaventosa 
a' pontefici, si persuadessino non avesse a essere concesso, e 
cosi sostentare con maggiore autorita appresso a' popoli la 
causa loro. 

Fini in queste agitazioni l'anno mille cinquecento trenta 
e succedette il mille cinquecento trentuno, nel quale fu piccola 
materia di movimenti. Perché, se bene per molti segni si com
prendesse il re di Francia essere malcontento degli accordi 
fatti con Cesare e cupidissimo di nuovi tumulti, e a questo 
medesimo inclinare anche il re di Inghilterra, sdegnato con 
Cesare che difendendo la sorella di sua madre oppugna va la 
causa del divorzio, nondimeno , essendo il re di Francia esausto 
di denari, né ancora riposato da' travagli di si lunghe guerre, 
non era ancora il tempo opportuno a suscitare innovazioni; 
ma attendeva intratanto a praticare, cosi in Germania co' 
princii i che erano d'animo alieno da C<:sare come in Italia 
col pontefice, proponendogli, per farselo benivolo, pratiche di 
matrimonio tra il figliuolo suo secondogenito e la nipote di 
lui; e (quello che si trattava con maggiore offesa di Dio e con 
orribile infamia della corona di Francia, che aveva fatto sempre 
precipua professione di difendere la religione cristiana, per i 
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quali meriti aveva conseguitato il titolo del cristianissimo) 
tenendo pratiche col principe de' turchi per irritarlo contro a 
Cesare, contro al quale era per l'ordinario mal disposto, si 
per l'odio naturale contro al nome de' cristiani come per ca
gione delle controversie che aveva col fratello, che erano qui
stioni per il regno d'Ungheria col vaivoda, di chi egli aveva 
preso la protezione, come eziandio perché la grandezza di 
Cesare cominciava a essere sospetta anche a lui. 

IV 

Movimenti politici in Siena. La forma di governo in Firenze stabilita da Cesare. 
Giudizio di Cesare riguardo alle controversie fra il pontefice e il duca di Fer
rara; malcontento del pontefice; sua ostilità verso il duca. 

In Italia, si levò l'esercito di quel di Siena per condurlo 
nel Piemonte; avendo rimesso in Siena, per sodisfazione del 
papa, a godere la patria e i beni loro quegli del Monte de' 
nove, ma non alterata la forma del governo, e messovi per 
sicurta loro una guardia di trecento fanti spagnuoli, dependente 
dal duca di Malfi: il quale per aversi saputo poco conservare 
la sua autorita, ritornorno presto le cose ne' medesimi disordini ; 
in modo che, quegli che erano stati rimessi, per timore se ne 
partirono. 

Dichiarò eziandio Cesare in questo tempo la forma del 
governo di Firenze, dissimulata quella parte dell'autorita con
cessagli che limitava salva la liberta: perché, secondo la pro
pria istruzione mandatagli dal papa, espresse che la citta si 
g overnasse con quegli magistrati e con quel modo che era 
solita governarsi ne' tempi che la reggevano i Medici, e che 
del governo fusse capo Alessandro nipote del pontefice e ge
nero suo, e mancando lui succedessino di mano in mano i 
figliuoli e discendenti, e i piu prossimi della medesima famiglia. 
Restitui alla citta tutti i privilegi concessigli altre volte da sé 
e da' suoi predecessori, ma con condizione che ne ricadessino 
ogni volta che attentassino cosa alcuna contro alla grandezza 
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. 
della famig-lia de' Medici; inserendo in tutto il decreto parole 
che mostravan.o fondarsi non solo nella potesta concessagli 
dalle parti ma eziandio nell'autorita e degnita imperiale. 

Nelle quali cose avendo sodisfatto al papa forse piu che 
alla facolta concessagli nel compromesso, lo offese incontinente 
in cosa che gli fu molto grave. Perché, poi che da piu dottori, 
a' quali l'aveva commesso, fu udita ed esaminata la controversia 
tra il pontefice e il duca di Ferrara, sopra la quale erano stati 
per tutt'e due le parti prodotti molti testimoni e scritture e 

fatto lungo processo, pronunziò, per consiglio e relazione loro, 
Modena e Reggio con quelle terre appartenersi di ragione al 
duca di Ferrara; e che il pontefice, ricevuti da lui centomila 
ducati e· ridotto il censo al modo antico, lo rinvestisse della 
giurisdizione di Ferrara. Sforzassi Cesare fare capace al papa 
che se, contro alla promessa fattagli in Bologna (di non pro
nunziare in caso trovasse la causa sua non essere giusta), 
aveva pronunziato, doversi lamentare non di sé ma del vescovo 
di Vasone nunzio suo; al quale non aveva mancato di fare 
intendere che non voleva lodare per non essere costretto a 
dargli il giudizio contro, ma che egli, persuadendosi il con
trario, e che questo si dicesse per scaricarsi dalla promessa 
fattagli di lodare se le rag-ioni erano per lui, aveva fatto tanta 
instanza che si pronunziasse che era stato necessitato di farlo 
per conservazione dell'onore suo: la quale scusa sarebbe stata 
piu capace se il giudizio non fusse stato in quel medesimo 
effetto nel quale Cesare aveva tentato molte volte di ridurre 
la cosa per concordia. Ma offese ancora molto piu il pontef1ce 
il vedere che Cesare, nel pronunziare sopra le cose di Modena 
e Reggio, aveva seguitato la via di giudice rigoroso; ma in 
quelle di Ferrara, nelle quali il rigore era manifestamente per 
sé, aveva seguitato l' uffi.zio di amicabile compositore. Però il 
papa non volle ratificare il lodo dato, non pigliare il paga
mento de' denari ne' quali era condennato il duca; e nella 
prossima festivita di san Piero non accettò il censo offertogli, 
secondo il costume antico, publicamente. Ma non restò per 
questo Cesare di consegnare al duca dì Ferrara Modena, tenuta 
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insino a quel di · da lui in deposito, lasciando poi decidere tra 
loro le altercazioni: donde, per molti mesi, né fu scoperta 
guerra tra il papa e il duca né sicura pace, essendo tutto 
intento il pontefice o a opprimerlo con insidie o ad aspettare 
occasione di potere, con appoggio di maggiori principi, offen
derl o scopertamente. 

v 
Impresa dei turchi contro l'Ungheria; loro ritirata e lentezza di Cesare; sedizione 

in Germania dei fanti italiani. Prigionia e liberazione del cardinale dei Medici 
e di Piermaria Rosso. Rinuncia dei re di Francia e d'Inghilterra a muover 
g uerra a Cesare in Italia. 

Non ebbe questo anno trentuno altri accidenti; e si andò 
continuando anche la quiete nel futuro anno, il quale fu piu 
pericoloso per guerre esterne che per movimenti di Italia. Per
ché il turco, acceso dall'ignominia della ributtata di Vienna 
e inteso Cesare essere in Germania, preparò grossissimo eser
cito, magnificando gli apparati con publicare di volere fare 
la guerra per costrignere Cesare a fare giornata seco: per la 
fama delle quali preparazioni e Cesare si messe in ordine 
quanto poteva, facendo eziandio passare il marchese del Guasto 
in Germania con le genti spagnuole e con grossa banda di 
cavalli e di fanti italiani; e il papa gli promesse soccorrerlo 
con quarantamila ducati ciascuno mese, e mandò a quella 
espedizione per legato apostolico il cardinale de' Medici suo 
nipote; e i principi e terre franche di Germania preparorono, 
in favore di Cesare e per la difensione comune della Germa
~1ia, uno esercito molto grosso. Ma riuscirono gli effetti molto 
dissimili alla fama e al terrore. Perché Solimanno, entrato 
tardi in Ungheria, non avendo potuto arrivarvi prima per la 
grandezza degli apparati e per la distanza del cammino, non 
andò dirittamente con l'esercito alla volta di Cesare, ma mo
strata solamente la guerra e fatta una grossa scorreria se ne 
ritornò in Costantinopoli: né si dimostrò anche in Cesare 
maggiore prontezza, perché, inteso l'avvicinarsi de' turchi, 
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non si fece loro incontro, e come intese -la nt1rata non ebbe 
pensiero di proseguire con tutte le forze l'occasione dell'acqui
stare per il fratello l'Ungheria; ma ardente di desiderio di 
ritornare in Spagna, ordinò che i fanti italiani con certo nu
mero di tedeschi andassino alla impresa d'Ungheria. Ma gli 
fu disordinato anche questo disegno; perché i fanti italiani, 
sollevati da qualcuno de' capi loro che veddeno preposti altri 
capitani a quella impresa, ammutinati, non sapendo allegare 
cagione del loro tumulto, né bastando a placargli l'autorita di 
Cesare che andò in persona a parlare loro, preseno unitamente 
il cammino di Italia, camminando con grandissima celerita 
per timore di non essere seguitati, e per il cammino ardendo 
molte ville e case come terre degli inimici, in vendetta (se
condo dicevano) degli incendi fatti da' tedeschi in Italia. 

Era gia anche Cesare voltatosi al cammino di Italia; e 
avendo disegnato con che ordine e in che alloggiamento do
vesse procedere la sua corte e tutto il suo traino, il cardinale 
de' Medici, mosso da impeto giovinile, non volendo stare a 
quell 'ordine che era dato, si spinse innanzi, e con lui Pier
maria Rosso, a chi principalmente si attribuiva la colpa di 
quella sedizione: donde sdegnato Cesare, o perché attribuisse 
l'origine di quella cosa al cardinale o perché (secondo disse) 
temesse che il cardinale, che era_ malcontento che Alessandro 
suo cugino fusse proposto allo stato di Firenze, non andasse 
dietro a quegli fanti per condurgli a turbare le cose di la, 
fece in cammino ritenere il cardinale e con lui Piermaria; 
ma considerando poi meglio la importanza della cosa, scrisse 
subito che fusse liberato, e ne fece seco e col papa molte 
escusazioni. Restò prigione Piermaria ma non molto dipoi 
fu relassato, giovandogli, come si credette, appresso a Cesare 
assai la ingiuria che gli pareva avere fatto al cardinale. 

La partita del turco alleggeri Italia dalla guerra imminente. 
Perché il re di Francia e il re di Inghilterra, pieni di odio 
e di sdegno contro a Cesare, si erano abboccati tra Cales e 
Bologna; dove, persuadendosi che il turco avesse a fermarsi 
quella vernata in Ungheria e cosi tenere implicate le forze 
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di Cesare, trattavano che il re di Francia assaltasse il ducato 
di Milano; e disposti a tirare il papa nelle loro parti con 
asprezza e con spavento, poi che non era insino allora potuto 
succedere per altra via, trattavano di levargli l'ubbidienza de' 
regni loro in caso non consentisse a quello desideravano, che 
era, nel re di Francia volere lo stato di Milano, in quello di 
Inghilterra la sentenza per sé della causa del divorzio: e gia 
avevano disegnato mandare a lui con acerbe commissioni i 
cardinali di Tornon e di Tarbes, grandi l'uno e l'altro di 
autorita appresso al re di Francia. Ma mollificò questi disegni 
lo intendere, innanzi partissino dallo abboccamento, la ritirata 
del turco; e interroppe anche, che il re di Inghilterra non 
facesse passare a Cales Anna, per celebrare publicamente in 
quel convento il matrimonio con lei, non ostante che la lite 
pendesse nella corte di Roma e che per brevi apostolici gli 
fusse proibito, sotto pena di gravissime censure, lo attentare 
cosa alcuna in pregiudizio del primo matrimonio: nondimeno 
il re di Francia, per dimostrare al re di Inghilterra il male 
animo contro alla Chiesa romana, ancora ehe la intenzione 
sua fusse cercare di guadagnarsi con modi dolci il pontefice, 
impose di sua autorita decime al clero per tutto il regno di 
Francia, ed espedi i due cardinali al papa, ma con commis
sione molto diversa da quelle che da principio erano state 
disegnate. 

VI 

Nuovo convegno del pontefice e di Cesare a Bologna; ragioni di minore concordia. 
Politica dei delegatì del pontefice; difficolta di accordi coi veneziani e col duca 
di Ferrara; condizioni della nuova confederazione. Scarsi risultatì della discus
'sione fra il pontefice e Cesare sull'opportuni ta della convocazione del concilio. 
Pratiche pel matrimonio del figlio del re di Francia con la nipote del pontefice; 
soddisfazione del pontefice e sospetti di Cesare. Confederazione segreta fra il 
pontefice e Cesare. 

Venne Cesare in Italia, e desiderando parlare col pontefice 
fu statuito di nuovo tra loro il luogo di Bologna, accettato 
cupidamente dal papa per non dare occasione a Cesare, come 
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era confortato da molti de' suoi, di andare nel regno di Na
poli, e cosi dimorare piu tempo in Italia: il che era anche 
contro alla mente di Cesare, desideroso di andarsene in Spa
gna, e per altre ragioni; ma principalmente per desiderio di 
procreare figliuoli, essendovi restata la moglie. Però l'uno e 
l'altro di loro convenneno, alla fine dell'anno, in Bologna, 
dove tra loro furono servate le medesime dimostrazioni di 
amore e la medesima dimestichezza che era stata usata l'altra 
volta. Ma non erano piu corrispondenti gli animi, come era 
stato allora, nelle negoziazioni. Perché Cesare desiderava·, per 
quiete e sodisfazione di Germania, sommamente il concilio; 
instava di volere dissolvere l'esercito, grave e a lui e agli 
altri, ma, per poterlo fare sicuramente, che si rinnovasse l'ul
tima lega fatta in Bologna per includervi dentro ognuno, e 
per tassare le quantita de' denari in che ciascuno avesse a 
contribuire, se Italia fusse assaltata da' franzesi; desiderava 
anche che Caterina nipote del papa si maritasse a Francesco 

forza, si per necessitare piu il papa a attendere alla conser
vazione di quello' stato, si per interrompere la pratica del pa
rentado che si era trattato col re di Francia. Delle quali cose 
nessuna piaceva al pontefice: perché il confederarsi era con
trario al desiderio suo di mantenersi il piu poteva neutrale 
tra i principi cristiani, dubitando e degli altri pericoli e spe
cialmente che il re di Francia, essendone massime istigato 
tanto dal re di Inghilterra, non gli levasse l'ubbidienza; il 
concilio, per l'antiche cagioni, gli era molestissimo; né gli 
piaceva il parentado col duca di Milano, per non pigliare 
quasi una aperta inimicizia col re di Francia, e perché ardeva 
di desiderio di congiugnere la nipote al secondogenito del re. 

Trattossi di queste materie, principalmente quella della 
confederazione; alla quale pratica, di piu mesi, furono dipu
tati, per la parte di Cesare, Cuovos comandatore maggiore 
di Leone, Granvela e Prata, suoi principali consiglieri, e per 
la parte del papa il cardinale de' Medici, Iacopo Salviati e il 
Guicciardino: i quali, non negando la confederazione (perché 
era uno scoprire troppo la intenzione del pontefice e dare causa 



LIBRO VIGESIMO - CAP. VI 

a Cesare di avere giustamente gravissimo sospetto di lui), 
instavano che si facesse ogni opera per fa"rvi condescendere 
i vìniziani, allegando che e senza gli aiuti loro la difesa sa
rebbe debole, e che con piu riputazione si conservavano le 
cose comuni mantenendosi in su la fama della prima confe
derazione che, facendone un'altra senza loro, fare nascere per 
tutto opinione che tra Cesare il papa e i viniziani fusse di
scordia. Però furono ricercati di consentire a nuova confede
razione per la difesa di tutta Italia, perché per la prima non 
erano tenuti ad altro che alle cose dello stato di Milano e del 
regno di Napoli; e desiderava sommamente Cesare che e' 
fussino anche obligati alla difesa di Genova, dove si pensava 
che, quando avesse a essere guerra, i franzesi facessino facil
mente il primo assalto: perché pretendevano, per cagioni e 
interessi particolari, poterlo fare senza contravenire agli ac
cordi di Madril e di Cambrai. Negò quel senato volere fare 
nuova confederazione o ampliare le obligazioni che in quella 
si contenevano, con grave sdegno di Cesare, non ostante che 
affennassino volere osservare inviolabilmente questa congiun
zione. E nondimeno Cesare instette tanto piu col papa, ribattendo 
le ragioni che per la parte sua si allegavano in contrario, in 
modo che si entrò nel praticare gli articoli della confedera
zione, e si chiamarono tutti i potentati di Italia che mandas
sino imbasciadori a questa pratica; i quali furno ricercati che 
entrassino nella confederazione, contribuendo al caso della 
guerra secondo le forze e possibilita loro. A che non essendo 
fatta per alcuno difficolta, ma solamente sforzandosi ciascuno 
di alleggerire quello che gli era dimandato di contribuzione, 
solo Alfonso da Esti propose non potere entrare in lega per 
difendere gli stati di altri se prima non fusse assicurato del suo: 
perché, come essere conveniente che avesse a guardarsi dal pon
tefice e entrare in lega con lui? come potere contribuire co' suoi 
denari alla difesa di Milano o di Genova s~ era necessitato 
spendergli continuamente per tenere gente in Modena e in 
Reggio, e anche per essere sicuro di Ferrara? Da questa di 
manda nacque nuova pratica di concordarlo col papa. Il quale, 
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avendone l'animo alienissimo, né volendo cosi apertamente 
resistere alla instanza di Cesare, proponeva condizioni inespli
cabili; perché, quando pure avesse a lasciare Modena e Reggio 
ad Alfonso (che altrimenti non era per convenire) voleva le 
riconoscesse in feudo dalla sedia apostolica: il che non si potendo 
fare, in modo che fusse giuridicamente valido, senza consenso 
degli elettori e principi dello imperio, metteva Cesare in una 
diffìcolta che non aveva esito. Però si ridusse a pregare il 
pontefice che, almeno durante la lega, si obligasse di non 
offendere lo stato che teneva Alfonso: in che, dopo molte di
spute, il papa consenti, di assicurarlo per diciotto mesi. E fu 
finalmente conchiusa la lega, la quale fu stipulata il giorno, 
tanto felice a Cesare, di san Mattia. Contenne la confedera
zione obligo, da' viniziani in fuora, di Cesare del re de' ro
mani e di tutti gli altri potentati d'Italia, alla difesa d'Italia; 
non vi nominando però dentro i fiorentini, per rispetto di 
non turbare i loro commerci, se non nel modo che erano 
stati nominati nella lega di Cugnach. Fu espresso con che 
numero di gente avesse ciascuno di loro a concorrere, e con 
che quantita di denari a contribuire ciascuno mese: Cesare 
per trentamila ducati, il pontefice, che si disegnava pagasse 
per sé e per i fiorentini, per ventimila, il duca di Milano per 
quindicimila, il duca di Ferrara per diecimila, genovesi per 
[ seimila], san esi per [d umila J , l ucchesi per mille, e che, per 
trovarsi qualche preparazione a uno assalto improviso, tanto 
che con contribuzioni si potesse poi difendersi, si facesse al
lora uno deposito di somma quasi pari alle contribuzioni, che 
non si potesse spendere se non in caso che si vedesse in 
pronto le preparazioni di assaltare Italia. Ordinassi ancora 
una piccola contribuzione annuale per intrattenere i capitani 
che restavano in Italia, e per pagare certe pensioni a' svizzeri, 
acciò che non a vessino causa di dare fanti al re di Francia: 
e di comune consenso fu dichiarato capitano generale di tutta 
la lega Antonio de Leva, con ordine si fermasse nel ducato 
di Milano. 

Del concilio non fu conchiuso con sodisfazione di Cesare, 



LIBRO VIGESfMO- CAP. VI 

che instava che il papa allora lo intimasse: il quale ricusava, 
allegando che in questa mala disposizione degli animi era 
pericolo non fusse ricusato da' re di Francia e di Inghilterra, 
e che facendosi senza loro non poteva introdurre né unione 
né riformazione della Chiesa, ma era pericolosissimo non ne 
nascesse Io scisma; essere contento mandare nunzi a tutti i 
principi per indurgli a opera si santa. E replicando Cesare: 
che sani adunque se essi dissentiranno senza giusta cagione? 
e volendo che in tale caso il papa gli proponesse di intimarlo, 
non potette disporlo. In modo che si diputorono e manda
rono i nunzi con poca speranza di riportarne conclusione. 

Ma non restò anche Cesare piti sodisfatto della pratica 
del parentado. Perché essendo venuti a Bologna i due cardi
nali, e introdotto di nuovo il ragionamento del parentado del 
re di Francia, il pontefice replicava a quello del duca di Mi
lano, che avendogli il re molto prima proposto il matrimonio 
del suo figliuolo, ed egli udita la pratica con consenso di Ce
sare (che allora dimostrò di esserne contento), gli pareva fare 
troppa ingiuria al re di Francia se, pendenti questi ragiona
menti, la maritasse a uno inimico suo: credere che questo 
fusse introdotto dal re artificiosamente, per intrattenerlo e non 
con animo di conchiudere, essendovi tanta disparita di grado 
e di condizione; ma che se prima non si escludeva del tutto 
questa pratica non voleva fare offesa si grave al re. Né es
sendo capace a Cesare che il re di Francia volesse torre per 
uno suo figliuolo una tanto dissimile a lui, confortò il papa 
che per chiarirsi degli inganni del re, instesse co' due cardi
nali che facessino venire il mandato a poterlo contraere; i 
quali, dimostratisi prontissimi, Io fecieno in brevissimi di ve
nire in forma amplissima: donde non solo si escluse ogni spe
ranza del parentado con Francesco Sforza, ma ancora si ri
strinse la pratica col re di Francia; aggiugnendovisi ancora che, 
come molto prima si era tra loro ragionato, il papa e il re 
di Francia si convenissino insieme a Nizza , citta del duca di 
Savoia e posta appresso al fiume del Varo, che è confine tra 
l'Italia e la Provenza. Le quali cose erano molto moleste a 
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Cesare; si per sospetto che tra il papa e il re di Francia non 
si facesse maggiore congiunzione in pregiudizio suo, sapendo 
quale fusse l'animo del re contro a sé, e dubitando che nel 
pontefice non risedesse ancora occultamente la memoria della 
sua incarcerazione, del sacco di Roma e della mutazione dello 
stato di Firenze; movendolo ancora lo sdegno che quello 
onore che gli pareva che il papa gli avesse fatto, di andare ad 
abboccarsi seco due volte a Bologna, si diminuisse, anzi si 
annichilasse, se andava a trovare per mare il re di Francia 
insino a Nizza. Né dissimulava questo dispiacere e le cagioni, 
ma invano: perché nel pontefice era fissa nell'animo, anzi 
ardente, la cupidita di questo parentado; movendolo piu presto 
l'ambizione e lo appetito della gloria, che essendo di casa 
quasi privata avesse conseguito per uno nipote naturale una 
figliuola naturale di si potente imperadore, e ora conseguisse 
per una nipote sua legittima uno figliuolo legittimo del re 
di Francia: il che lo moveva piu che quello che gli era ricor
dato da molti che con questo parentado darebbe colore di 
ragione, benché non vero ma apparente, al re di Francia di 
pretendere, per il figliuolo e per la nuora, sopra lo stato di 
Firenze. 

A queste male sodisfazioni di Cesare si aggiunse, quasi 
per cumulo, che facendo instanza che il papa creasse tre car
dinali proposti da lui, ottenne con difficolta solamente l'arci
vescovo di Bari; scusandosi egli con la contradizione del 
collegio de' cardinali. Né si mitigò Cesare perché il papa 
concorresse molto prontamente a fare una confederazione se
greta con lui, nella quale prometteva procedere giuridicamente 
alle censure e a tutto quello che fusse di ragione contro al 
re di Inghilterra e contro ad Anna Bolana , e si obligorono di 
non fare nuove confederazioni e accordi con principi senza 
consenso l'uno dell'altro. 
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VII 

, 
Ritorno di Cesare in !spagna. Incontro del pontefice e del re di Francia a Marsi-

glia; matrimonio del figlio del re con la nipote del pontefice; desiderio del pon
tefice e del re che si conquisti lo stato di Milano per il duca di Orliens; nomina 
di cardinali francesi; ritorno del pontefice a Roma. Presagi del pontefice di 
prossima morte; triste fine de' suoi nipoti. Torbidi in Germania fomentati dal 
re di Francia; conquista di Tunisi da parte del Barbarossa e saccheggio di 
Fondi. Morte del pontefice; giudizio dell'autore. Elezione di Alessandro Farnese. 

Parti adunque Cesare da Bologna, il di da poi che fu sti
pulata la confederazione, gia assai certo in se medesimo che 
andrebbe innanzi il parentado e lo abboccamento col re di 
Francia, e dubbio ancora di maggiore congiunzione; e imbar
catosi a Genova passò in Spagna, con intenzione assai ferma 
(secondo si disse) che se si contraeva il parentado col re, 
che quello della figliuola con Alessandro de' Medici non 
avesse luogo. 

Parti pochi di poi il papa per Roma, accompagnato da' 
due cardinali franzesi, non turbati niente della nuova confe
derazione; perché il pontefice, come era eccellente nelle simu
lazioni e nelle pratiche nelle quali non fusse soprafatto dal 
timore, aveva dimostrato loro che il conchiudere la lega 
partoriva la dissoluzione dello esercito spagnuolo, il che fa
ceva maggiore benefizio al re di Francia che non faceva no
cumento il contrarsi la confederazione, massime che tra le 
obligazioni e la osservanza ed esecuzioni di esse potevano na
scere molte difficolta e diversi impedimenti . Continuoronsi 
~dunque tra loro le pratiche cominciate; e desiderando il re, 
per onorarsene e per ambizione piu che per altro, l'andata 
sua a Nizza, prometteva, per tirarvelo, non lo ricercare di 
confederazione, non di tirarlo alla guerra, non di deviare da' 
termini della giustizia nella causa del re di Inghilterra, non 
di ricercarlo di nuova creazione di cardinali. E lo spigneva 
anche a questo assai il re di Inghilterra. Il quale, avendo 
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occultamente ingravidato la innamorata, aveva, per celare la 
infamia innanzi si publicasse, contratto con essa il matrimonio 
solennemente; e avendo poco poi avutan una figliuola, l'aveva, 
in pregiudizio della figliuola ricevuta della prima moglie, di
chiarata principèssa del regno di Inghilterra, titolo che hanno 
quegli che sono nella prima causa della successione; per il 
che, non avendo potuto il papa dissimulare tanto disprezzo 
della sedia apostolica, né negare giustizia a Cesare, aveva 
co' voti del concistorio dichiarato quel re essere caduto nelle 
pene degli attentati: donde egli desiderava il parentado e lo 
abboccamento col re di Francia, sperando che il re fusse 
mezzo a medicare la causa sua, e che inducendosi il ponte
fice a trattare cose nuove, come sperava, contro a Cesare, 
avesse a desiderare di reintegrarlo e tirarlo nella congiunzione 
loro; e, quasi per dare legge alle cose di Italia, costituire 
uno triumvirato. 

Conchiusesi finalmente l'andata, non a Nizza, perché il 
duca di Savoia, per non dispiacere a Cesare, fece difficolta 
di concedere al pontefice la rocca, ma a Marsilia; cosa molto 
desiderata dal re, per essergli molto piu onore tirarlo ad al -
boccarsi seco nel suo regno, ma non molesta anche al pon
tefice, che desiderava sodisfarlo piu con le dimostrazioni e 
col compiacere alla sua ambizione che con gli effetti. E sfor
zavasi il pontefice di persuadere a ciascuno di andare la prin
cipalmente per praticare la pace e trattare la impresa contro 
agli infedeli, ridurre a buona via il re di Inghilterra, e final
mente solo per gli interessi comuni; ma non potendo dissi
mulare la vera cagione, mandò, innanzi che andasse egli, a 
Nizza la nipote, in su le galee che il re di Francia mandò 
col duca di Albania, zio della fanciulla, a levare lui. Le quali, 
poi che ebbeno condotto la fanciulla a Nizza, ritornate in. 
Porto Pisano, levarono, il quarto di di ottobre, il pontefice 
con molti cardinali, e con navigazione assai felice lo condus
seno in pochi di a Marsilia; dove poiché ebbe fatto l'entrata 
solennemente, vi entrò poi il re di Francia, che prima l'aveva 
visitato, di notte; e alloggiati in uno medesimo palazzo, fe-
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ciono dimostrazioni grandissime di amore. Ed essendo il re 
tutto intento a guadagnare l'animo suo, lo ricercò che facesse 
venire la nipote a Marsilia; il che fatto dal papa cupidissi 
mamente (che non lo ricercava per mostrare di volere prima 
trattare delle cose comuni), come la fanciulla fu condotta, si 
fece lo sposalizio e quasi immediate la consumazione del ma
trimonio , con allegrezza incredibile del pontefice. Il quale, 
negoziando le cose sue col re medesimo e con somma arte, 
gli venne in somma confidenza e affezione; ancora che, con
tro a quello che hanno creduto molti e che credette Cesare, 
non si stabilisse tra loro capitolazione alcuna . Vero è che il 
papa se gli dimostrò sempre propenso nel desiderio che si. 
acquistasse lo stato di Milano per il duca di Orliens, cosa 
molto desiderata dal re per l'odio e per lo sdegno coritr.o a 
Cesare, ma molto piu perché, mettendo Orliens in quello stato, 
gli pareva spegnere le cause della contenzione tra' figliuoli 
dopo la morte sua; le quali, altrimenti, era pericolo che non 
nascessino per causa del ducato di Brettagna, il quale il re, 
l'anno precedente, aveva, contra alle convenzioni fatte• dal re 
Luigi con quei popoli, unito alla corona di Francia, indottigli 
a consentire piu con l'autorita regia che con spontanea vo
lonta. Né solo il re non ottenne da lui cosa alcuna nella causa 
del re di Inghilterra; ma per le inurbanita usate da' ministri 
di quel re, e perché gli trovò nella camera del papa che gli 
protestavano e appellavano da lui al concilio, mostratane in· 
dignazione, disse al papa che a lui non sarebbe offesa se 
proseguitasse quel che era di giustizia contro al re. Né ·offese 
in cosa alcuna l'animo del pontefice, eccetto che, per sodi
sfare piu a' suoi che a se medesimo, lo ricercò che gli creasse 
tre cardinali; cosa molto molesta al pontefice, non solo per 
la reclamazione che facea l'oratore cesareo ma perché g li pa
reva cosa di molto momento (e per la elezione de' futuri pon
tefici e per le inobbedienze che potessino nascere, in vita sua 
e poi) aggiugnere tanti cardinali alla nazione franzese che 
allora n'aveva sei: nondimeno, per minore male, acconsenti 
a questa dimanda; e oltre a questi creò uno fratello del duca 
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di Albania, al quale prima l'aveva promesso. Per ogni altra 
cosa restati tra loro in grandissima fede e sodisfazione, e 
avendogli comunicato il re di Francia molti de' suoi consigli, 
e specialmente il disegno che aveva di concitare contro a 
Cesare alcuni de' principi di Germania, massime il langravio 
d' Alsia, e il duca di Vertimbergh (i quali poi la state seg11ente 
si sollèvorono), poi che furono dimorati a Marsilia circa uno 
mese, parti il pontefice in sulle galee medesime: con le quali, 
e con travaglio grande del mare, arrivato a Savona, non 
confidando né nelle provisioni delle galee né nella perizia degli 
uomini che le reggevano, rimandatele indietro, fu condotto 
da quelle di Andrea Doria a Civitavecchia. E ritornato a 
Roma con grandissima riputazione e con maravigliosa felicita, 
a quegli massime che l'avevano veduto prigione in Castel 
Sant'Angelo, godé molti pochi mesi il favore della fortuna; 
avendo gia l'animo presago di quello che aveva a succedere. 

Perché è manifesto che, quasi incontinente dopo il ritorno 
di Marsilia, come certo della morte imminente, fece fare l 'anello 
e tutti gli abiti consueti a' pontefici nel seppellirsi; e a' suoi 
famigliari affermava con l'animo sedatissimo dovere in breve 
spazio di tempo succedere la sua morte. E nondimeno, non 
deponenrlo per questo i pensieri e gli studi consueti, sollecitò 
che per maggiore sicurta, come pareva a lui, della sua casa, 
si fabricasse una cittadella munitissìma in Firenze; incerto 
quanto presto avesse a terminare la felicita de' nipoti; de' 
quali, inimicissimi l'uno dell'altro, lppolito cardinale mori 
non senza sospetto di veleno, non finito ancora uno anno 
dalla sua morte, e Alessandro, l'altro nipote il quale domi
nava a Firenze, fu, con grandissima nota di imprudenza, am
mazzato in Firenze, occultamente di notte , da Lorenzo della 
medesima famiglia de' Medici. Ammalò adunque, nel princi
pio della state, di dolori di stomaco; a' quali sopravenendo 
febbre, conquassato da quella e da altri accidenti lungamente, 
ora pareva quasi ridotto al punto della morte ora sollevato 
in modo che dava agli altri, ma non a sé, speranza di salute. 

La quale infermita pendente, il duca di Vertimbergh, con 
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l'aiuto del langravio di Alsia e di altri principi, e aiutato con 
danari dal re di Francia, recuperò il ducato di Vertimbergh 
posseduto dal re de' romani. E temendosi di maggiore incen
dio, convennono col re de' romani contro alla volonta del re 
di Francia, il quale aveva sperato che Cesare per questo moto 

·si implicasse in lunga e difficile guerra, o forse che con l'armi 
vittoriose passassino a turbare il ducato di Milano. Passò an
che in questo tempo Barbarossa, diventato bascia e capitano 
generale dell'armata di Solimanno, allo acquisto del reame 
di Tunisi; ma nel cammino scorse i liti di Calavria e passò 
sopra a Gaeta; donde alcuni de' suoi, posti in terra, saccheg
giarono Fondi: con tanto timore della corte e de' romani che 
si crede che se fussino andati innanzi sarebbe stata abbando
nata quella citta; non sapendo di questo accidente cosa alcuna 
il pontefice. 

Il quale finalmente, non potendo piu resistere alla infer· 
mita, si parti il vigesimo quinto di di settembre della vita 
presente; lasciate in Castello Santo Angelo molte gioie e nella 
camera pontificale moltissimi offici ma, contro alla opinione 
universale, quantita piccolissima di danari. Pontefice , esaltato 
di grado basso con ammirabile felicita al pontificato, ma in 
quello provata fortuna molto varia; ma se si pesa l'una e 
l'altra, molto maggiore la sinistra che la prospera. Perché, 
quale felicita si può comparare alla infelicita della sua incar-

. cerazione? all'avere veduto con si grave eccidio il sacco di 
Roma? allo essere stato cagione di tanto esterminio della sua 
patria? Mori odioso alla corte, sospetto a' principi, e con fama 
piu presto grave e odiosa che piacevole; essendo riputato avaro, 
di poca fede e alieno di natura da beneficare gli uomini. Però, 
.benché nel suo pontificato creasse trentuno cardinali, non ne 
creò alcuno per sodisfazione di se medesimo, anzi sempre 
quasi necessitato, eccetto il cardinale de' Medici; il quale, 
oppresso allora da pericolosa infermita, e )in tempo che mo
rendo lasciava i suoi mendichi e destituti di ogni presidio, 
creò piu tosto stimolato da altri che per propria e spontanea 
elezione. E nondimeno nelle sue azioni molto grave molto 



STORIA D'ITALIA 

circospetto e molto vincitore di se medesimo, e di grandis
sima capacita se la timidita non gli avesse spesso corrotto il 
giudicio. 

Morto lui, i cardinali, la notte medesima che si serrarono 
nel conclave, elessono tutti concordi in sommo pontefice Ales
sandro della famiglia da Farnese, di nazione romano, cardi
nale piu antico della corte; conformandosi i voti loro col 
giudicio e quasi instanza che n'aveva fatto Clemente, come 
di persona degna di essere a tanto grado preposta a tutti gli 
altri. Uomo ornato di lettere e di apparenza di costumi, e 
che aveva esercitato i\ cardinalato con migliore arte che non 
l'aveva acquistato; perché è certo che il pontefice Alessandro 
sesto aveva conceduta quella degnita non a lui ma a madonna 
Giulia sua sorella, giovane di forma eccellentissima. E con
corsano i cardinali piu volentieri a eleggerlo perché, essendo 
gia quasi settuagenario e riputato di complessione debole e 
non bene sano (la quale opinione fu aiutata da lui con qual
che arte), sperarono avesse a essere breve pontificato. Le 
azioni e opere del quale se saranno degne della espettazione 
conceputa di lui, e della letizia immensa ricevuta dal popolo 
romano di avere, dopo [ centotré] anni e dopo tredici ponte
fici, riavuto uno pontefice del sangue romano, ne faranno 
testimonio quegli che scriveranno le cose succedute in Italia 
dopo la sua assunzione. Perché è verissimo e degno di somma 
laude quel proverbio, che il magistrato fa manifesto il valore 
di chi lo esercita. 



NOTA 





I 

Alla Storia d'Italia, il Guicciardini massimamente dedicò le 
cure e l'operosita letteraria del suo ritiro nella villa di Arcetri, 
da quando si allontanò, nel 1537, dalla vita politica per il fatale 
contrasto tra le sue vedute di aristocratico conservatore e l'asso
lutismo di Cosimo I de' Medici, fino alla sua morte, cola avvenuta 
il 22 maggio 1540, a 57 anni. E l'opera fu da lui condotta a ter
mine: ma, sfortunatamente, non tutta riveduta né tutta sufficiente
mente elaborata; sicché è rimasta con qualche lacuna, che l'autore 
si era proposto di colmare a suo agio, e senza ricevere negli ultimi 
quattro libri un'adeguata revisione. . 

Quale sia stata la fortuna di questo capolavoro del Guicciar
dini ci dice, in parte, il numero considerevole delle edizioni e 
delle ristampe dal 1561 a noi. Se pochissime furono quelle con
dotte direttamente sul manoscritto, il codice Laurenziano Mediceo 
Palatino di cui parleremo piu innanzi, altre dimostrano anch'esse, 
per la veste con cui si presentano e per le prefazioni le note le 
appendici e gli indici di cui furono arricchite, la grandissima esti
mqzione in cui l'opera è stata sempre tenuta. 

L'editio prùtceps usciva nel 1561 col titolo e l'indicazione: 
«La Historia di Italia di 111. Fra?tcesco Guicciardini Gentil' huomo 
Fiormtino. Con i privilegi di Pio IIII. Sommo Pont. di F rdi
nando I. Imp. D l Re Cattolico, et di Cosimo Medici II. Duca 
di Firenze, et di Siena. In Fiorenza, appresso Lorenzo Torrentino 
Impressor Ducale. MD LXI » . L'edizione è dedicata dal nipote 
Agnolo (di Girolamo) Guicciardini a Cosimo Medici, duca di Fi
renze, e di Siena; contiene soltanto i primi sedici libri, ed Agnolo 

F. G u l CCIARDINI, Storia d'Itah'a- v. 21 
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Guicciardini ce ne da la ragione nella dedica, che crediamo bene 
riportare integralmente. 

« All'Illustrissimo, et Eccellentissimo Sig. il Signor CosiMO MEDICI, 
Duca di Firenze, et di Siena, Signore, et Padrone nostro osservandissimo. 

Noi habbiamo finalmente Illustrissimo, et Eccellentissimo Principe, 
risoluto di mandare in luce l'historia delle cose accadute in Italia dalla 
passata di Carlo VIII Re di Francia insino all'anno M.D.XXVI, scritta 
da M. Francesco Gu~cciardini nostro zio: parendoci nostro debito sadi
sfare al comune desiderio, et alla gloria di cosi grave, et giudizioso scrit
tor7, non potendo ella piu lungamente tollerare che tale opera stesse se
polta, per la quale si può facilmente sperare che il nome suo habbia a 
essere perpetuamente celebrato: et ancora che al presente non sia nostra 
intenzione lodare, o l'autore, o l' hisloria scritta da lui, perché l'uno, et 
l' altro di questi si faranno per se stessi conoscere chiaramente, non 
lascieremo però di dire che quelle leggi, che si d evono nella historia 
principalmente osservare, considerata l'opera, et la vita dell'autore, es
sersi da quello inviolabilmente osservate, approvando ciascuno di quei 
che lo conobbero, lui essere stato non solo prudente, ma sincero, et buono, 
dalle quali virtu è lontano ogni sospetto di gratia, o d'amore, d'odio, o 
di premio, o di qualunque altro si voglia Immano affetto, che possa avere 
forza di torcere dal vero l'animo de gli scrittori: onde si può fermamente 
credere le cose scritte da lui essere vere, et cosi seguite come elle si con
tano: perché rari sono stati quegli in questi tempi, a quali si sia porta 
maggiore comodita di sapere il vero delle cose che a lui, il quale, essendo 
nella sua Citta nato nobile, et dedicatosi da' primi anni suoi a gli studii 
èelle lettere, et conosciuto da molti insino dal principio della sua giova
nezza attis imo a trattare cose grandi, et honorate, fu adoperato da suoi 
cittadini molto per tempo in faccende di gran momento, dove crescendo 
in lui insieme con l' eta il giudizio, et il sapere, fu da potentissimi Prin
cipi con somma autorita proposto a grandissimi eserciti, a governi d i 
Terre, et amministrationi di Provincie, et in somma quasi per tutta la 
vita sua in cose grandissime, et gravissime esercitato: laonde, et per 
haverne egli trattate assai, et essere intervenuto dove le piu si trattavano, 
gli è stato facile venire alla cognizione di molte cose, che a infiniti altri 
sono state nascose: oltre a che egli fu diligentissimo investigatore delle 
memorie publiche non solo di questa Citta, dove se ne tiene diligente 
cura, ma ancora di molti altri luoghi, donde per la sua autorita, et ri
putatione potette ottenere quanto volle . Essendo addunque stata tale et 
la volonta, et la comodita di M. Francesco possiamo credere che questa 
opera habbia havuto tutto quello se gli aspettava, massimamente che egli 
molto tempo innanzi intento a questo fine, a quello con tutto l'animo s i 
preparava. Hora che le cose scritte da lui sieno da essere stimate molto 
11011 fa mestìero che noi altrimenti dimostriamo, perché chi è quello che 
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non sappia dall'anno 1494, insino al fine della sua historia, che sono 
circa 40 anni, essere in Italia nati i piti varii accidenti, le maggiori, le piti 
horribili, et piu atroci guerre, che da lunghissimo tempo in qua in qual 
si voglia parte del mondo sieno state? le quali non solamente in essa si 
raccontano, ma le cagioni, i consigli, la prudenza, la temerita, la virtti, 
i vitii, et le fortune degl'h uomini principali che v'intervennero, talmente 
che noi possiamo di questa opera veramente affermare quello che dire si 
suole. L' historia essere testimonio dei tempi passati, luce del vero, vita 
della memoria, et finalmente maestra delle umane attioni. Grande è ad
dunque il frutto che di tal sorte di scritture si trae, se con bello, et di
stinto ordine, con gravi, et giudiziose sentenze si descrivono: et se bene 
alla intera perfezione si convenisse un leggiadro, et ornato parlare , il 
quale forse in qualche parte da alcuno sani desiderato nella presente 
historia, diciamo ciò essere avvenuto perché M. Francesco molto prima 
che alla sua eta non pareva si convenisse, terminò la presente vita, la
sciando questa opera imperfetta, et q uattro altri ultimi libri d'essa piti 
presto abbozzati, che finiti, i quali per tale cagione non si mandano fuori 
al presente, onde non possette a questa sua figura dare quegli ultimi li
neamenti , che a perfetta opera si conveniva, benché et ancora a molti 
uomini di buono giudizio soglino parere belle molte figure non cosi ri
pulite, et limate, ma che con qualche poco di naturale rozzezza, et pu
rita dieno segno d'antichita, et di gravita. Deliberati addunque noi suoi 
nipoti di mandarla in luce, non ci è convenuto stare sospesi a chi do
vessimo indirizzarla, et dedicarla: perché essendo l'autore stato sempre 
servidore della Illustrissima Casa de Medici, et particolarmente di V. E. 
Illustriss. et contenendo questa historia molti egregii fatti delli anteces
sori di quella et in particolare del valorosissimo padre suo: et essendogli 
noi tutti humilissimi, et divotissimi Servidori, non potevamo ragionevol
mente pure pensare di mandarla fuori se non sotto il felicissimo nome 
di quella, sperando gli deva essere gratissima, hav ndola col suo sapien
tissimo giudizio piti volte commendata. Si degnera addunque V. E. Il
lustriss. riceverla, et accettarla come cosa sua, non solo da noi tutti, et 
da me in loro nome, ma da M. Francesco stesso per mano nostra, aspet
tando poco appresso gl'ultimi quattro libri: et con questo facendo fine a 
V. E. Illustrissima baciamo humilmente la mano, pregando Iddio che la 
conservi, et feliciti. 

. Di Firenze il giorno jjj . di Settembre xs6r.- Di V. Eccellentia Il
lustrissima Humilissimo, et deditiss. Servitore Agnolo Guicciardini. » 

L'editio prittceps degli ultimi quattro libri (XVII-XX) usciva 
nel 1564 col titolo e l'indicazione: Dell' Historia d'Italia di M. 
Francesco G1ticciardittÌ Gentil' !momo Fiorentino, gli ttltimi quattro 
Libri, non piu stampati. All' illustriss. et ecc llentiss. Sig. il sig. 
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Cosimo Medici Duca di Firenze et di Siena. Con privilegii. - In 
Vinegia Appresso Gabriel Giolito de Ferrari, MDLXIIII. - Della 
dedica di Agnolo Guicciardini a Cosimo dei Medici, che pure in
tegralmente riportiamo, è particolarmente importante ciò che si 
dice riguardo al metodo seguito nel lavoro di preparazione per 
la stampa. 

« All'Illustrissimo et Eccellentissimo Signore, il Signor CosiMO ME
DICI, Duca d i Firenze et di Siena Sig. et Padron nostro osservandiss . 

Noi siamo Illustrissimo et eccellentissimo Principe venuti al fine di 
quello studio, et diligenza, la quale da noi si è potuta usare maggiore 
nell'ordinare gli ultimi quattro libri dell'Historia di M. Francesco Guic
ciardini nostro Zio, et se non haremo conseguito quello, che alla grandezza 
dell 'autore, et all' imperfettione di essi si richiedeva, essendo rimasti doppo 
la morte sua in alcuni luoghi non continuati et distesi, almeno ci siamo 
ingegnati sadisfare a quello obligo, al quale ci strigneva l'amore et la 
reverenza che noi portiamo alla memoria sua, et a s uoi scritti, et come 
ci ha insegnato una lunga esercitatione, et pratica, che hanno fatta alcuni 
di noi in questa Historia, havendo havuto per obietto principale il non 
variare in parte alcuna i sensi, ma solo l'ordinare, et comporre le parole 
che egli lasciò scritte, piu chiare, et piu pure che abbiamo saputo, senza 
aggiugnere o levare cosa alcuna, avendo voluto piu tosto lasciare qualche 
luogo vacuo, che mescolare in questa Historia concetti, o parole d'altrui, 
promettendoci che la prudenza et discreto giuditio di quelli che leggeranno 
quest'opera, habbino a scusare quei difetti, che in essa forse troverranno, 
come causati dalla breve vita dell'autore, per la quale non gli fu conce
duto porre l'ultima mano a' suoi scritti. Con questa intentione addunque 
habbiamo terminata quest'opera et sentendo che i sedici primi libri pu
blicati tre anni sono hanno generato ne gli huomini molto desiderio di 
vedere questi quattro ultimi, come figliuoli del medesimo padre, et come 
quelli che contengono cose piu propinque a' tempi nostri, et per la qua
liti et grandezza loro forse maggiori delle prime, ci è parso concedere 
loro, per i conforti di molti, questa satisfattione, di mandarli in luce, 
sperando insieme fare cosa grata a V. Eccellenza Illustrissima la quale 
amando tanto le scientie, et ancora la cognitione dell' Historie come 
maestre de gli huomini grandi, et cercando di giovare al mondo, pos
siamo credere, che per il frutto che trarranno gli huomini di questa Jet· 
tione, habbia ad havere caro la pubblicatione di questi ultimi libri, come 
hebbe quella de primi, oltre he in essi sentira rinnovare la chiara me
moria del valore del Signore Giovanni suo padre, il quale se non fusse 
stato da acerba morte cosi tosto, et nel fiore della gioventu sua rapito, 
harebbe vi vendo pareggiato la gloria dei piu famosi antichi, ma perché 
piu degne lodi si convengono alla fortezza, et virtu sua, che le nostre, 
lasceremo questo ragionamento, et tanto piu volentieri, quanto che et 
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dal nostro Historico, et da altri, è conservato illustre il nome suo, cosi 
piacesse a Dio, che la nostra eta producesse scrittori simili a quelli, che 
celebrarono l'opere sue, come ella ha prodotto V. Eccellenza figliuolo 
suo, pari di valore, et di prudenza a lui, ma tanto superiore di grado, 
et di fortuna, quanto la grandezza, et la potenza de gli stati suoi, acqui
stati par te per la spontanea elettione de popoli, parte per giusta forza 
d'arme a tutto il mondo fanno manifesto, i quali scrivendo fussero ba
stevoli a spiegare, et a dimostrare alle genti quelle eccellenti virtu di 
clemenza, di iustitia, di prudenza, et di fortezza , che in lei per un lungo, 
et continuo corso sono apparite, et hora vie più che mai appariscono, et 
risplendono, ma doviamo pure prometterei, essendo il campo cosi ampio, 
e t cosi honorato, che e' non habbia a mancare in Toscana, et in Firenze 
particolarmente, madre di tanti belli, et generosi spiriti, sollevati e ina
nimiti alli studii delle lettere dalla liberalita di V. Eccellenza chi degna
mente possa perpetuare nella memoria de' posteri l'opere, et la virtu di 
quella, alla quale noi augurando questa eterna felicita, vero premio de 
gli huomini valorosi, poi che altro giovamento non possiamo arrecare 
alla gloria sua, gli consacriamo, et dedichiamo t)verentemente quest'opera, 
supplicandola, che si degni accettarla con lieta fronte, et pari all'affetto, 
cbl quale io in nome di tutti gliene presento, et li bacio humilmente 
le mani. 

Di Firenze il giorno XX. di Luglio M.D.LXIIII.- Di V. Eccellenza 
Illustrissima Humiliss. et devotiss. servidore Agnolo Guicciardini. » 

Tanto l'edizione del Torrentino quanto quella del Giolito man
cano di passi di diversa ampiezza, certo, i piu e piu importanti, 
soppressi dalla censura. La ragione della soppressione ci vien 
detta dal contenuto dei passi stessi, di cui però alcuni si riducono 
a brevissime espressioni. I piu importanti sono quattro, e riguar
dano rispettivamente Lucrezia Borgia, l'origine del potere tempo
rale dei papi, l'interpretazione di un passo della sacra scrittura 
e la tirannide sacerdotale. Gli altri sono crude espressioni o giu
dizi riguardanti credenze religiose o pontefici o prelati o perso
naggi della casa de' Medici o altri principi: ed è di qualcuno di 
qu.esti ultimi luoghi che si può pensare si debba l'esclusione al 
riguardo per Cosimo de' Medici a cui la «Storia» veniva dedicata. 
Del resto, eco l' lenco di tali passi, con l'indicazione delle pagine 
ove essi si trovano nella presente edizione. 

I. « piu per favore che per ragione»; vol. I, p. 26. 
2. « Era medesimamente fama ... e impotente al coito»; vol. I, p. 286. 
3· «fondandosi in sulle leggi fatte per loro medesimi»; vol. I, p. 300. 
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4· « Per la dichiarazione della qual cosa ... piu ardentemente che 
non conviene alla legge dell' istoria, tra portato»; vol. I, pp. J70-J8I. 

5· «e perché Lucrezia era spuria e coperta da molte infamie»; vol. II, 
p. 28. 

6. « Né solo ha questa navigazione .. . del nostro emisperio »; vol. II, 
p. 132. 

7· «e poi famoso per l'amore noto di quella madonna»; vol. III, p. 58. 
8. «Assai essere stata oppressa ... la tirannide sacerdotale»; vol. III, 

pp. n8-ug. 
9· «le quali cose non avendo in sé né verisimilitudine né autorita 

alcuna»; vol. IV, p. 67. 
10. « che abbondano piu di semplicita che di prudenza»; vol. IV, 

p. 67. 
11. <<come se lo Spirito Santo ... piaceri»; vol. IV, p. 146. 
12. << per colore della sua cupidita »; vol. IV, p . 153. 
13. « donde si può facilmente comprendere che da niuna cosa ha 

l'ambizione de' pontefici maggiore fomento che da se stessa»; vol. IV, 
p . 280. 

14. «In modo che Alfonso ..• che aveva avute»; vol. IV, p. 280. 
15. « Il medesimo fu deditissimo .. . non si po~sono nominare »; vol. IV, 

p. 328. 
16. « Perché in Lione fu di grande lunga piu sufficienza che bonta »; 

vol. IV, p. 329. 
17. «se in qualche cosa errava, procedeva piu presto da volonta che 

da giudicio»; vol. IV, p. 331. 
18. « n :>n era bene sicuro della fede del duca di Urbino ... per premio 

della vittoria»; vol. V, p. 6o. 
19. <<cosa che ebbe molta dilazione ... recusava di concederla »; vol. V, 

p. 72. 
20. « Anzi il re di Francia afferiva .. . o contro al regno di N a poli »; 

vol. V, p . 72. 
2 I. << né gli bastando i modi ordinari vendeva i beni di molte chiese 

e luoghi pii »; vol. V, p . 104. 
22. « quando era lontano dal pericolo »; vol. V, p . ug. 
23. «alla quale difficolta non voleva porre rimedio col creare nuovi 

cardinali)>; vol. V, p. 120. 
24. <<e che aveva esercitato il cardinalato ... giovane di forma eccel

lentissima»; vol. V, p. 318. 
Si notano inoltre le varianti: « natura pessima » invece di « natura 

facinorosa», vol. I. p. 135; e «d'una gentildonna amata da ambedue», 
invece di <<di madonna Lucrezia sorella comune», vol. I, p. 286. 

Di tutte le edizioni che seguirono nessuna fu condotta su codici, 
fino a quella detta di Friburgo degli anni 1774-1776: Della !storia 
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d) Italia di JI!I. Francesco Guicciardùti Getdiluomo Fiorentino Li
bri XX. Friburgo [ma Firenze, Gaetano Cambiagi] appresso Mi
chele Kluch, MDCCLXXIV-LXXVI. L'edizione comprende, per la 
prima volta, tutti i passi soppressi dalla censura e mancanti ne1-
1'editio princeps (due di essi però, cioè quello riguardante Lucrezia 
Borgia e l'altro intorno all'origine del potere temporale dei papi, 
erano gia apparsi in un'edizione di Iacopo Stoer a Ginevra nel 
r62r) (l) , e l'editore appunto perciò ricorse alla finzione della stampa 
a Friburgo anziché a Firenze, ed espose i criteri seguiti, in una 
supposta lettera inviata a un supposto Kluch da un suo corrispon
dente N. N. da Firenze. Ricorda in essa come per l'edizione del 
Torrentino il testo sia stato manomesso per opera «di Bartolomeo 
Concino, celebre segretario del Duca Cosimo I, che diresse quella 
edizione, e che per servire alle circostanze dei tempi, e forse al 
genio e alle vedute politiche del Duca suo Padrone, lasciati inediti 
molti considerabilissimi squarci di queste storie, fecevi di proprio 
talento assai notabili variazioni». Il testo della «Storia», si dice 
in questa lettera stessa, fu «pazientemente collazionato, e con
frontato parola per parola» col codice Mediceo Palati no dal ca
nonico Bonso Pio Bonsi, non essendogli stato possibile di con
sultare nella casa Guicciardini l'esemplare donde tale codice era 
stato trascritto. 

E sullo stesso codice fu condotta quella del r8r8-r8rg: «Delle 

(x) Occorre però notare che questi stessi due luoghi erano gia stati stampati 
dapprima a sé nel 1569, sotto il titolo: « Francisci Guicciardioi: Loci duo, ob re
rum quas continent gravitatem cormitione dignissimi, qui ex ipsius Historiarum 
libris tertio et quarto, dolo malo detracti, in exemplaribus hactenus impressis non 
leguntur. - Basileae"' [s. a. et s. n. t]; e poi ancora nel 1602 con altri scritti tutti 
di carattere antipapale: « FRANCJSCI GurcCIARDINI Patricii fiorentini loci duo, ob 
rerum, quas coutinent, gravitatem cognitione dignissimi: qui ex ipsius Historiarum 
libris III. et III I. dolo male detracti, in exemplaribus bactenus impressis non leguntur. 
Nunc tandem ab interitu vindicati, et Latine Italice Galliceque editi. Seorsum ac
cesserunt FKANCISCL PETRARCHAK Fiorentini Canonici Patavini et Archidiaconi 
Pa~mensis , viri omnium sui temporis doctissimi, Epistolae XVI.- Qui bus piane 
testatum reliquit, quid de Pontificatu, et de Rom. Curia seuserit.- Item, pontificis 
Maximi Cl mentis VIII. anno MDXCVIII. Ferrariam petentis et ingredientis Ap
paratus et Pompa [Auctore A. Rocca]. - Luc. 12 Nihil occultum quod non reve
letur.- S. l. et s. t. - [Genevae?] Anno MDCII ». È questa la prima pubblicazione 
contenente passi della Storia del Gu icciardini condannata dall'autorita ecclesiastica 
(Decr. S. Off. 2r iul. 1603). Fu poi condannata dall'autorita ecclesiastica l 'edizione 
dello Stoer (Decr. 7 ian. 1627). l c due luoghi » sopra accennati erano poi stati stam
pati anche nel r6og a Francofurti. 
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istorie d'Italia di Francesco Guicciardini Libri XX Firenze, per 
Nicolò Conti". Ma non fu questa l'edizione che ha avuto miglior 
fortuna nel sec. XIX. Dopo di essa usciva, nel r8r9~182o, l'edizione 
del Rosini: o: Istoria d'Italia di Messer Francesco Guiccim-dini 
alla miglior lezione ridotta dal professar Giovanni Rosini. Pisa, 
presso Nicolò Capurro, co' caratteri di F . Didot, MDCCCXIX-XX ». 

Questa può dirsi abbia fatto testo fino all'edizione del Gherardi, 
per quanto del tutto immeritatamente. Ecco, infatti, ciò che di 
essa dice il Rostagno: "Edizione fatta anzitutto con lo scopo di 
toglier qualsiasi reputazione alla fiorentina del Conti: né condotta 
su Mss., e nemmeno precipuamente sull'edizione del Torrentino 
- come dichiarò il Rosini di essersi proposto d\ fare, - bensi a 
volta a volta sull'edizione del Torrentino, su quella cosi detta di 
Friburgo e su quella stessa del Conti,- vale a dire sulle edizioni 
che ebbero a fondamento il Codice Mediceo, sia pure non profi
cuamente consultato: che il Rosini senza conoscerlo affermò te
merariamente dover riguardarsi come d'ogni altro il peggiore» (l). 

Donde la necessita, sentita da quanti potevano gustare una forma 
piu genuina ed un pensiero piu preciso del grande storico del 
Cinquecento, di una nuova edizione, che, condotta con scrupoloso 
amore e con acume e con l'aiuto dei codici che della Storia ci 
rimangono, potesse presentare, con nessuna offesa alla dovuta 
venerazione pel grande autore, questo capolavoro della letteratura 
nostra. Tale compito è stato assolto, pressoché un secolo dopo 
l'edizione del Rosini, dall'amorosa pazi nza e dall'ingegno di 
Alessandro Gherardi, a · cui la morte toglieva il gaudio di veder 
pubblicato il frutto della fatica propria: «La Storia d'Italia di 
Fra1zcesco Gzticcim-dini sugli originali manoscritti a cura di Ales
sandro Gherardi per volonta ed opera del conte Francesco Guic~ 
ciardini deputato al Parlamento. Firenze, G. C. Sansoni editore, 
1919; voli. quattro». 

Ad una seduta del congresso di scienze storiche di Roma, 
nell'aprile del 1903, lo stesso Gherardi, dando notizia della nuova 
edizione della Storia d'Italia che andava preparando, diceva: 
- « Conduco la stampa s111l'ultima copia manoscritta in cinque 

(x) La Storia d' Italz"a di FRANCESCO GUICCIARDINI sugli originali manoscritti 
a cura di ALnssANDRO GHERARDI, per volonta ed opera del conte Francesco Guic
ciardini deputato al Parlamento (Fireuze, G. C. Sausoni, 1919): vol. I, Indice delle 
edizioni, CLXXX. 
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volumi esistenti nella sezione Medicea-Palatina della Biblioteca 
L aurenziana di Firenze, che ebbe l'ultime correzioni e giunte del
l'Autore, quella stessa che servi alle edizioni de' primi sedici Libri 
e poi degli ultimi quat tro, fatte, rispettivamente, in F irenze e in 
Venezia, dal T orrentino e dal Giolito nel 1561 e nel 64: e succes
sivamente alle due intere, pur di Firenze, del 1774-76 (Friburgo
Kluch) e del r8 r8-19 (Conti): le sole tre edizioni, queste, condotte 
sull'originale. Ma poiché nella privata biblioteca del conte Fran
cesco è il codice originale dell'apografo Laurenziano, e l'originale 
anche di quello (non ricopiato, come i due successivi, ma scritto 
a dettatura dell'Autore) tengo via via a riscontro anzi addirittura 
collaziono col Laurenziano anche questi due codici ». Isidoro Del 
Lungo, presentando l'edizione ai lettori, la chiama: - «finalmente 
autentica pubblicazione della Storia d ' Italia » (1); ed il Carli nel
l'ampia recensione che di essa pubblicò nel « Giornale Storico 
della letteratura italiana » (2) la disse degna d'essere considerata 
la vera editio prùzceps della Storia. 

Quali siano i manoscritti esistenti nell'archivio Guicciardini, e 
certamente conosciuti tutti dal Gherardi, che di tutti quelli che 
potevano giovare al compito suo si è valso, riferisce Enrico Rosta
gno nella recensione critica de' manoscritti che ha premesso al 
I volume (3J; ed è necessario ne parliamo, sia per l'importanza del
l'argomento, sia perché a qualcuno di quei manoscritti ci dovemmo, 
in qualche nota, riferire anche noi per giustificare il nos tro disco
starci da qualche lezione dell'edizione Gherardi. 

I m anoscritti riguardanti la Storia d'Italia nell'Archivio Guic
ciardini sono registrati in un Indice inventario compilato nel 1737 
dall'ab. Decio Maria Gallizioli, alla lettera D e cosi distinti: 

D I (ovv. DI). - Copia della Istoria d'Italia di Francesco 
Guicciardini riveduta e largamente corretta dall'Autore. È un 
«codice ms. di n. 28 quaderni o fascicoli l'un dall'altro distinti, 
ma con un'originaria cartulazione unica a pagine, che va da p. I 

a p. 2524, ricoperti di pergamena, e progressivamente contrasse
gnati da una lettera» . Il testo dell ' !storia è di mano di un copista; 

(r) Ib., vol. I , Il Guiccia1'dini in questa edizione della Storia d'Italia (a i let

tori}, VII. 
(2) Vol. LXXVI , (fase. 3). 1920. 

(3) ENRI CO RosTAGNO, La Stort·a d 'I talia di F1 anccsco GuicàaYdini nei ma
noscritti orig inati e nella presente edizione (op. cit.) . 
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abbondano in alcuni quaderni, in altri meno, le cancellature, le 
aggiunte, i riferimenti e le emendazioni autografe dell'autore. Vi 
sono compresi tutti i venti libri dell' !storia, e dopo di essi segue 
un indice di nomi propri, autografo dell'Autore e quindi una vera 
selva di note, ricordi storici, sentenze ecc. dell'A. stesso; 

D 3 (ovv. D m): Mss. di n. 16 quaderni l'un dall'altro distinti 
ma da raggruppare come segue: 

a) Quaderni 1-4: contengono correzioni ed aggiunte al testo 
del D I per tutto il libro I e per diversi punti di altri libri; 

b) quaderni 5-10: comprendono in copia, ma con correzioni, 
aggiunte e qualche foglio tutto autografo dell'autore, il testo dal 
principio del libro I a parte del VI; 

c) quaderni n-12: sono una copia dei due primi libri con 
aggiunte e correzioni autografe dell'Autore. «È una vera e propria 
bozza e redazione dell'opera, sebbene in forma assai ristretta, e 
con molte diversita di composizione sino alla c. 106: poi, piu che 
composizione propriamente detta, è uno spoglio di fonti ed una 
cronaca dei fatti che nel concetto dell'A. dovevano entrare a com
porre la sua storia». 

d) quaderni 13-16: comprendono il testo della Storia dal 
principio fino a parte del libro IV; «contengono il principio d'una 
particolare redazione (non autografa, ma riveduta e corretta larga
mente dall 'A. cosi ne' margini, ome interlinearmente) della Storia, 
il cui testo prosegue nel M s. D 4, di cui infra ». 

D 4 (avv. D Iv): Ms. di n. 18 quaderni «Continua ... in questo 
Ms ... il testo - non autografo ma largamente ritrattato dall'A. 
dell' !storia, costituendo cosi, coi quaderni 13 e 16 del Ms. D 3, 
citato, un esemplare a sé dell' intiera opera, di n. 22 quaderni 
complessivamente». 

Un rigoroso esame dei Mss. ed un confronto con l'edizione 
del Gherardi hanno fatto si che il Rostagno potesse stabilire a 
quali Mss. dell'archivio Guicciardiniano corrispondono le indica
zioni de' codici fatte dal Gherardi e da lui usate nelle note al 
testo. 

Il Cod. II designa i quaderni n-12 d l fascio o filza D 3; 
il Cod. III i quaderni 13-16 del fascio D 3 e insieme i qua-

derni r-r8 del D 4; 
il Cod. IV i quaderni s-ro del D 3; 
il Cod. V i quaderni r-28 del D I; 
il Cod. V App. i quaderni r-4 del D 3· 
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Questi codici servirono al Gherardi per la sua opera di con
trollo delle lezioni, correzioni, chiarificazione del pensiero dell'au
tore, opera che non si poteva compiere, talvolta, se non risalendo 
dalla piu recente alla prima forma in cui un'idea era stata espressa: 
e talvolta, infatti, il Gherardi preferisce una lezione all'altra risa
lendo fino al Cod. III. - Anche per il Gherardi, però, base fon
damentale del paziente lavoro di ricostruzione dell' !storia doveva 
essere ed è stato, come si è visto da lui stesso comunicato al 
Congresso delle Scienze, il codice Laurenziano Mediceo Palatino 
1661, che è stato piu volte illustrato, ed al quale il Gherardi, ne' 
suoi richiami, da l'indicazione di VI; tale codice, come è noto, 
rappresenta l'ultima redazione manoscritta dell'opera, fatta trascri
vere dall'autore, di cui porta in diversi luoghi correzioni ed ag
giunte. Questo codice contiene l'opera completa in venti libri, è 
diviso in cinque volumi rilegati in mezza pelle, con impresso in 
oro sul dorso il titolo « Istorie del Guicciar. », seguito dall'indi
cazione del volume. È ricco di correzioni, ed oltre a quelle del
l'autore ne abbiamo di mano dell'estensore, e di altri ancora, non 
poche delle quali correzioni e sostituzioni di vocaboli si devono 
alla preparazione della prima stampa dell'opera. Dice il Rostagno 
quasi a conclusione della sua recensione dei Mss.: «Il principal 
merito dell'edizione del Gherardi sara appunto questo, altissimo: 
di aver all'Autore restituito sincero e schietto il suo testo». Piu 
innanzi egli trova legittimo che il Gherardi abbia lasciato del tutto 
a parte, poiché egli poteva disporre del Laurenziano e degli ori
ginali di questo, il Codice Magliabechiano, pervenuto alla Maglia
bechiana nel 1786 (P. Leopoldi JVIRD. munijicentia), di provenienza 
Strozziana. I quattro volumi che lo compongono comprendono il 
primo (II-III-6o) copia dei libri dal I al IV; il secondo (II-III-61) 
i libri dal XIII al XVI; il terzo (II-III-62) i libri dal XVII al XX; 
il quarto (II-III-63) pure i libri dal XVII al XX. Dalla minuta 
di. un'orazione latina, compresa nell'ultimo volume, che doveva 
pronunziarsi dagli « imbasciadori » del duca Cosimo mandati a 
Paolo IV in occasione della sua elezione al pontificato, fra i 
quali era Niccolò uicciardini, nipote dello storico, vien dimostrato 
come anche questo codice provenga dall'archivio guicciardiniano. 
Il Rostagno scrive di poter affermare «essere l'esemplare Maglia
bechiano, particolarmente quanto al vol. 6o, una riproduzione non 
sempre accurata, anzi talora trascurata, se pur qua e la mostra 
l'opera d'un correttore, del Mediceo Laurenziano (gia Palatino), 
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fatta prima che questo fosse ritoccato dal Revisore o dai Revisori» 
per la stampa; i volumi 61 e 62 essere «una riproduzione non 
diretta, e parecchio sciatta e trascurata, del testo Mediceo, che 
sembrerebbe tuttavia sia stato tenuto presente insieme con la 
stampa, mentre le relazioni di dipendenza dal Mediceo del vol. 63 ... 
sono in confronto assai più deboli, e incerte e mal sicure». -
Questo codice sarebbe completato da un quaderno compreso nel
l'archivio Guicciardini nel fascio D 2, a cui il Gherardi (pensa il 
Rostagno) deve aver pensato di assegnare, nella sua serie dei 
codici, il n . I, e che il Rostagno cosi illustra: «È un quaderno 
in f.o, senza copertina, di carte modernamente numerate 48 
(m. 0.230 x 0.337) tutto autografo con correzioni e giunte interli
neari e marginali copiosissime e con intiere pagine cancellate. 
Contiene il solo primo libro, e non intiero, arrivando a mezzo 
il discorso di Re Ferdinando di Napoli al popolo di quella citta ». 
Nota, però, lo stesso Rostagno che la testimonianza del Maglia
bechiano può aiutare per una più sicura attribuzione di correzioni 
del Mediceo piuttosto all'autore che al revisore, e cita, riguardo 
a ciò, diversi esempi. 

E non vogliamo neppure noi tacere, in questa nota, di altri 
manoscritti riguardanti la Storia. Poiché la prima edizione del
l'opera, quella del Torrentino, usci mutila per i tagli apportatile 
dalla censura politico-ecclesiastica, che con altri passi, tolse, come 
s' è gia notato quanto si dice di Lucrezia Borgia, dell'origine tem
porale e della tirannide sacerdotale, vi fu chi tali passi raccolse. 
E si trovano in mss. diversi: due nell'Archivio Guicciardiniano, 
rispettivamente nel quaderno D 9 (ovvero D lX), intitolato: «Nota 
di quello che non si trova nella Historia di M. Francesco Guic
ciardini che per qualche buon rispetto non si lasciò mettere a 
stampa»; e nel fascio miscellaneo D 6 (ovvero D vx) col titolo: 
«Luogo mutato et manco nel iij libro delle Historie del Guic
ciardini a carte I8o nella stampa di Venetia del Sansonino (sic) 
1562 et nella stampa del Torrentino impressor ducale in Fiorenza 
1561 a carte 127 al fine»: il primo della seconda meta ed il se
condo della fine del sec. XVI, e di mano diver a; altri mss. ri
producenti tali passi soppressi nella prima edizione, ed sistenti 
n lla Biblioteca Nazionale di Firenze, indica il Rostagno. 

Né può farsi, certo, a meno di parlare di altri manoscritti del 
Guicciardini che si riferiscono al primo periodo di preparazione 
dell'opera, e che in gran parte ci illuminano intorno alle fonti 
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alle quali il Guicciardini ha attinto. A tal proposito.gia Pasquale 
Villari nel suo Niccolò Machiavelli e i sztoi tempi, rispondendo al 
Ranke il quale riguardo alla Storia del Guicciardini aveva scritto 
che l'autore per i fatti di cui non era stato parte o testimonio ocu
lare aveva copiato largamente e senza citazioni da altri, e per 
quelli di cui era stato parte o testimonio li aveva narrati con 
negligenza, continuando a copiare da altri, e spesso alterandoli 
per maggiormente onorare se stesso, Pasquale Villari, ricordiamo, 
rispondeva come nell'archivio Guicciardini oltre le copie corrette 
e ricorrette della Storia esistessero «quattro volumi di Memorie 
storiche» per cui poteva vedersi che «il fondamento principale 
della narrazione, cosi pel Guicciardini, come pel Machiavelli e per 
molti altri degli storici fiorentini piu autorevoli di quel tempo, 
quando narravano fatti contemporanei, erano le lettere degli am
basciatori e dei commissari alla Signoria ed ai Dieci » (I) . Diffuse 
notizie ci da di questi spogli di lettere, di altri documenti e di 
opere, il Gherardi nel «Principio di Proemio, e Note (anzi Notizie 
e tracce per Note) al medesimo» alla p. XLV del vol. I della citata 
edizione. 

Questi spogli sono in dodici quaderni di gran formato conte
nenti estratti, ora scritti direttamente dal Guicciatdini, ora fatti 
scrivere e probabilmente da lui dettati, dei principali carteggi 
degli oratori fiorentini dal 1492 al 1530: estratti o da lettere sciolte 
originali o da minutari o registri di oratori di Milano, di Francia, 
di N a poli, di Roma, di Spagna, di Germania, di Venezia, di Pisa, 
di Faenza, di Ferrara, di Perugia, di Bologna, d'Arezzo, ecc. I 
primi sette libri riguardano gli anni dal 1492 al 1499; i primi 4 
e parte del so comprendono una prima redazione degli estratti; 
il resto del so ed il 6o una seconda; il 7o una terza, poiché il 
Guicciardini è andato man mano sempre piu coordinando e fon
dendo il materiale raccolto. Il quaderno settimo contiene, però, 
anche altre notizie dal 1495 al 1499, tratte alcune ex Arclzivio e 
àltre ex Marcello: le prime provenienti cioè dai registri o copia
lettere dei «Dieci di balia»; le seconde, è da ritenersi, da scrittura, 
poi smarrita, di messer Marcello di messer Virgili Adriani, dal 
1496 capo della prima cancelleria dei signori. Gli altri cinque 
quaderni contengono estratti, per gli anni dal 1505 in poi, di 

(I) P. VILLARI, Niccolò Macht'avdli e i suoi tempi, vol. III, Nota . al cap. XlV. 
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scritti di oraton In Francia in !spagna e a Roma e di altri oratori 
o commissari presso il viceré di Napoli, a Venezia e nei campi 
della lega contro Carlo V, nel regno e in Lombardia, presso il 
Lautrech e il signore di S. Polo, in Inghilterra, a Ferrara, a 
Cortona, ad Arezzo, al duca d'Urbino. Oltre i carteggi degli ora
tori fiorentini i quaderni contengono: il primo un estratto latino 
ex B. Oricellario, ci.oè del De Bello italico di Bernardo Rucellai; 
il quarto notizie tratte dalle memorie di Filippo di Comines si
gnore d'Argenton, e oltre a ciò copiosa materia tratta da scritti 
e da lettere di personaggi del tempo intorno ad argomenti d' im
portanza somma; il secondo un «Sommario de' capitoli li più 
substanziali dell'accordo di Madri! » tra Carlo V e .t< rancesco I; 
il nono un « Estratto de' capitoli» fatti dal marchese di Saluzzo 
con gl'imperiali, in A versa, nel 1528 e un altro di quello della 
pace tra imperatore e Francia nel 1529, e nel duodecimo una 
« Copia di lettera scrita da me per buon respecti sotto nome di 
Borb. a Ant. 0 di Leva, de 19 d'Ap.18 1527, et data a S. Piero 
in Bagno»; singolare documento, lo definisce il Gherardi, che si 
proponeva di parlarne a parte in modo particolare (r). Negli stessi 
quaderni sono anche appunti e ricordi senza indicazione esplicita 
di fonti a cui si attingessero; né è a meravigliarsi, poiché erano 
certamente sufficienti per l'autore, mentre stava preparando il 
materiale su cui ricostruire, anche semplici note che p r ogni 
altro restano solo nuova testimonianza d'uno scrupoloso amore 
alla verita nella ricostruzione dei fatti. 

Dopo la lunga fatica del Gherardi, noi possediamo l'opera 
principale del Guicciardini piu corretta e piu genuina ed è indu
bitato che lo storico fiorentino, poiché detl'attivita sua nel pre
pararla e nel comporla, piu sappiamo, ci appare anche più grande: 

(l) Poiché il documento è realmente interessante e si ricollega a fatti e condi
zioni di cui il Guicciardini parla nel lÌbro XVIII della storia, lo riportiamo anche 
noi integralmente: «Copia di lettera scrita (corr. da facta) da me per buon t·especti 
solto nome di Borb. a An t. di Leua de 19 d' Ap .l• 1527 et data a San Piero in Bagno. 
Sono arduato a S. Piero in Bagno con questo felicissimo exerc ito, ne perdero una 
hora di tempo dì marchare sperando troua re buone occasione, perche per lo accordo 
facto col nostro buon Vicere gli In imici si trouano improuisti ne credo possino 
esser a tempo a prouedersi. La difticulta del uiuere che patisce questo exercito non 
si potrebbe dire , ma tutto sopporta uolentieri parendo loro ogni hora rooo anni, di 
essere a quel benedecto sacco di F ir. Noi co mmineremo d iritto a quella uolta, et 
ui terro auisati del successo confortaudoui a fare qualche effecto di la». 
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ne vediamo la massima diligenza nella raccolta del materiale non 
mai sufficiente, l'acuto esame per vagliare e concordare fonti di
scordi, lo sforzo per l'esattezza e la chiarezza dell'espressione 
senza che nulla sia dimenticato, l' incontentabilita e la ricerca della 
perfezione. È tutta una mirabile creazione nelle sue diverse fasi: 
prima espressione del pensiero, correzioni, rifacimenti, completa
m ento dell'idea, aggiunte per bisogno di precisione; nella forma, 
nei periodi lunghi, complessi, ricchi d'incisi, è riflesso il pensiero 
poderoso, che nulla ha trascurato di quello che si presentava 
come materiale sempre piu ricco e piu complesso e necessario; 
necessario perché rendeva piu intiero il groviglio di cause deter
minanti gli avvenimenti, piu precisi gli stati d'animo ed i caratteri 
dei personaggi, gli accidenti che avevano influito sullo svolgimento 
e sull'esito dei fatti, i risultati e le conseguenze o inaspettate o 
apparentemente sproporzionate. 

Il Rostagno pubblica una pagina del quaderno in cui il Guic
ciardini poneva a se stesso quesiti d'ortografia (nota a p. xxxm), 
e opportunamente osserva: «su coteste pagine, che sono del re
sto soltanto un frammento acefalo, assistiamo, anzi partecipiamo, 
alle considerazioni e ai dubbi, agl'impulsi e alle riflessioni, che 
nel maggior secolo della nostra letteratura, quando la lingua ha 
conseguita la propria pienezza, muovono e regolano o sospendono 
e trattengono la penna d'uno scrittore toscano, e quale scrit
tore!, che s n te cosi le influenze umanistiche come le proprieta 
idiomatiche, e fra queste e quelle interroga se medesimo». Ecco 
la pagina dei quesiti: 

- Se s'ha a scrivere colliso o disteso dove concorrono vocali: 
o in qual (sic) e molti altri. «Quello che» o «Quel che ». 

Gli articuli, se per E o per I; cioè Il o El, I o E. 
Se s'ha a usare la « x » o la « ss » doppia, o semplice, nelle 

prime e seconde lettere o nel mezo. « Exemplo », « Extravagante », 

« Expectare », « Explicitamente " : o in tutto secondo e [l] Latino. 
Se dove el latino ha l « b » e « s », « observare », e simili, 

si scriva «osservare» ; e cosi dove è el «p" et « s » , « Epso » 
« Epsi ». Se el « z » s'ha a raddoppiare, « Polizza», e simili. 

« Deliberare », « Delicato " , e simili, se per E o per l. 
«Deliberato di scrivere» vel «Deliberato scrivere»: e cosi se 

si exprime in simili modi el segno del caso innanzi a verbi. « Di » 

«Da», e simili. 
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« Desiderio ~> o « Disiderio » . 

« Prudentia » , « Temperantia ~> « Scientia ~> « Magnificentia ~> , e 
simili, se per « z » o per « ti ». 

« Cominciarono », « Amarono » , e simili della prima, se per A 
o per O nella antepenultima. 

Se l'accusativo del plurale s'ha a finire in I sola, o può finire 
m I e E come usa el latino. 

« La potesta » o « la Podesta ». 
« Denari » o « Danari ». 
« Incontinente » vel « Incontinenti ». 
« Autorita » o « Auctorita » o « Auttoritci ». 
« Due » o « Duoi » . 

Se si scrive molte cose per C e T o per « tt l> doppio, come 
sempre usa el Bembo. 

«Spaventare » o « !spaventare », e simili, quando hanno innanzi 
la consonante. 

« Io amava », « Faceva » , e simili, o «Amavo », « Facevo »; 
cioè se finiscono in O o in A. 

« Dignita », come el latino, o « Degnita », come " Degno ». 
« Laude » o «Loda »: e cosi in tutto el verbo. 
« Durabile » o « Durevole» : e cosi in tutte le voci simili. 
Non admecte el Bembo tre consonanti insieme: però scrive 

« Prontezza » non « Promptezza », et simili, « Osceni » non ~>- Ob
sceni ». 

«Senza l> o «Sanza» . 
« Potrebbeno » o « Potrebbono » , e simili. 
« Altramente » vel « Altrimenti ». 
«Faremo », « Diremo » o « Faremmo » , « Diremmo »; come el 

Bembo per duplex MM. 
« Fusse » vel « Fussi » vel «Fosse ». 
« Infuori », « Infuora ». 
« Piti tos to» o « Piti presto » . 

« Sodisfare » o « Satisfare ». 
« Populare » o «Popolare» , perché « Populo » si dice e « Po-

polo ». 
« Dubbio » se per duplex B. 
« Subditi » o «Sudditi » . 

« Opinione » o « Openione » o per duplex P. 
« Dimostrare » o « Mostrare » , et simili. 
«Somigliante» , «Somiglianza » o «Simile » o « Similitudine l> . 



NOTA 337 

Usa facilmente questa lingua mutare la I in E, et e converso. 
« Apto » e « Inepto » se per P e T, o per due P (sic). 
« Almanco » e « Nondimanco », se sòno da usare come «Al-

meno » e « Nondimeno » non usati dal Bembo. 
« Diece » o « Dieci » . 

« Oscuro » vel « Obscuro » vel « Scuro ». 
«Dispregiare», «Dispregio», «Pregio», et simili; se per G o 

per Z, doppio o semplice. 
«Strumenti» o « Instrumenti » . 

«Dentro » o « Drento ». 

Se a doctori e gentili viri s'ha a dare el titolo dj M[essere] 
come fa el Bembo. 

« Admirabile », « Admiratione », o « Maraviglioso », « Maravi
glia », o « Mirabile ». -

A maggiore illustrazione di quanto si è detto, crediamo ancora 
opportuno riportare dall'ediz. Gherardi (Recens. critica de' Mano
scritti ecc. LXXIII) la lettera con cui Giovanni Corsi, che dal
l'amico Guicciardini riceveva in esame a quaderni l'opera, da .il: 
proprio giudizio generale sulla Storia: il testo, privo di data, è· 
tolto dalla filza IV delle « Memorie» o «Spogli». -È il primo, 
giudizio; è dato da un amico d<::ll'autore direttamente a lui; è d'un 
contemporaneo agli avvenimenti e che a questi non è stato 
straneo; , infine, d'un uomo colto del Cinquecento il quale ben 

sa dirci ciò che al tempo suo si esigesse da chi voleva scrivere 
di storia. 

« Tria in amni dicendi vel scribendi genere consideranda sunt: Per
sona scilicet, Res, Auditor. Personam scribentis tu quidem supra ceteros 
omnes cumulatissime imples cum ob egregias animi tui dotes, tum ob res 
domi et forìs abs te praeclarissime gestas. N am si perditae famae homo 
orationem habeat aut historiam scribat, id quamquam docte et sapienter, 
quis ea: legat aut audiat si ne nausea aut animi perturbatione? Id quod 
olim in senatu Lacedaemoniorum ferunt contigisse; cum pessimus omnium 
ivis optimam et saluberrimam super ancipiti re sententìam protulisset, 

sententia ipsa probata est, turpis vero auctor reprobatus, optimo viro 
eand m sententiam pronuntiante, ne scilicet tam turpe nomen in omen
tariis referretur. Et de persona satis. -In eo autem quod dicitur aut 
scribitur valde laborandum est. Propt~rea ars adinventa cuius finis est 
persuadere: id quod omnium diffi.cillimum est: nam cum auditor ipse 
male natura dispositus sit, vel plerumque depravatus, ut verbo Aristote
lis utar, ideo arte et affectibus utendum est, nec non enthymematibus, 

F. GUICCIARDINI, Storia d'Italia- V. 22 
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exemplis, et aliis artifìciosìs probationibus. Nam si auditor animum ha
buisset ab omni perturbatione vacuum, nullis opus esset Aristoteleis pig
mentis, u t Cicero ait, sed simplici tantum enarratione. Et haec quidem 
prooemii loco satis sint.- Ceterum quod ad historiam attinet, non est 
in animo in praesentia referre quid historia sit: quid Comentaria; quid 
Annales, et q uid inter se differant: nam m emi n i me alias apud te Pon tani 
Aegidio plura loqui, ubi multa de historiae lege enarrantur, praesertim
que Livii, Salustii ac Caesaris scripta enucleantur. Nec praeter rem fuerit 
epistulam Ciceronis perlegere ad Luceium in L. Epist. famil.- Quod 
vero ad rem tuam attinet explicabo paucis. Nam memini me hac aestate 
scribere ad te de Neapoletana Pontani historia quid sentirem uno scilicet 
dumtaxat argumento. Contriaria prope nunc mihi dicenda videntur de tua 
Historia: quam ego simillimam facio illi mulieri, qua nec pulchriorem 
ullam nec venustiorem mille fere abhinc annis Italia vidit, sed neque 
auro neque gemmis neque vestium sumptu pro sua pulchritudine satis or
natam. Et sic nuda tamen pulcherrima oninium est. Nam si Historia 
tuae exactissimam rerum omnium quae nostra aetate contigerunt cogni
tionem spectes, omnes procul dubio quotquot historiam scripserunt longe 
superas. Si vero stilum inspexeris semper gravem, cultum semper, simi
lem semper, tuum semper, pauca admodum possunt a iusto rerum aesti
matore ultra desiderari. Conciones vero ipsae et obliquae orationes ela
boratae q uidem, cultae et doctae, moventes et afficientes ut prae se fe
rant Livianam illam ubertatem et eloquentiam. -In delectu tamen ver
borum atque orationis cultu nimis interdum a senatu recedis et ad forum 
declinas: adeo ut quandoque nimiam illam nostram (ut ita dicam) floren
tinitatem sapere videaris. N a m eu m omnia fere iisdem verborum fìguris 
eodemque orationis ductu referas, videris magnis maiestatem suam non 
dedisse, mediocribus elegantiam, minimis lenitatem illam et dulcitudi
nem. Pigmenta vero fìgurarum pauca admodum aut metaphoras in Hi
storia tua invenias, quae quidem in oratione sunt tamquam in pictura 
coloramenta (ut ait Aristoteles). Sed in dicendo semper gravis cleprehen
deris, semper intentus, nunquam languidus aut ociosus. Cupiebam plu
ribus ad te scribere. Sed dolore impeclior: alias cumulatius. Vale. » 

Giovanni Corsi, che era succeduto al Guicciardini quale oratore 
fiorentino in !spagna, e che, quindi, dal uicciardini stesso era 
stato presentato a erdinando il cattolico, presso il quale doveva 
fermarsi fino al r 525, e che ricordato nel libro XV cap. XII 
della «Storia» non fu avaro eli osservazioni, anche particolari, 
all'amico da cui, come s' detto, riceveva in esame il manoscritto. 
Suggerisce qualche aggiunta di particolari a lui noti, ma piu spes o 
suggerisce correzioni di forma, e talvolta, lo dichiara apertamente, 
vorrebbe che si sostituissero vocaboli ed espressioni che egli trova 
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troppo plebee. E insomma quella florentinitas di cui parla nella 
lettera che non può approvare, perché vuole anche la bella opera 
d'arte, come si vede, ad esempio, dal suggerimento che da al 
punto del libro XVII, cap. XIII ove si parla del pontefice che, 
addolorato dai buoni successi de' turchi, chiama in concistorio i 
cardinali: o: Fortasse hoc loco non absurdum inducere pontificem 
hahentem ad cardinales concionem. Sunt enim omnes tuae con
ciones efficaces et historiam hanc tuam maxime illustrantes ».
Le aggiunte principali da lui suggerite sono le seguenti: 1a In 
una pagina comprendente il passo del l. XVI c. VII dalle parole 
« Roses porto della Catalogna ... » alle altre « et da confini di 
Francia», vol. IV p. 304. « Hoc loco non pretermittendum El re di 
Francia a Barzalona avere auto piu di febre per el disagio del 
navigare. Considerandum etiam hoc loco che se e' parti el 7° di 
da Genova, non poteva lo So di condursi a Roses per la distantia 
grande. Narrandum etiam. Come a Terracona gli Hisp.ni delle 
galee si amutinorono et scaricarono piu archibusi per ammazare 
el Vicere et mancò poco non ammazassino el re di Francia. Non 
pretermittendum etiam che subito he el Vicere arrivò in Hisp.a 
fece intendere alla orella di Ces. che non pensassi piu a Borbone 
perché arebbe in ogni modo per marito el re di Francia». -
2a A proposito de' dubbi sorti sulla sincerita della « espedizione » 

data da Carlo V a Lopes Urtado (1. XVI c. VIII vol IV p. 313) « f r
tasse non obmittendum hoc loco che in questo tempo apunto par
tendosi Giovanni Corsi orator fior. di Hisp.a et parlato prima con 
Sua M.ta quella gli dixe:- Ambasciatore, voi direte da parte nostra 
a Sua S.ta che per cosa alcuna grande che S. S.ta facci contro rli 
me io sarò sempre obediente figliuolo alla sedia apostolica. Ma 
quando S. S.ta fara cosa che sia pernitiosa alla Christianita ditegli 
che al mondo non hara el maggiore inimico di me. - Di poi tor
nando l'ultimo di della partita el predetto G. Cor i a baciare la 
.mano per ultima partenza a Sua M.ta, quella gli r plicò le me
de im parole apunto aggiugnendo che assai lo pregava facessi 
qu sto offi io con ua S.ta. Rispondendo . Corsi che andrebbe 
con lungo spatio di t mpo per non ss re di corpo apto alla fatica, 
rispo e ua M.ta: - Non importa, io gle le ho facto int nd re 
anche per altri; ma voglio che ancora voi gle le diciate» . - 3a A 
proposito della malattia di Francesco I durante la prigionia nella 
rocca di Madrid (l. XVI c. IX, vol. IV pp. 314-315): «Madama a
lanson stette 14 nocte continue a dormire nella camera del re, la 
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quale mi disse che el re non voleva piu pigliare nulla et che 
omnino voleva morire, et se non fussi stato lei che certamente 
egli moriva. Le parole prime del re a Ces. furono «ecco el vostro 
servo, ecco el vostro stiavo » . El Cardinale Salviati arrivò allo Corte 
a di 29 di settembre (1 ) » . 

II 

N ella presente edizione della Storia d'Italia è stato naturalmente 
( seguito, sebbene non ricalcato, il testo del Gherardi, per le ragioni 
1 che abbiamo detto e ripetuto. Se si tien conto di tutto il lavoro dal 

Gherardi compiuto sui manoscritti fino a lui in parte rimasti al buio 
ed in parte non studiati compiutamente né con sufficiente senso di 
devoto rispetto all'espressione dell'Autore, dell'amorosa cura che 
egli ha posto nella revisione e nel confronto delle lezioni diverse 
e principalmente della prudenza sua nel rendere la lezione defi
nitiva con la fedelta piu grande ai manoscritti e col non aggiun
gere o togliere o mutare se non ciò che per lui era strettamente 
necessario e che gli sembrava involontaria offesa alla sintassi del 
periodo per piccole cause (cancellazioni imperfette, scorsi di penna, 
dimenticanza di congiunzioni o di preposizioni, e cosi via) che 
l'autore certo avrebbe tolto in una ulteriore revisione, se di tutto 
ciò, diciamo, si tien c nto, possiamo certo con iderare l'edizione 
sua la piu affine nella forma a quella definitiva redazione dell'opera 
che avremmo avuto se la morte non avesse spento troppo presto 
la preziosissima attivita dello storico. In alcuni punti, soltanto, 
ce ne siamo allontanati, e per diversi di essi abbiamo tenuto conto 
delle osservazioni che nell'ampia e gia citata recensione dell'edi-

\ zione del Gherardi fece il Carli sul «Giornale Storico della Lettera-
tura Italiana :o. In generale, però, ci siamo .tenuti anche piu rigo-

\ 

rosamente alla genuina lezione dei codici; ciò tanto n lla parte 
che possiamo ritenere piu vicina alla redazione definitiva quanto 

( 

nell'altra, che piu manifesta una spontanea e naturale imperfezione 
formale d'una prima e non ancora ri laborata espression del 
pensiero. Dice il Rostagno nella sua rip tutamente citata Recen
sione, a pag. XCI: «Questi ultimi quattro libri appaiono assai 

(x) E. RoSTAGNO, Recensione critica de' manoscritti, ecc., ci t., pp. LXIX-LXXI. 
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meno dei precedenti ritoccati dail'A., e anche dal Revisore che 
li apparecchiò per le stampe\) . Ed il Carli, richiamato questo stesso 
punto della Recensione del Rostagno, in una nota all'inizio delle 
sue osservazioni alle varianti portate dal Gherardi dal l. XVII, 
dice: «La filza delle varianti citate dal Gher. va perciò aumen
tando considerevolmente verso il termine dell'opera, il che di
mostra che il lavoro degli editori fu piu intenso, certamente perché 
nel testo originale appariva sempre piu il carattere di appunti 
quasi affatto privi di elaborazione. E tuttavia qualche tratto v'è 
pure a cui il G. sembra aver dedicato una maggior cura: per es. 
la descrizione dell'assedio di Firenze \) (t ) . Certo, la scrupolosa di
ligenza del Guicciardini ci si rivela nello stesso numero dei rifa
cimenti che dei primi libri dell'opera particolarmente ci rimangono; 
poi s'incominciano a trovare, col XV libro, passi che si staccano, 
per caratteri formali dalle precedenti parti della Storia: sono del 
Guicciardini, ma rivelano un periodo ancora incompiuto di riela
borazione dell'opera che ci è rimasta non quale, certo, l'Autore 
avrebbe voluto presentarla: l'abbiamo gia notato altrove a propo
sito della descrizione della battaglia di Pavia. Qui la mano di chi 
la rivedeva per la stampa è stata decisa e franca: ha cassato, ha 
aggiunto ed ha rifatto, per cui nelle edizioni precedenti quella 
del Gherardi ne è uscita una del tutto arbitraria lezione riassun· 
tiva, con la qual il revisore ha cercato di mantenere il carattere 
precedente della 'toria, sopprimendo citazioni di fonti, confronto 
di sse, particolari che ha ritenuto meno importanti. Tutto ciò 
non cancella la colpa dell'arbitraria modificazione po~tata dal re
visore ad una pagina di tanta opera: ci dice solo che anche il 
revisore ha notato il brusco passaggio da una forma di narrazione 
ad un'altra fino allora dall'Autore non seguita. E tanto meglio ha 
fatto il Gherardi dandoci il passo guicciardiniano genuino, anche 
se evidentemente destinato ad una ulteriore rielaborazione. Triste 
fatalita quella d'una incompiuta revisione di tutta l'opera, dovuta 

·all'immatura morte del Guicciardini, che ci ha lasciato anche tre 
punti vuoti, rispettivament nel libro XVIII dove doveva essere 
l'orazione di Niccolò Capponi, alla fine d l XVIII dove egli 
avrebbe voluto d scriv re il sit iella citta di Napoli e del paese 
circostante, e nel XIX dove si proponeva l'autore di spiegare 
ampiamente gli avvenimenti di Firenze e la resistenza roica dei 

(1) Giornale St. della L ett . It., cit., p. 335· 
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suoi concittadini al pontefice e all'imperatore, e di parlar del 
sito della citta. 

Diamo i passi in cui ci siamo allontanati dall'edizione Gherardi, 
indicando la pagina di questa edizione e quelle della nostra, col
l' intento precipuo che il lettore possa aver presenti le lezioni 
diverse e scegliere quella che crede la migliore. 

GHER., I, 4, 8-9. Nota il Carli che l' c allora • dal Gherardi la
sciato fra «erano» e « piu » fu aggiunto dall'autore nel cod. VI 
e che si doveva, quindi, mantenere. 

Prese?Zte ed. I, 2. Viene da noi mantenuto c allora • appunto perché 
nella Ree. crit. (XCII) il Rostagno afferma:- P. II del cod. (VI) 
«erano piu liete »; l'A. interlineamente fra «erano» e « piu » in
seri « allora ». -

GHER., I, 4, 36. Nota il Carli che per la medesima ragione, 
di cui all'osservazione precedente, si sarebbe dovuto leggere qui 
c avendosi egli nuovamente congiunto con parentado ... • e non 
come dice il Gher. «E avendosi egli congiunto con parentado 
nuovo». 

Pres. ed. I, 2. È giusta l'osservazione del Carli; infatti il Re
stagno (Ree. crit. XCII, P. VI del cod. VI) dice: « havendosegli 
congiunto con parentado nuovo»; l'A., cas ato c havendos ·, dove 
con una sbarretta aveva gia staccata questa parte dall' • gli •, 
ins ritovi anche un j nel margine sosti tu i c havendosi •, e cassato 
pure ·nuovo •, vi sostitui interlinearmente • nuovamente • da in
serire fra • egli • e c congiunto •. 

GHER., I, 55, 35-36 e n.: «Che dunque dovere fare [se non 
correre] a una vittoria, a uno trionfo gia preparato e manifesto?». 
Il Gh., riportando in nota la lezione del revisore del cod. VI quale 
appare nelle precedenti edizioni • Che dunque tàrdare •, scrive: 
«Cosi fu da altra mano emendato in VI, I, r rr, dove proprio di
ceva: c Che dunque dovere fare a una vittoria • ecc. Anche V 
App. 88 ha ques ta lezione, certo manchevole, né i codici pr ce
denti danno il modo di compierla. Meglio tuttavia mi penso aver 
fatto io ad aggiungere quelle parole che il revi ore del cod. VI 
a cassare e sostituire ». 

P1,.es. ed. I, 67. Lasciamo immutata la lezion dei codici, per le 
. tesse ragioni che dice il Carli nella sua recensione, e cioè per-
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ché la stessa lezione ricorre tanto in VI quanto in V App. e 
perché non ci sembra manchevole, ma, anzi, nella sua concisione, 
piu efficace. 

GHER., I, r6o, 17 e n.: « ... premii tanto grandi e tanto degni che 
né piu grandi né piu degni n'aremmo saputi noi medesimi deside
rare». In nota il Gh., riportata la lezione ·saputo • delle precedenti 
edizioni e ad essa riferendosi, dice: «Cosi veramente anche i co
dici eccetto III (u6), la cui lezione m'è parso dover preferire». 

Pres. ed. I, 199. Preferiamo la lezione ·saputo' dei coèici succes
sivi al III, e che hanno di esso maggiore autorita. Anche il Carli 
nota « ••. si poteva e forse si doveva mantenere la lezione • saputo ,. 
che ci offre un costrutto non alieno dall'uso cinquecentesco .. . » . 

GHER., I, 192, 30-31 e n. r: «e essendo uscito fuora della 
[terra di] Porcina Mariano Sa vello ... » . Il Gh., riportata la lezione 
delle precedeoti edizioni • fuori di Porcina' e riferendosi ad essa, 
dice in nota: «Cosi corretto, non di mano dell'autore in VI, r, 
401 » . A me parso meglio supporre esser rimasto nella penna 
all'autore (V App. 156) quel ·terra di' e l'ho aggiunto. 

Pres. ed., I, 237. A noi pare che la lezione di V App. • e es
sendo uscito fuora della Porcina Mariano Savello ... ' possa stare, 
e perché dell'A. crediamo di doverla mantenere. 

GHn:R., I, 272, 9-ro e n. 2: • per la diversita del sangue e de' 
costumi Franzesi da quegli degli Italiani'. Annota il Gher., ri
portando l'altra lezione • Franzesi con gl'Italiani': «Lezione dei 
Codd. IV-VI». Io ho adottato quella di III (197), autografa. Il 
Carli si domanda: « Ma non potrebbe l'A. stesso aver voluto 
correggere la lezione di III per toglier .di mezzo i troppi genitivi 
e per evitare lo spiacevole omeotileuton, ·quegli degli ' sosti
tuendo uno scorcio più libero e non disforme dall'u o comune? » . 

. Pres. ed., I, 334· Da noi è pr ferita la lezione di IV-VI, perché 
i sembra quasi spontanea la modificazione della lezione prece

dente (di III), e quindi riferib ile all'A. stesso. 

GHER., l, 276, 32 n. 2: ·e se b ne gli fussino propo ti di-
. egni di qualche diversione, e gia in Valdibagno fu se data qual
che mole tia alle terre de' Fiorentini, non fece, per questo, movi
mento alcuno •. E, riferendosi alla lezione • momento', dice il 
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Gher: « Cosi il Cod. IV e i successivi». Io ho corretto in movi
mento • supponendo che male intendesse lo scrittore di esso 
Cod. IV che stava a dettatura; tanto piu che in III (2oo), nel 
passo corrispondente a questo, si legge • non fece effetto alcuno •. 
Anche D (1) annotò: c forse deve legger~i movimento •.- Il Carli 
si domanda: "Ma non pensa che l'errore di IV, se errore fosse 
stato, difficilmente sarebbe sfuggito all'A. nella revisione e che, 
in ogni modo, dalla lezione di III viene, se mai, chiarita e avva
lorata proprio la forma c momento • per. il significato della quale 
si può veder l'uso che altrove ne fa il Guicc. stesso? ». 

Pres. ed., I, 339· E proprio per quest'ultima ragione detta dal 
Carli, vale a dire, perché il Guicciardini in diversi altri punti 
l'adopera nel significato con cui l'usa qui, noi preferiamo la le
zione c momento • all'altra • movimentd •. 

GHER., II, 26, 30 e segg. e n. 4: " ritornò il cardinale in Francia, 
con speranza quasi certa che le cose trattate avessino a avere 
presto perfezione: la quale si augumentò ... ». Il Gher., richiamata 
la lezione delle edizioni precedenti c in Francia, presupponendosi 
quasi per certo·, nota: «Cos i veramente mutò l'autore in V, 534· 
Ma per il relativo c la quale • ecc. che viene appresso (cui egli 
certo non badò) è forza attenersi alla prima lezione ». Il Cadi 
osserva : « Forse sarebbe stato meglio accogliere l'ultima lezione 
d ell'A., in cui non era la ripetizione della parola ·speranza· (e 
non senza ragione ché speranza d ' introdurre forma ecc. aveva il 
cardinale, ma il giudizio sulla probabilita della riuscita piu o meno 
sollecita non poteva né doveva esser .solamente sua) e aggiun
gere congetturalmente quella stessa parola fra • la quale • e • si 
augumentò • ». 

.. Pres. ed., II, 30. Noi, per la stessa ragione detta dal Carli e 
perché è correzione fatta dall'autore stesso, seguiamo l'ultima 
lezione di V, aggiungendo «speranza » fra « la quale» « s1 au
g umentò ». 

GHER., II, 41, 30 e segg. e n. • ... e si aggiugneva che contro 
a Giampaolo Vitellozzo e gli rsini aveva sd gno particolare 
perché tutti aveano disprezzato i comandamenti suoi di levars i 
dalle offese de' fiorentini; Vitellozzo specialmente avea recusato 

(I) Con D il Gher. si riferisce, nelle citazioni delle edizioni, a quella del Rosi n i. 
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restituire l'artiglierie occupate in Arezzo ... • In nota il Gher. dice: 
« In VI, n, 759 • restituire • è aggiunto d'altra mano; e io l'ho con
servato, non tanto per il senso quanto perché in V, 557, diceva ori
ginariamente • tutti aveano ecc. né restituito Vitellozzo le artiglie
rie·. Si vede bene che all'Autore, cassando e riscrivendo, restò, 
come suol dirsi, nella penna ». Il Carli osserva: «Poiché il senso 
corre ugualmente, sarebbe stato piu prudente attenersi all'ultima 
redazione autografa. L'aggiunta del revisore appare una chiosa 
forse non del tutto inutile, ma non certo strettamente necessaria». 

Pres. ed. II, 48. Noi omettiamo ·restituire • appunto perché 
nell'ultima redazione autografa non c'è, e non è indispensabile. 

GHER., II, 1oo, 17 e sgg. e n. : «perché Consalvo, intento a 
impedirgli piu con l'occasione della vernata che con le forze, si 
era fermato a Cintura, ca_sale posto in luogo alquanto eminente 
lontano dal fiume poco piu di un miglio». Il Gher. in una nota 
al «di » scrive:- Aggiunto d'altra mano questo «di» in VI, u, 
872, manca (credo per i corso di penna) anche in V (644) dove 
prima diceva « un mi l io e mezo .> , e l'A. cassò «e mezo » e sosti tu i 
« poco piu ». Il Carli ritiene debba leggersi «un milio, poco più». 

Pres. ed. II, 119. Ed infatti, se le due parole aggiunte dall'A. 
«poco più» devono sostituire le altre due da lui stesso cassate «e 
mezo », non rimane che attenerci alla lezione suggerita dal Carli. 

GHER., II, 175, 24 e n.: «chi la diligenza e l'efficacia di legare 
gli animi degli uomini ». Il Gher., in nota, dice, richiamando 
«degli »: « Cosi fu corretto d'altra mano in VI (n, 1015) invece 
di «gli», come hanno pure i codici precedenti. Ma potrebbe an
ch'essere che o «gli animi» o «gli uomini » fosse dimenticato 
di cassare nel primo codice (m, 320) che in questo luogo è di 
mano dell'autore». Ed il Carli nota: « Ma poiché il Gher. stesso 
ammette che il G. possa aver dimenticato nel cod. III, dove il 
pàsso citato è autografo, di cane llare g-li animi o g-li uomùti, 
non sar bbe stato più giusto sopprimere l'una o l'altra di queste 
f rme? E forse si sarebbe andati men lontani dal vero sopprim n do 
la prima, se dimenticanza veramente ci fu » . 

Pres. ed. II, 210. La lezione dei codici è «chi la diligenza e l'effi
cacia di legare gli animi gli uomini, con la quale». Anche se si 
vuoi vedere in essa una pura ripetizione, noi non crediamo che 
sia necessario allontanarcene. 
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GHER., II, 291, 30 e segg. e n. 3: « ... ma trovato che le barche 
· condotte da lui non erano pari alla larghezza del fiume, fermò 

l'esercito appresso al fiume, all'apposito di Lignago, e di la dal
l'Adice, fece passare in sulle barche il capitano Molardo » . Il 
Gher., riferendo i alla lezione • fermato •, nota : «L'autore corresse 
·fermato l'esercito • (V, 957) da • alloggiò con tutto l'esercito •. 
Io stampo • fermò • per sanare la sintassi, e perché credo che 
l'autore o avrebbe dovuto scriver cosi, o seguitare a correggere 
in confonnita ». Ed il Carli osserva: «Se il Guicciardini corresse 
di sua mano in V come rileva il Gher., la frase 'alloggiò con 
tutto l'esercito • in ·fermato l'esercito appresso al fiume all 'appo
sito di Lignago e di la dall'Adice • sarebbe stato piu prudente 
sopprimere la ·e· dinanzi a ·di la • argomentando che l'A. non 
avesse, per dimenticanza, completato la correzione, che trasformare 
il • fermato • in • fermò •, come fece il nuovo editore ». 

Pres. ed., III, r6. Noi sopprimiamo appunto la • e·, perché in 
tal modo non veniamo a modificare una correzione fatta dall'au
tore stesso né ci sembra troppo ardita la supposizione che, fatta 
la correzione, l'autore abbia dimenticato di cancellare la • e •. 

GHER., II, 367, 19 e n.: «perché (come spesso le cose piccole 
non hanno minori difficolta né • sono • meno difficili a esplicarsi 
che le grandi sime ». Il Gher. nota: o: Manca veramente il verbo 
in VI e nel suo originale, in quest luogo autografo (V, ro82), 
ma certo per error di penna, e si aggiunge per il senso». Ed il 
Carli si domanda: « Ma se il Guicc. avesse voluto dir proprio 
• difficolta non meno difficili?». 

Pres. ed., III, III. Noi non aggiungiamo «sono :o perché ci 
sembra che anche senza di esso il senso ci sia, e per rispettare 
la lezione dei codici. 

GHER., II, 414, 18 e n.: «Dette [queste] parole, cominciò, pre
cedendo i fanti agli uomini d'arme, a uscir dal castello; all'uscita 
del quale avendo trovato alcuni fanti che con artiglierie tentorno 
di impedirgli l'andare innanzi, avendo fatti facilm te ritirare se se 
ferocem n te ». Il her., richiamand si alla lezione «ma avendo
gli», nota: - Si omette il • ma • per amor della sintassi. La lezione 
precedente (V, IIS r) era: « Havevano nello uscire dalla fortezza 
trovata qualche opposizione di fanti con alcuni pezi di artiglieria, 
ma hauendo facto piegare i primi si spinsero a basso in su la piaza :o. 
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Ed il Carli si domanda: «Era proprio nece sario sopprimere come 
il Gher. ha fatto, contro l'autorita dei codici e • per amor della 
sintassi ' il ·ma' dinanzi ad • avendogli ' nella frase ecc. ?». 

P1~es. ed., III, 169. Noi non leviamo il ·ma' dato dai codici, 
anche perché la lezione precedente riportata in nota dal Gher. 
conferma, ci sembra, che l'A. voleva dare proprio un senso av
versativo alla frase, e perché altri costrutti come questo si tro
vano nella Storia. 

GHER., II, 416, 16 e n.: «Perché da Roma si intendeva essere 
finalmente arrivato, con lungo circuito marittimo, lo instrumento 
della ratificazione alla lega fatta». Il Gher., riferendosi alla lezione 
«arrivato l' instrumento » dice in nota: «L'ultima redazione au
tografa (V, IIS4 in margine) ha qui veramente • ... si intendeva 
essere venuto, con lungo circuito marittimo, essere finalmente ar
rivato lo instrumento » ecc. E cosi ha anche il codice VI (m, 396), 
e il revisore cercò di racconciare, sopprimendo da • essere ' a 
• marittimo ' inclusive. Ma io penso aver trovato la vera lezione 
(proprio quella che avrebbe voluto l'autore, se la penna o l 'atten
zio!le non gli falliva), aiutandomi con la redazione precedente (V, 
loc. cit.), che è questa: « perché si intend va a Roma ssere ar
rivata la sua ratificazione alla lega facta, essendo con lungo cir
cuito andata per mare in Spagna, e poi di Spagna in Italia».
Il Carli osserva: «Tenendo conto dell'ultima redazione autografa 
di V, riferita nella nota si poteva leggere • si intendeva con lungo 
circuito marittimo essere finalmente arrivato lo instrumento ' ecc. 
La trasposizione dell'inciso • con luugo circuito marittimo ' ese
guita dal Gher. non mi pare giustificata neppure dal confronto 
con la lezione anteriore » . 

Pres. ed. III, 171. Nella lezione di V. le parole ·essere venuto' 
o le altre • essere ... arrivato ' saranno magari superflue, per quanto 
l'inciso • con lungo circuito marittimo' dopo le prime, e l'avver
bio • finalmente ' fra le seconde, facciano si che non ci sia una 
pura e s mpli e rip tizione; ad ogni modo sono l'ultimar dazione 
autografa dell'autor ed a noi non semhra indispensabil mutarla. 

ir mo di piu: la r dazione autografa ci soddisfa maggionn nte 
anche perché ci sembra che rappres nti quasi il sospiro d'una 
lunga att sa, mentre piu fredd ci sembrano l' spres ione d l 

her. e quella del Carli. 
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GHER., II, 429, 6 e n: 1: «Da queste parole [inanimi ti], riso
nando l'aria di suoni di trombe e di tamburi e di allegrissimi gridi 
di tutto l'esercito cominciarono» ecc. Il Gher nota: « Manca ne' 
codici • inanimiti , o altro simile participio, che mi par necessario 
alla sintassi ». - Il Carli osserva: «io non m'arrischierei d'allon
tanarmi dall'unanime lezione dei codici, potendosi benissimo rica
vare da essa un senso~ quando al • da ' si desse, in modo non 
disforme dall'uso del tempo il valore di • dopo ' (quasi «da» 
queste parole «in poi») ecc. ». 

Pres. ed. III, 186. Anche noi preferiamo non allontanarci dai 
-codici perché la frase ha lo stesso un senso compiuto. 

GHER., II, 429, 15 e n. 2: «i quali alloggiati distesi in su la 
riva del fiume che era loro da mano sinistra, e fatto innanzi a sé 
una fossa tanto profonda quanto la brevita del tempo aveva per
messo (che girando da mano destra cigneva tutto lo alloggiamento), 
lasciato aperto per potere uscire co' cavalli a scaramucciare in su 
la fronte del fosso uno spazio di venti braccia, come sentirno i 
franzesi cominciare a passare il fiume» ecc. Il Gher., riportando 
la lezione • braccia, dentro al quale alloggiamento , , nota: « è 

evidente che le parole • dentro ' ecc. guastano la sintassi, e do
verono essere dimenticate di cassare dall'autore». Il Carli crede 
che: « siccome l'anacoluto che ne risulta non è poi tanto strano 
né inconsueto sar bb forse stato meglio rispettar la lezione dei 
manoscritti, pur sprimendo n lla nota il dubbio circa la dimen
ticanza del G.» . 

.Fres. ed. III, r86-187. A noi sembra che sia bene mantenere la 
lezione dei codici anche perché essa difatto chiarisce meglio il 
senso della espressione, per non dire, senz'altro, che le parole 
dal Gher. omesse, per il senso sono necessarie. E forse per questo 
il Guicciardini non poteva pensare a cassarle. 

GHER., Il, 446, 34 e n. 2: « Erasi ne' di medesimi alienata da' 
Franzesi la citta di Bergamo, perché avendo La Palissa richiamate 
le genti che v·i erano per unirle all'esercito, ntrativi, ubito che 
q uell fumo partite, alcuni fuorusciti, fumo causa si ribellasse». 
Il Gher., riportata la lezione delle precedenti edizioni : « era ve
nuta, ne' di medesimi alienata da' Franzesi, in potere de' Colle
gati», dice in nota: «il cod. VI (m, 450) ha originariamente • era 
venuta ne' di medesimi alienata da' Franzesi , e le parole • in po-
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testa de' collegati ' furono aggiunte in margine d'altra mano. An
che il cod. precedente (V, 1208) ha la medesima lezione e, per 
di piu, di mano dell'autore. Senonché in esso tra c di medesimi • 
e c alienata • vi sono le parole «in potesta de'» cancellate; segno 
che l'A. stesso volle esprimersi in altro modo, e dimenticò di cor
reggere addietro in conformita: verosimilmente come ho corretto io. 

Pres. ed. III, 207. Il fatto che la lezione di VI sia anche quella 
del codice precedente (V) ci consiglia a non modificarla, e solo tra
scuriamo le parole che furono aggiunte da altra mano, delle quali 
però, non è forse inutile no tarlo, le prime • in potesta de' ', come 
dice il Gher., erano state prima scritte dal Guicciardini stesso. 

GHER., III, 13, 26 e n.: « ... rispondeva (ma co' fatti contrari 
alle parole)». Il Gher. nota: «L' inci o • ma coi fatti ecc. • è una 
aggiunta marginale dell'autore in V, 1230, e sebbene il richiamo 
porterebbe ad anteporlo a ·rispondeva' (come fece l'amanuense 
di VI) m'è parso piu conveniente collocarlo dopo». Il tarli trova 
che la ragione addotta dal Gher. «è troppo debole per andar contro 
l'espressa volonta dell'A.,. 

Pres. ed. III, 224. Noi collochiamo l'aggiunta prima di • rispon
deva •, perché sembra che il Guicciardini abbia voluto che cosi 
fosse; noteremo anche che, a giudizio nostro, l'espressione, in tal 
caso, non perde certo di efficacia. 

GHER .. III, 31, 32 e n.: «avendovi il re d'Aragona ... voltate le 
genti». Il Gher., richiamando la lezione • voltatevi , nota: « Cosi 
proprio, e di mano dell'autore, in V, I256, in margine. Ma nella 
redazione precedente (ivi) si legge c havendovi il re catholico vol
tato le genti sue'. Il Cadi osserva che «un pleonasmo come 
c avendovi il re d'Aragona ... voltatevi le genti' non è cosi incon
sueto da non doversi rispettare, specialmente quando abbia per 
sé, come in questo caso, l'autorita di un autografo ». 

Pres. ed. III, 245. Noi manteniamo la lezione che è di mano 
dell'autore. 

HER., III, 48, 16 e n.: «Ma piu che alcuna di queste cose 
rendeva so petto il pontefice». Nota il Gher.: «Il cod. VI (m, 
544) ha ' di alcuna ' perché cosi, e di mano dell'autore, ha an
che il cod. V (1288); ma certo per error di penna». Il Carli si 
domanda: « Chi sa? All'uso popolare de' toscani moderni non re
pugnerebbe ». 
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Pres. ed. III, 266. Noi manteniamo • di alcuna • perché è lezione 
di mano dell'autore e non ci sembra indispensabile correggerla. 

GH&R., III, 242, 31 e n.: « fussino preparate farine ». In nota, 
riferendosi alla lezione delle precedenti edizioni • fussino preparate 
pane e farine •, il Gher. dice: « Cosi veramente e di mano dell'au
tore, in V, r63r; ma sembra che o erroneamente scrivesse, o di
menticasse di cancellare • pane •. Oltreché è a notarsi che questa è 
una correzione, e innanzi avea scritto • preparate le vettovaglie •. 

Pres. ed. IV, 98. Non crediamo indispensabile mutare la lezione 
che ha per sé l'autorita dei codici, e che è, per di piu, di mano 
dell'autore, il quale, anche correggendo, può darsi abbia pensato 
al termine piu generico ed ultimo ·farine • con cui concorda il 
participio. 

GHER., III, 268, 31 e seg. e n. 2: «con la quale erano stati 
conceduti ». In nota il Gher. dice: «Tutti i codici, nel primo de' 
quali (III, 744) è pur di mano dell'autore, invece di • con • leggono 
• contro •, che pare un controsenso» . Ed il Carli osserva: « ?uò 
parere, ma forse non è! perché il Guicc. potrebbe aver voluto dire 
che i fanti erano stati concessi dagli svizzeri • contro la conven
zione • (" contro la promessa ', • a patto • insomma) che non • fus
sino proceduti contro al re di Francia' ome è detto di sopra~>. 

Pres. ed. IV, 130. Ed anche noi crediamo, col Carli e per la 
ragione da lui detta, eh si debba rispettare la lezione dei codici, 
non sostituendo • contro •. 

GHER., III, 3 r6, 9 e n.: « .. . pagassino all'arciduca in otto anni 
per conto di antiche differenze e [della] concordia fatta a Vuor
mazia, dugentomila ducati». - Il Gher., richiamata la lezione delle 
altre edizioni • e per la concordia ' nota: « I codici hanno • e con
cordia ·; e invece che • per la' mi è parso meglio supplire • della' ~>. 
La lezione anteriore (III, 781) era ·per conto di antiche con
trov rsi et accordi fatti '. Il Carli dice che non v'è bisogno di m et
t re innanzi a • concordia ' né un • della ' né un • p r la • ag
giunge: « par qui riprodotta la forma notarile di un trattato». Ad 
ogni modo, delle due preposizioni preferirebbe «se l'una o l'altra 
si dovesse proprio aggiungere ... ' per la' dovendo • concordia ' 
coordinarsi con • per conto ' e non con ' antiche differenze ' ». 

Pres. ed. IV, 186. Anche qui eguiamo senza mutarla, poiché 
non v'è bisqgno, la lezione dei codici. 
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GHHR., III, 325, 39-40: «l'aveva insegnato la memoria,. Il 
Gher. in nota dice: «In V, 1780 (e di mano dell'autore) ·in me
moria •, ma pare error di penna ». 

Pres. ed. IV, 199· Noi ci atteniamo alla lezione del cod. V tanto 
piu che è di mano dell'autore: ed il soggetto di c l'aveva insegnato • 
crediamo si possa ricavare da ciò che precede, e sia • l'uno e 
l'altro dominio • o meglio • l'aver provato l'uno e l'altro dominio • 
o • la prova dell'uno e dell'altro dominio •. E crediamo possa in
tendersi • in memoria • nel senso di • in modo che ne rimanesse 
la memoria •, cosi, cioè, che non potevano essersene dimenticati. 

GHER., III, 330, 22 e n.: «Alla quale difficolta cercando di 
pro_vedere per molte vie, trall'altre Prospero ... avea ... cominciato 
a trattare » . Il Gher. riportando l.a lezione delle precedenti edizioni 
• ma tra l'altre ·, nota: « Si omette il • ma • che è pure nei codici, 
per sanare la sintassi. Altro modo di sanarla sarebbe mutare sopra 
• cercando • in • cercavano •. Il Carli si domanda se è proprio ne
cessario sempre sanare la sintassi o se non è anche questo un 
modo di « sguicciardinare il Guicciardini ». 

Pres. ed. IV, 204. Anche qui noi manteniamo la lezione dei 
codici per le ragioni dette alla nota, III, 169. 

GHER., III, 353, 30 e n.: « ... de' ripari, non avendo alcuno at
t eso a conservargli ». Il Gher., ri~ rendosi in nota alla lezione 
• alcuni • delle precedenti edizioni dice: « Cosi veramente l'ama
nu nse di VI (rv, 319), che esattamente trascrisse da V App. , 
334· Ma sembra error di penna». Ed il Carli osserva: « Io sospetto 
che possa essere una forma di singolare, analoga al popolaresco 
• nissuni • tuttora vivo, come singolare, in qualche parlata di To
scana, e in questo sospetto mi conferma il fatto che l'identica 
forma si trova anche più oltre (Gher., 433, 39) • a fare cose mag
gi<?ri che mai avesse fatte alcuni di coloro ·, dove il Gher. corresse 
al modo medesimo in • alcuno •, mentre gli altri editori misero 
c avessino • o • av sero • in luogo di • aves e • ». 

Pres. ed., IV, 232. Il sosp tto del Carli è indubbiamente ben 
fondato, ed anche a noi sembra eh non sia necessario mutare 
la lezione dei codici, eh ricorre uguale in due punti. 

GHER., III, 423, 8 e segg. e n. 1: «Era intratanto il cardinal Sal
viati, legato apostolico, arrivato alla corte ». Il Gher.,· riportando 
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la lezione delle precedenti edizioni: «Arrivò in questo tempo il 
cardinale de' Salviati legato del pontefice» nota: « Cosi fu cor
retto d'altra mano in VI, rv, 444, che aveva (come i precedenti) 
«Arrivò adunque il Cardinale alla corte» ecc., lezione certo ina
missibile perché non consequenziale (come vorrebb'essere) a quel 
che precede: il che dipende dall'aver l'autore cancellato e riscritto 
tutto questo brano (III, 857-858) fino al seguente capoverso. Noi, 
valendoci della prima redazione, abbiamo corretto altrimenti dal 
revisore del cod. VI » • 

Pns. ed., IV, 316. È certo che la lezione dei codici non è con
sequenziale a ciò che precede immediatamente, e la ragione sarei 
certo quella che indica il Gher. Ma non ci pare che sia opportuna 
qui una correzione; ci atteniamo ai codici, ritenendo solo doveroso 
ricordare che della missione del cardinal Salviati si parla alcune 
pagine prima. 

GHER., III, 426, 2 e n. r: «Nel qual luogo, andato il Marchese 
proprio a esaminarlo .. . messe in processo» ecc. Il Gher., riferen
dosi alla lezione delle edizioni precedenti • andò • dice in nota: 
«Cosi veramente i codici, e noi abbiamo corretto valendoci della 
lezione originaria, poi cancellata (III, 858), che era • nel castello di 
Pavia '; e qui vi, esaminato dal Marchese proprio ecc. messe ecc. » . 

Il Carli si domanda se non sarebbe bastato «se mai, mettere due 
punti invece che virgola » prima di ·messe •. 

Pres. ed., IV, 319. Anche qui noi rispettiamo la lezione d i 
codici. 

GHER., III, 433, 39 e n.: « ... avesse fatte alcuno» . In nota, ri
chiamata la lezione delle precedenti edizioni «avessero fatte al
cuni» dice il Gher.: «Scrisse veramente • alcuni • l'amanuense del 
cod. III (864); e cosi hanno anche gli altri. Ma ci è sembrato 
meglio correggere ·alcuno • che mutare· avesse • (chiaro in tutti 
1 codici) in • avessi no •. 

Pres. ed. , IV, 32y. Vedi la nota IV, 232. 

GHER., IV, 42, 2 e n. I e 2: « avessino anche in parte a miti
garsi tante gravezze e acerbita ». Il her., riferendosi all~ lezione 
delle precedenti edizioni • avessi •, nota: «Cosi anche i codici, 
per error di scrittura nel primo (III, 908) » . E ancora: «Nel primo 
codice (III; 908) si legge • havessi anche in parte a mitigarsi • e 
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il suo copiatore (V, 2098) corresse • mitigare ·, evidentemente per 
accordarlo con • avessi • riferito al duca. A me invece, anche per 
il contesto, è parsa piu ovvia e migliore la correzione di • avessi • 
in • avessi no • » . Il Carli pensa che la lezione dei codici « potrebbe 
spiegarsi come una costruzione libera dell'uso, potendo benissimo 
aversi un predicato ingoiare, quando il soggetto composto lo 
segna ». 

Pres. ed. V, 46. Ci atteniamo alla lezione dei codici, anche per 
la ragione esposta dal Carli. 

GHER., IV, so, 27 e n.: « dessingli salvacondotto per potere 
personalmente andare a Cesare ». Nota il Gher.: « Cosl (e pare 
ragionevolmente) fu corretto in VI, v, 589; dove diceva • dessigli '~ 
come ne' due codici precedenti ». Il Carli dice che il Gher. « non 
pensò forse che chi doveva dare il salvacondotto al duca di Mi
lano era il duca di Borbone», ed aggiunge altre osservazioni a 
favore della lezione dei codici. 

Pres. ed. V, 55· Noi manteniamo la lezione dei codici perché 
pÙò intendersi soggetto, qui non espresso, di • dessigli • il duca 
di Borbone. 

GHER., IV, 8r, 9 e seg.: « ... se aveva a passare Po o no, pas-
ato il fiume della Secchia, si volseno » . Il Gher. riferendosi alla 

lezione • P o o no. Ma i tedeschi passato •, nota: « Cosi tutti i co
dici, non badando l'autore che al • no ' il periodo restava sospeso, 
e che o non bisognava scrivere • Ma i tedeschi ', o dopo scritto 
bisognava cassarlo ». 

Pres. ed. V, 93· Il periodo resta si sospeso, ma anche in que
sto luogo come in altri simili non crediamo di allontanarci, per 
ciò solo, dalla lezione dei codici. 

GHER., IV, 9I, IS e n. 2: «con qualche numero di fanti italiani 
sÒtto Lodovico da Belgioioso e altri capi, restavano i fanti spa
gnuoli, i quali ... » . Il Gher., riferendosi alla lezione di precedenti 
edizioni • e altri capi, e forse con qualche parte di fanti tedeschi, 
restavano i fanti spagnuoli; i quali ... • nota: «Anche i codici hanno 
il membretto • e forse con qualche parte dei fanti tedeschi •, ma 
l'omettiamo perché oltre a implicare contradizione con quello ch'è 
detto sopra, che tutti i fanti tedeschi, non una parte sola, dovean 
rimanere, crediamo che l'autore, intendendo sostituirvi l'altro • e 
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con qualche numero di fanti italiani sotto Lodovico' di Belgioioso 
e altri capi • da lui medesimo aggiunto sopra, dopo • spagnuoli • 
(III, 938), dimenticas e di cassarlo» . 

Pres. ed. V, IO r. N o i non osiamo omettere senz'altro il mem
bretto che nei codici non è cassato, perché potrebbe darsi che la 
contraddizione rilevata dal Gher. non ci fosse: il Guicciardini non 
<lice sopra semplicemente • con tutti i fanti tedeschi •, ma li in
dica aggiungendo • che prima vi erano (nella sostentazione dei 
quali si erano consumati tutti i danari raccolti da' milanesi, e 
quegli riscossi per virtu delle lettere che aveva portato di Spagna) ·, 
e può pensa·rsi che con l'espressione che vien dopo • e forse con 
qualche parte de' fanti tedeschi· egli si riferisca non piu ai primi ma 
ad altri ·fanti tedeschi·, a quelli, cioè, venuti dopo; ci pare che 
questo dubbio sia confermato dalla stessa incertezza espressa dal 
• forse • in contrasto con la sicurezza con cui si afferma prima 
che quei tali • fanti tedeschi • si fermassero tutti a Milano. 

GHER., IV, I35, I3 e n. I: «dove avendo di poi inteso una 
parte dell'esercito imperiale essere uscita di Roma ». Nota il Gher.: 
« Nei codici si legge ·uscito •, per error di penna dell'autore nel 
primo di essi (III, 967) ». Ed il Carli osserva: «Non era forse il 
caso di correggere c uscito • in • uscita • ... perché potrebbe dar i 
che l'A. avesse voluto fare una concordanza un po' libera di quel 
participio con • esercito imperiale •. 

Pres. ed. V, I53· Forse la concordanza del participio con • eser
cito imperiale • che appena lo precede cadde quasi spontanea dalla 
penna dell'autore, e noi, attenendoci alla lezione dei codici, non 
cambiamo • uscito • in • uscita •. 

GHER., IV, I 54, 26 e n. 3: «Al quale, ne' primi che arrivò a 
Orvieto, essendo andati a congratularsi ... ». Il Gher., richiamata la 
lezione delle precedenti edizioni • andati a lui •, nota: «Si omette 
·a lui • sfuggito, come sembra, dalla penna dell'autore (III, 98o), 
h e non si ricordò di a v r opra scritto • Al quale •. Il Carli os

serva: «Dato che pur si volesse racconciare la sintassi, era forse 
più natura! pensare che il relativo fos e stato attratto al dativ 
dal dimostrativo seguente, che non supporre, come fa il Gher., 
che • a lui· fosse sfuggito all'A. dimentico d'aver scritto sopra 
(molto vicino!) ·al qual •. Non es pungerei pertanto ·a lui • ... ma, 
tutt'al piu, correggerei ·Al quale • in • Il quale·. 
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Pres. ed. V, 176. Anche qui noi preferiamo mantenere la lezione 
dei codici. 

GHER., IV, 188, 7 e n. r: « Brunsvich .. . aveva, il decimo di di 
maggio, passato l'Adice con l'esercito, sul quale erano ... e quat
trocento moschetti; e ributtato» . Il Gher., riportata la lezione di 
edizioni precedenti c ••• e quattrocento moschetti con le zatte, e 
ributtato ... ·, dice: «I codici V e VI, v, 833 hanno veramente 
c moschetti con le zatte • perché il cod. III (1ooo) leggeva origi
nariamente • haveva a' dieci di passato l'Adi ce con le zatte, et ri
buttato·. Ma avendo poi l'autore cassato c a' dieci passato l'Adice ', 
e sostituito e aggiunto • il decimo di di maggio • ecc., doveva 
anche (mi sembra) cassare c con le zatte • ». Il Carli osserva: «A 
me pare che basti mettere una virgola dopo c moschetti •, e che 
tutto torni bene » . 

Pres. ed. V, 2II. Noi manteniamo intiera la lezione dei codici, 
compreso • con le zatte ·, che il Guicciardini non ha cassato. 

GHER., IV, 216, I e n. I : «rotto». Il Carli giustamente osserva 
che c roppe ' qui significa • naufragò •. 

Pres. ed. V, 243. Manteniamo la lezione dei codici • che roppe '. 

GHuR., IV, 266, I9 e n. 2: «il contrario, che se bene ». In nota 
il Gherardi riporta la lezione dei codici c il che se bene • e ri
tiene che • il ' si debba ad error di penna. Il Carli non è di tale 
parere. 

Pres. ed. V, 301. Manteniamo immutata la lezione dei codici. 

C. P. 

L'editore, il curatore dell'edizione e la direzione degli «Scrittori 
d' Italia», gi ungendo al termine di questa lunga fatica, ringraziano l' illu
s trissimo sig. conte Paolo Guicciardini per la liberale concessione a loro 
fatta di valersi, secondo i peculiari criteri di questa collezione, del testo 
originale della toria d'Italia pubblicato da Alessandro Gherardi sotto 
il patrocinio e la proprieta letteraria di casa Guicciardini. 
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N .B. -Per semplicita si sono tralasciate dall'indice F1'ancia e Itaìia, e i loro 
derivati, che ricorrono quasi ad ogni pagina dell'opera. I numeri romani indicano 
i volumi, le cifre arabiche indicano le pagine. 

A 

Abano (monte di), II, 312. 
Abbavilla, III, 308. 
A.bruzzi, I, 54, 55, 8o, 103, 145, 221, 

233, 235, 247, 252, 375 j II, 12, 
33, 341 87, 89, 208; V, 109-II1, 
120, 187, 189, I90, I98, 216, 226, 
229, 241, 242, 245· 

Acerra, v, I 98. 
Acomath (primogenito di Baiset), 

IV, 43· 
Acquapendente, IV, 167. 
Adda, r, 334, 335, 356, 358, 386, 

387; II, 261, 263-265, 266, 267, 
269; rn, I so, 208, 209, 3 I 9, 386, 
388-390 j IV, 1121 1201 122, I23 1 

125, 126, 128, 153, 16o, I6I, 194. 
200-202, 220, 234. 320; v, 12, 23, 
27, 28, 85, 91, 94, n7, 197, 212, 
230, 23 I 1 238, 284. 

Adige, n, 234, 236, 238, 277, 320, 
. 324, 327, 328; III, 8, IS, I6, 34, 

47, 57, I 12, l 15, 165, 167, 270, 
272, 280, 288, 331-333, 358, 397. 
398, 400-402; v, 21 I. 

Adorni, I, SI, 52, 57. 6g, 27I, 277, 
360; II, I86; III, 285, 286, 296, 
298, 330, 334-345 i IV, 85, 9I, 
161 j V, I63, 237, 238. 

Adorno Agostino, I, 6g, 359· 

Adorno Antoniotto, III, 272, 273, 
279, 286; IV, 163, 163, 202 j V, 
x8, 163, 212. 

Adorno Bernardino, II, 123. 
Adorno Giovanni, r, 69, 278, 359· 
Adorno J eronimo, III, 272, 279, 

286, 334i IV, 85, 150, I7I, 176. 
Adovardo re d'Inghilterra, IV, 225 ; 

v, 2. 

Adria, III, 47 ; v, x 70. 
Adriana (porta di Ravenna), III, 

I8o. 
Adriano I papa, I, I 89. 
Adriano IV papa, IV, I43, I45, 146, 

164, 168,-174, I76,-179, I87-I90, 
195-I97, 2II, 2I6, 244, 248, 269, 
274, 276, 280, 301, 329 j V, 261. 

Adriatico, I, 374; n, 237, 3I8. 
Africa, I, 35; II, 129, 279; III, 6o, 

81, 107, 120, 121, 138, 383; IV, 
s8, 288. 

Agenense (cardinale), III, 238. 
Agobbio, I, 374; II, 55; IV, 6, 25, 

59· 
Agresto (nel Trentina), II, 277. 
Agresto (conte di), II, 238. 
Agria (Ungheria), III, 266. 
Agunod (terra di Germania), III, 

x so. 
Ais (arcivescovado di), II, 175. 
Alamagna, II, 20I ; III, 244, 293. 
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Alamanni Luigi, v, 295. 
Alarcone, III, 320; IV, 207, 234, 

281, 304, 355, 356; v, 13, Io6, 
147, 148, 192, 194; (figlio di), 
v, 210. 

Alba (Alva), IV, 23I, 232. 
Albanesi, I, 158; II, 309; lii, 308. 
Albania, rr, 127; IV, 46. 
Albania (duca di), vedi Stu.ard 

Giovanni. 
Alberé (presso Legnago), xn, I65, 

167, 281, 290, 333· 
Alberto II (duca d'Austria impera

tore re di Boemia e d 'Ungheria), 
II, I73· 

Albi (contado di), r, I03, 144, 2I9, 
306. 

Albi (vescovo poi cardinale di), 
II, r8r, 200, 213, 293, 316. 

Albigion (monsignore di), I, 266. 
Albimonte Guglielmo, II, 71. 
Albinga (Albenga), I, 280; nr, 263. 
Albizzi (Antonio Francesco), nr, 

232; v, 276. 
Albizzi (Luca), n, 6. 
Alcantara ( maestralgo di), II, I 71. 
Alessandria, I, s8, I6o, I75, 209, 

242, 278, 279, 351, 353, 354, 356· 
358, 387, 388; III, 215, 267, 268, 
27 3, 348, 355; IV, 132, 149, 152, 
202, 206, 207, 218, 223, 229, 232, 
235, 256; v, r6r-r64, 167, 168, 
233, 236-238, 271, 

Alessandria (Bonifacio vescovo di), 
IV, 112, 191; V, 56. 

Alessandria (d'Egitto), II, I27, I29, 
I 30. 

Alessandro magno, II, 129, 279; rv, 
44. 287, 292. 

Alessandro IV papa, n, 3I9. 
Alessando V, nr, 101. 
Alessandro VI papa (Borgia Rode

rigo), I, 5-7, IO, II, 15, 56, 98, 
101 1 I02, 1321 149 1 152, 185, 189, 
217, 220, 224, 225, 233, 238, 244· 
247, 256, 299, 301-303, 307, 308, 
318, 322-324, 326, 331, 335, 336, 
348-350, 370, 382; II, 2, 8, IO, 
12, 15, r6, I8, 20, 23, 26, 28, 3I, 

35, 38-40, 42-45, 49, 50-57, 60-63, 
65-75, 89, 92-94, 96, 97, 99, IOI, 
I07, 108, Iro, I26, 149, I68, 169, 
175, 319; III, 25, 27, 107, 132, 
354, 379; IV, 35, 279; V, 3I8. 

Alibret (cardinale), III, I09, I39, 
245· 

Alibret Giovanni (re di N avarra), 
II, I64, 185; n r, 245, 247, 248, 
25I, 326; IV, 62, 77, 8I, 263, 
349· 

Alibret (monsignore di), I, 348; 
II, 94; III, 245. 

Allegri (monsignore di) I vo, I, 99, 
I8o, 183, 370, 384, 386, 388,; II, 
3, 7, 8, 8o, 8r, 88, 94, 122, 192; 
III, 157, 164, r83, 189, 190, 191. 

Allegri (figlio di Ivo) Viverroé, 
III, 190. 

Allia (fiume), II, 64. 
Alpi, I, 24, 63, 67, 256, 378; II, 69, 

236, 237; 347, 348, 350, 354; v, 
290. 

Alsia (Assia) (Langravio di), v, 
316, 317. 

Altare (nel Monferrato), I, 278. 
Altobello (vescovo di Pola), IV, 42. 
Altosasso (capitano), III, 274. 
Alva (Toledo (di) Federigo duca 

di), III, 247, 248; IV, 215, 283, 
289, 293· 

Alvarotto Iacopo, v, go. 
Alviano (terra), v, 159. 
Alviano (abate :di) ·(fratello di 

Bartolomeno ), II, 6o. 
Alviano (d') Bartolomeo, I, 25 r, 

252, 272, 284, 285, 314, 317, 319, 
320, 337; II, 99, 104-106, 121, 
136, 153-160, 163, 231, 233, 235-
237, 246, 262, 263, 265-272; III, 

132, 264, 265 , 270-272, 279-281, 
285, 292-296, 319, 320, 330-333, 
355. 358-362, 366, 368, 373-375; 
v, 248. 

Amalfi (Malfi), I, 179. 
Ambra (capitano guascone), rv, 22, 

23 ; v, 53· 
Ambricort o Imbricort, n, 66, 78; 

III, 368; IV, 263 . 
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Ambrone (vescovo di), IV, 3I6. 
Ambuosa, I, 291, 294. 
Ambuosa (d') Carlo signore di 

Chaumont, vedi Ciamonte. 
Ambuosa (d' ) (arciv. di Rouen poi 

card.), I, 323, 324, 389, 392, 393; 
II, 2, 4, 8, IS, 27, 29, 30, 3I, 45. 
SI, IOI- I09, II4, I4S. I46, ISO, 
I67-I6g, I79, I82, 190, Ig6, 20I, 
zo8, 210, 2I3, 214, 222, 248-250, 
258, 259 286, 296, 3I6, 3I7, 329, 
330, 332, 333 j Il!, I 7, 23, 76, 
I32. 

Amelia, rr, 23. 
Amiens, III, 304-308; v, IS7· 
Amiens (bali d '), rri, 174. 
Amigdalara, v, 24I. 
Aminale Lodovico, II, 71. 
Amurato (Murat) sultano dei tur

chi, n, I27. 
Anagni e Alagna, v, 40, 75, 78, 99· 
Analt o Anault (principe di), rr, 

297, 320 j III, 8, 9, II, I 2 1 I4, IS, 
I8, 34· 

Ancisa (l'(Incisa)), v, 13I, I34, 
278. 

Ancona, I, I49, 375, 378, 379; II, 

237 j III, 192, 232 j IV, 28, 35, 46. 
Andrade (don Ferrando), n, 67. 
Andria, II, 47-69. 
Anfo e Amfo (rocca di), III, 377, 

385, 39I; v, go. 
Anghiari, II, 4I ; IV, 38, 39; v, 290. 
Anghiera (nel Milanese), I, 359· 
Angiò (casa di), e principi Angioini, 

I, I7-20, 23, 29, 45, 48 j IV, I92. 
Angiò (ducato di), n, 26 . 
Angiò (d') (Carlo I), I, I 8, I 9, 23, 

46, 48, 377 · 
Angiò (d') (Carlo II), I, r 8. 
Angiò (d') (Carlo duca di Calabria 

· figlio di Ruberto ), I, I 8. 
Angiò (d') (Giovanni figlio di Re

nato), I, 20, 23, 29, 3 I, 39, 48, 
SI, 253· 

Angiò (Carlo (d') nipote di Re
nato), I, 20. 

Angiò (d') (Ludovico I), I, r8, I9, 
Angiò (d') (Ludovico II), I, Ig . 

Angiò (d ) (Ludovico III), I, 19. 
Angiò (d') (Renato), I, 19, 20, 23 . 
Angiò (d') (Roberto), I, IS. 
Angitola (rocca di), n, 78. 
Angolem e Angulem (monsignore 

di) Francesco, vedi Francesco I. 
Angolem (di) Cesare terzo figliolo 

di Francesco I, IV, 348. 
Anguillara (nel Lazio), I, I o, 27 2 -

274. 
Anguillara (nel Veneto), III, 33 2. 
Anna (duchessa di Borbone), vedi 

Borbone. 
Anna (duchessa di Brettagna), vedi 

Brettagna. 
Annibale (cartaginese), I, 67; IV, 

23 . 
Annunziata (chiesa dell') (in Fi

renze), v, ISI. 
Anon (nel ducato di Milano), I, 

352-353· 
Anteo, III, 39· 
Antona (porto di), n, I69. 
Anversa, IV, 9· 
Anzuola, v, I I 7. 
Apennini e Apennino, I, 8o, 82, IS9, 

I6o, I63, 316, 320, 336, 339, 374 · 
II, 4, 17, I79 j III, 30, I39, 141, 
18o, 228 ; Iv, 39, 65, 247; v, 
I25 , 126, I29, 241. 

Apice (presso Benevento), r, 240. 
Appiano (nel Milanese), III, 32. 
Appiano (di) Iacopo (signore di 

Piombino), I, I2o-122, 214., 260, 
306, 3I6; n, r8, 28, so, IS5-I57, 
288. 

Aquila, I, 109, 235 , 252, 375; n, 
55, 87, 89; IV, I4I j V 1 IlO, III, 

I22, I88-xgo, 193, 2r6, 226, 229, 
242, .265. 

Aquila (vescovo di), v, .243. 
Aquileia, III, 3 I 7. 
Aquileia (patriarca e patriarcato). 

II, 235 j V, 286. 
Aquino, n, 117. 
Aquisgrana, IV, 63, 71, 73, 172. 
Aquitania, III, 244. 
Aragona (regno di), 1, 20; n, 12, 

24, 147, 148, 171 j III, 384 j IV, 52. 
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Aragona (casa e principi di), I, 4, 
8, I I, I3 1 I4, 201 221 291 34, 35 1 

37, 39, 46, 47, 49, 62, 77, 99, I07, 
I 09, 112, I 36, I 38, I 39, I42, I 48, 
231, 307, 377; IV, 304. 

Aragona (d') (Alfonso I re di Na
poli), I, II, I3, I4, I9, 20, 29, 38, 
48, I I I, 300; II, I2 1 33, 207; IV, 

I72-229. 
Aragona (d') (Alfonso duca di Ca

labria poi Alfonso II re), I, 3, 4, 
8, I3-I6, 24, 26, 3I, 33, 34, 43-63, 
7 4, 76, Bo, 8 I, 86, 98, 99, I 03, I 04, 
IOS, III, I42, 147, I77, I78, I84, 
253, 315; II, 28; IV, 2I4, 324; V, 
I99· 

Aragona (d') (Beatrice sorella di 
Federi go re di N a poli), II, 25. 

Aragona (d') (Caterina, prima mo
glie di Enrico VIII d'Inghilterra), 
III, 309; V, 179, I84, I86. 

Aragona (d') (Don Cesare), I, 22I, 
238. 

Aragona (d' ) (Ciarlotta figlia di 
Don Federigo), I, 33, 323, 348. 

Aragona (d') (Don Enrico fratello 
naturale di Alfonso), r, 44· 

Aragona (d') (Don Federigo ammi
raglio poi re di Napoli), I, 33, 34, 
54, 57, 58, 58-70,86, III, I32-I34, 
146, 221, 236, 245. 2$2, 254. 256, 
270, 271, 274-277, 280, 288, 292, 
302, 306-308, 3I8, 323, 324, 348-
352, 356, 368; II, I I, 20, 26, 46, 
85, 86, II6, I64, I82. 

Aragona (d') (Ferdinando I, re di 
Napoli), I, 3-18, 20, 22-26, 29-32, 
34. 35. 39-44. 46-48, S0-52, 54. 
83, 99, I03, I04, III, 113, 141. 
I85, 253. 315; IJ, 12, 25, I36, 
249 ; v, 242. 

Aragona (d') (Ferdinando duca di 
alabria, poi Ferdinando II re di 
apoli), I, 55, 56, 58-60, 7 5, 83, 

85, 97, 98, 101, I03, I04, Io6-109, 
1I2, I32-I34. 139, 142, I45, I46, 
I77-I85, I9o, I96, 197, 203, 208, 
2I9-222, 229, 231, 233, 234-238, 
245-252, 254, 256, 3I4 j II, I2, 21, 

78 , 

Aragona (d') (Ferdinando duca d i 
Calabria, figlio di Federigò re di 

apoli), II, 2I, 27, I43; III, 244, 
248, 249; IV, 8I , I72. 

Aragona (d') (Ferdinando il catto
lico re), I, 27, 30, 32, 35 1 39, I05, 
I38, I39, I$2, I6I, I8S, 222, 225, 
234, 240, 24I, 254, 255, 263, 270, 
276, 280, 282, 288, 290, 292, 306, 
313, 322, 324, 331, 348; II, II
I3, 20-22, 26, 27, 35, 38, 46, 49, 
71, 73-75. 79, 83, 9~ 103, I04, 
III, 116, I2$ 1 I30 1 I32-I34, 137, 
I39, I4I, I43-I49. 154, ISS, I63-
r6s, I69-17I, I73, I82, I85, 205-
2I2, 222-224, 231, 241, 243, 245, 
248-251, 253, 256-258, 260, z6r, 
274, 277, 28I, 282, 287, 294, 296-
298, 3I3, 3I4, 3I7, 327, 329, 33I, 
333; III, 2 1 5, Ig, 22, 24, 25, 42, 
44. 52, 54, 56, 6o, 6I, 74, 76-8o, 
83, 84, 87-89, 102, I07, 108, III , 
I20-I24, I27 , I2~ I30, I37-I39, 
I4I, I44-I46, I52, I54. I56, I6I, 
I72, I74, I77-I79 , I86, I93, I941 

200, ZOI, 2II, 2I2, 2I5-2I8, 220, 
22I, 223, 232, 233. 235. 237, 239. 
241, 242, 244-250, 253-256, 260, 
266, 282, 283, 285, 287, 290, 298, 
30I -303, 309, 3II, 3I 2, 3I4-3I6, 
3I8, 3I9, 32I-327, 329, 335, 338-
344. 346, 349. 355-357. 361, 362, 
372, 378, 38I-385; v, I84. 

Aragona (d') (Giovanna, figlia di 
Ferdinando I re di Napoli), I, 

III, I85, 254; II, 12, 23, 206. 
Aragona (d') (Giovanna, moglie di 

Ferdinando I re di N a poli), I, r 04, 
107, III, I85, 254; II, 121 23. 

Aragona (d') (Giovanni, fratello di 
Alfonso I re di Napoli), I, 20, 35; 
II, I2 1 I47· 

Aragona (d') (Giovanni, figlio di 
Ferdinando il cattolico), 1, 256, 
289. 

Aragona (d') (Isabella . moglie e poi 
vedova di Gian Galeazzo Sfor
za), I, 14, 43, 55, 77, 359; II, 26. 

Aragona (d') (Lodovico, cardinale, 
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figlio di don Enrico), I, 44; II, 25, 
IO I. 

Aragona (d') (Martino re), III, 384. 
Aragona (d') (madama Sances, fi

glia naturale di Alfonso), I, 34· 
Arazzo (rocca di) I, 353 ; rv, 349; 

v, 263. 
Arbano (monsignore di), I, 182. 
Arbia (fiume), v, 42. 
Arborense (cardinale spagnuolo), 

IJI, 201. 
Archimede, 1, 72. 
Arei (nel regno di Napoli), I, 275 . 
Arcimboldo (vescovo), IV, 68. 
Arena (Po), v, 249. 
Arezzo, I, 63, 214, 305, 320, 32I ; 

n, 35-43, 48, so, r6r; v, 137, 
276-278. 

Arezzo (Paolo da), v, 86, 87, 99, 
121, I3I. 

Argentiera (fiume), III, 35 r. 
Argenton (monsignore di) Filippo, 

I, 162, 172, 193, 19~ 203, 204, 
221. 

Argentaro (monte), III, 28. 
Ariano, I, 220, 247, 248; II, 87, 88; 

v, 192, 193· 
Ariosti Lorenzo, III, 95, 96. 
Arip erto (re dei Longobardi), I, 

378. 
Arno, I, 268, 310, 3II, 320, 362, 

366; II, 141, 142, 256, 257, 288; 
v, 290, 295· 

Arona, I, 359; n, 231; rv, 132, 
157, 209, 212; v, I7S, 2II. 

Arpano, III, 34. 
Ars (d ') Luigi, capita no francese, 

II, 76, 82, 87, 134, 135, 137· 
Arse (villa del Veronese), II, 314· 
Artois (contado di), r, 36, 65, 325; 

IV, 349; V, 263. 
Artaserse, re di P ersia (fratello 

di Ciro il grande), I, 38, 
Artu (figlio di Enrico VII re d' In-

rhil lerrn), v, r84. 
Asais (in Provenza), IV, 229. 
Ascesi (Assisi), I, 216 ; v, r 6o. 
Asciano (torre nel Pisano), I, 362. 
Ascoli, v, r88, 193, I94· 

Asdrubale, cartaginese, III, 359; 
IV, 13. 

Asia, I, 53, 64, 374; n, 280 . 
Asinai unga, I, 218; IV, r 66. 
Asola (nel Mantovano), II, 265, 

277, 284; III, 375, 386. 
Asparot (fratello di Lautrech), III, 

254; IV, 81. 
Assaron (nel Milanese), rrr, 32, 

I49· 
Assilio (terra nel Veneto), III, 36. 
Asti, I, 29, 63, 67, 68, 70, 71, 74, 
7~ 8~ 8r, 139, 143, 144, 146, 
150-152, rs~ r6r-163, 175, r8~ 
r87, 197, 204, 240, 245, 256, 257, 
276, 279, 291, 299, 301, 302, 347. 
352, 353, 387, 389; II, 45, 49, 
197, 248; III, 209, 212, 252, 264, 
268, 306, 315, 324; IV, 149, 151, 
175, 191, 349, 351; v, 18, 177, 
211, 263. 

Astorio (in val di Sabbia), III, 385. 
Atella, I, 245, 249-251, 275; II, 

34· 
Atene, I, 129; n, 302. 
Atene (duca d '), I, 126. 
Atri (duca d'), II, 76. 
Atripalda, II, 34, 35, 164; v, 193. 
Augusta, II, 331 ; III, 2, 5, 6, 144, 

173; v, 300. 
Augusto Cesare, r, 373; IV, 52. 
Aus (vescovo di e poi cardinale), 

II, 168, 175, r82, 190, 200, 247, 
333; III, 25, 53, 107. 

Ausonia (Auxonne), rv, 348. 
Austria (casa d'), r, 243, 332; n, 

176, 203, 205, 207, 225, 227, 249; 
IV, 5 I -54, 268, 342. 

Austria (ducato e duchi d'), II, 280; 
III, 146; V, 272. 

Austria (Ferdinando arciduca d'), 
secondogenito di Filippo, II, r 70; 
III, 310, 324; IV, 171, 175, 176, 
179, 186, 189, 245, 301, 305, 332. 

Austria (arciduca d'), Filippo, I, 
27, 30, 35, 36, 3-22, 335; II, 30, 
74, 75, 83-85, 143, 148, 167, 169, 
171-173, r82, 183, 190, 205, 206, 
248, 249; III, 302; IV, 84. 
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Austria (Giorgio d'), IV, 332. 
Austria (figlia di Massimiliano d') 

Margherita, I, 36. 
Austria (d') Margherita, v, 90, 100, 

3I2, 3I3. 
Autun (vescovo di), rv, I93, 350. 
Avellino, II, 34· 
Avellino (vescovo di), rv, 40. 
Aversa, 1, 109, II2, I81; n, 23-25, 

82 ; v, I98, 199, 206, 229. 
Avignone, r, 45, 242, 379; III, 197; 

IV, 229-23I; V, 156. 
Avogaro Luigi (conte bresciano), 

III , I6S, r66, I7o. 
Avogaro (figli di Luigi), III, 165, 

I70. 

B 

Babone di Naldo di Bersighella, III, 

295. 
Bacchiglione (fiume), II, 305-307; 

III, 9, I8, 20, 29I, 292. 
Baccie (di) Perone, r, 30, 39, 45, 

182, 203. 
Badia a Casaretto, v, 53· 
Baduero Giovanni, IV, I76. 
Baglioni (famiglia), I, 2I 5, 2I 6; 

II, II4; JV, I40. 
Baglioni Ast:orre, r, 337· 
Baglioni Braccio, v, I 6o, 241, 249, 

250, 274, 275· 
Baglioni Carlo, n, 6I, 330; III, 

255; IV 25 . 
Baglioni Costantino (figlio di Giam

paolo), IV, r6. 
Baglioni Galeotto, v, I90. 
Baglioni Gentile, IV, 7I, 72, 142, 

144, q8; v, 42, I43, I59, I6o. 
Bagl ioni Giampaolo, r, 217, 306; 

II, IO, 27, 35-37, 39, 42, 48, 49, 
52, 57, 6r, 62, 100, IOJ-ro6, 139, 
149. IS3-I55. 157, I74. 175. 178-
I8o, 276; IIr, I, 8, 9, 33, 46, I I5, 
I67, I68, 170, 206, 2I4, 255, 279, 
28I, 293-295, 334; IV, 24, 28, 71, 
72, 74; v, 143 · 

Baglioni Giulio (figlio di Giam
paolo ), III, 295. 

Baglioni Guido, I, 2I 7. 
Baglioni Lione, v, 269 . 
Baglioni M ala testa, II, 153 ; rn, 

156, I64, 332; IV, 71, 140-I441 

I46, I48, 165; v, 26, 27, 6o, 65-
67, 143. 24I, 247, 249. 250, 265, 
268, 269, 272-275, 277, 289-29I, 
293, 296-299· 

Baglioni Orazio, IV, 140-144, 148, 
I65; V, I06, !IO, III, I43, I48, 
159, I6o, I88, 209, 225, 250. 

Baglioni Ridolfo, I, 2I7. 
Baglioni Sforza, v, I 6o, 27 4, 27 5· 
Bagnacavallo, III, 28, I78; rv, I33· 
Bagnacavallo (da) P o cointesta, IV, 

32. 
Bagnara, III, I 77. 
Bagno alla Porretta, III, 38, 39· 
Bagno a Rapolano, I, 2I9, 233 ; IV, 

I67. 
Baia, I, 252; <<, 227 . 
Baiard Lelu (segretario di Fran

cesco I), v, 254. 
Baiardo (monsignore), III, 305; IV, 

200, 2I7, 220, 223. 
Baiocco (castello nel Trentina), n, 

236. 
Baiona, III, 246; IV, 34I, 355, 356; 

V, I, I3, I8J. 
Baiosa (vescovo e cardinale di), II, 

I67, I68, I75, I82, I90, 200; III, 

48, I09, I301 I39; IV, 185, 332; 
v, 63. 

Baiset (principe dei turchi), I, 53, 
57, 6I, I02, I35, 34I, 349, 35I, 
382; II, 20, I26, I27; JII, 36, 37; 
IV, 42. 

Balastichino (capitano spagnuolo ), 
IV, 38. 

Baldes (capitano della guardia del 
re d'Aragona), III, 248. 

Banda (monsignore della) capitano, 
n, 48. 

Baracane (cappella del), III, I 5 s, 
162. 

Baragnino (capitano spagn uolo ), v, 
294· 

Barl a (il), croni ta, IV, 261, 26 2. 
Barbagianni (cantone di Pisa), n, s. 
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Barbarico Agostino (doge di Ve
nezia), I, 228; n, 27, 31. 

Barbarossa ( capitano generale dei 
turchi), v, 313, 317. 

Barbato (fra' Andrea), u, 149, rsr. 
Barberano, II I, 293 . 
Barberia, III, 39, 396; rv, 353· 
Barbericina, n, I 40. 
Barberino (di Mugello), II, 17; III, 

224, 228 ; V, 1JO, 1JI. 
Barbiano (villa di Cotignola), I, 

75· 
Barbiano (Carlo da conte di Bel-

gioioso), r, 22. 
Barbigios (monsignore di), (ammi-

raglio francese), v, 221, 223, 233. 
Barga, II, 33. 
Bari (arcivescovo di), v, 312. 
Bari (ducato di) , I, 52, 359· 
Bari (terra di), rr, 76; ur, zg6. 
Barletta, II, 47, 48, 65 , 67-69 71, 

76, 78, 79, I IO; V, 191, 194, 241, 
242, 244-247, 263 . 

Barti (castello di), rv, rs . 
Barzalona, n:, 182, r 83, 213; rv, 

170, 348; v, 15, 107, 259, 261, 
267, 282. 

Barziglione, III, 332. 
Basignano, I, 3 54; III, 208 ; v, 7 3, 

240· 
Basilicata, II, 33; v, 246. 
Bassanello (presso Padova), n, 305; 

III, 288. 
Bassano, II, 3I4, 320, 326; III, I8, 

33, 290, 293, 3I8. 
Bastia (presso Perugia), IV, 142. 
Batoniense (vescovo), v, 182. 
Battaglia (presso Padova), III, 287, 

331. 
Bauri (di là da Ivrea), IV, 223 . 
Beata Elena (monastero presso Pa-

'dova), n, 3 I r. 
Bebie (Le) (uel ferrarese), II, 326. 
B lanti (famiglia di Siena), I, 3I4. 
Belcari (Beaucaire) (Stefano di 

V ers siniscalco di), I, 28, I o o, 
II7, I45, 240. 

Belgioioso (presso Pavia), IV, 258, 
259 ; v, 255 · 

Belgioioso (Carlo da Barbiano conte 
di), vedi Barbiano. 

Belgioioso (di) Alberigo, v, 163. 
Belgioioso (conte di) Lodovico, v, 

74, 1011 154, 164, 165, 240, 243, 
248, 284. 

Belgrado, v, 58. 
Bellaere (palazzo del Mirandolano), 

III, 82. 
Bellagio o Bellasio, I, 269, 359. 
Bellinzona, I, 389, 392; II, 46, 7.3, 

73; III, 3, 30, 32, 371; lV, 130. 
Bellona (Belluno), IJ, 277, 297, JTI, 

II6. 
Beltramigia (figlia di Enrico di Ca

stiglia), II, 147. 
Belvedere (presso Napoli), v, 220. 

Bembo Pietro (padrone d 'una galea 
veneziana), I, 18I. 

Bembo Pietro (segret. di L eone X), 
III, 329. 

Benavida (da) Manuello, II, 66, 77 . 
Benedetto XIII papa, III, 101. 
Benerola (in Lombardia), v, I6S. 
Benevento, r, 236, 246, 374, 376; 

IV, 3I I; V, 158. 
Bentivogli (famiglia), II, I74, 175, 

I8o, I9I, 205, 228, 232, 247, 265; 
III, 49, 50, 52-54, 89, 91-93, 95-
gB, IOS, Io6, I08, 157, I58, 197. 
206, 2IO, 227, 242, 353; IV, 20, 
23, 24, 302, V, I 52, I 68. 

Bentivogli Giovanni, I, 59, 88, 92, 
151, 214, 218, 243, 291, 308, 314, 
369; II, 4, 8, 13, 16, I7, 49-52, 
55, 56, 6I, 175, 175, 179, rSo, 
191, 213, 228, 232. 

Bentivoglio Alessandro, r, 308, 314; 
II, 213, 232; IV, 25 6; V, I 54. 

Bentivoglio Annibale, I, 6o, r6 s, 
262, 369; II, 57, 200, 213, 232; 
IV, I 64. 

Bentivoglio Antonio Gal azzo (pro
tonotario apostolico), I, 6o; II, r 7, 
191, 330. 

Bentivoglio Ercole, r, 259-261 ; II, 

37, 153 157-159· 
Bentivoglio Ermes, n, 17, 52, 56; 

III, 52, 296. 
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Benzone Sonzino (da Crema) (sol
dato dei veneziani), I, 39I ; III; 
20. 

Bergamo, II, 29, 249, 262, 264-266, 
272 ; III, I65, I66, I7I, 207, 2I6, 
220, 239, 28I, 285, 286, 289, 290, 
33I-333, 374, 388-390; IV, 118, 
I 201 I 291 I 50, I 60, 2021 220 ; V, 
2I2, 239. 256, 272. 

Bergamo (da) (Lattanzio), II, 292, 
309 ; III, 34· 

Berna (cantone di), I, 240; IV, I47. 
Bernardino (fra') (capitano di ga

lee), v, I87. 
Berrf (duca e ducato di), I, 323; 

III, 339· 
Bersighella (Brisighella), II, 9, 276; 

III, 295; V, I29. 
Bertinoro, II, II3, I35, I36. 
Beatrice (spiaggia di), v, 244. 
Beumonte (monsignore di), I, 2I I; 

II, 3-5. 
Beuren (gran cameriere di Carlo V), 

IV, I921 2I4, 2I 6, 293, 295· 
Bevagna, v, I6o, 170. 
Bia e Biagrassa (Abbiategrasso), 

II, 293; III, 7, 357; IV, 194, 206, 
208, 211, 2I7-22I; v, 84, I68, 
211, 232, 235, 237. 255, 256, 265. 

Bianco (il cavaliere), II, 267. 
Biandrana (Biandra) (Monte di), 

I, I 92; IV, 22I 1 222. 
Biascia Baldassarre (genovese, ca

pitano di galee), II, I69; III, 195. 
Bibbiena (in Casentino), I, 3I7, 

3I9-322, 336-339. 34I, 342 
Bibbiena (da) (Bernardo, card. di 

s. Maria in Portico), III, 22I, 
353, 390; IV, 20, 2I, 29, 46 . 

Bibbona (terra di), II, I57. I58. 
Bichi Alessandro, IV, 282. 
Bicocca (battaglia della ), IV, r 54, 

I58, I6o; v, 48. 
Bienna (bastando di), I, 232. 
Bientina (terra di), I, 2IO, 259; II, 

I63. 
Bierna, III, 246. 
Bierna (barone di), v, I63 . 
Bies tri (porto di), v, 244. 

Binasco, IV, IS5. 157. I9S. 2I7, 234. 
252; v, I68, 249, 255. 

Birago (Galeazzo da), IV, I9I; v, 
74. 235· 

Birago (da) (Giovanni), IV, 3I9; 
v, 73, 74· 

Birago (da) Pietro, v, I03, Io7, 234. 
Bis agna e val di Bisagna, I, I 76 ; 

III, 27; IV, I62, 
Bisanzio, I, 272, 273, 375· 
Biscaia, III, 248; IV, 355· 
Bisceglie (Biselli), (principe di), 

Gismondo, II, 28. 
Bisignano (principe di), vedi San 

Severino. 
Bitonto (marchese di), I, 247; II, 

164; III, I9I. 
Bles, I, 294; II, 30, 75, 83, 84, 222, 

253; III, I 14· 
Bobbio, I, 388. 
Boccola Costantino (soldato alba-

nese), IV, 2. 
Boemia, II, I73; IV, 6o, 62, 67 . 
Boemia Lodovico (re di), IV, 6.2. 
Boissi (nipote del cardinale di 

Roano), II, 296; III, 368. 
Boissi (fratello del gran maestro 

di Francia), III, 380; IV, 193, 
223, 263. 

Bolana (Bolena) Anna, v, 25I , 307, 
3I2, 314· 

Bolgari (fra Novara e Vercelli), 
I, r86, r88, 192-I94. 

Bollano Francesco (padrone di ga
lea), III, 28. 

Bologna, I, 59, 75. 8I, 88, 92, ISI, 
2I4, 2I8, 2I9, 235, 243. 308, 3I4, 
3I9, 345, 379; n, 4, 14, r6, I7, 
4~ S0-52, s6, 73. 92, I74. I7S. 
I77, I79- I8I, I 83, I90, I9I , 200, 
2I3, 2I4, 228, 231-233, 265, 330; 
III, 7, 27, 37, 40, 43, 44, 46, 47, 
49. so-s6, 59. 6o, 64, 68, 69, 73, 
7~ 85, 86, 8~ 8~ 9I - IOI, Ios, 
Io6, Io8, I 20, 123, I 24, I 27, I 28, 
I33. I34. I37- I39. I4S. 149. ISI, 
ISS-I6I, I63- I65, I68- I7I, 173, 
I74, I76, I77, I79. I84, I85, I97. 
200, 20I, 205, 206, 208, 2IO, 2I3, 
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218, 222, 224, 227, 240, 242, 353. 
354. 377, 378, 380, 383, 390, 395. 
396 i IV, 3, 5, 9- I I, 20, 24, 491 

64, 72, 94, 97, 98, roo, IOS, 147, 
164, 168, Ig8, 302 i V, 1021 I03 1 

II3, I16-118, 121 1 I23, 124, I$I, 
I70, 175, 176, I79, I8o, I8I, 272 , 
279-285, 292, 293, 301, 304, 306-
308, 311, 3I3. 

Bologna (Boulogne), I, 27; III, 303, 
308, 323 i IV, 349 i V, 152. 

Bologn a (Maddalena di Boulogne, 
nipote del re di Francia, moglie 

.di Lorenzo de' Medici), IV, 47· 
Bolsena, v, r 59· 
Bolzano, II, 234, 235, 327; v, 85 . 
Bondino (nel Ferrarese), III, 47, 

57, 68, 82, 83 i IV, 120, 133 i V, 
II9. 

Bonifazio VIII papa, v, 79· 
Bonifazio IX papa, I, 380. 
Bonivet (ammiraglio di Francia), 

IV, 187, 193, 200, 201, 204, 206, 
207, 211, 217, 218, 220, 221, 223, 
224, 235. 245. 253 255. 263; v, 
48, 271. 

Bono Luigi (ufficiale de' veneziani), 
II, 264, 

Bonò, I, 222, 223, 232. 
Borbone (duchessa di) Anna, so

rella di Carlo VIIJ, I, 27, 300; 
III, 337 i IV, 227. 

Borbone (bastardo di), I, I66, I96 . 
Borbone (duca di) Carlo, I, 67, 240, 

277 i III, 345, 372, 380, 383, 389, 
391 i IV, 176, 187, 191-193, 2J4, 
217, 224, 227-231, 234. 241, 242, 
250, 269, 294, 296, 297, 304, 305, 
306, 310, 315, 323-325, 332, 333, 
335, 347, 350, 352, 353 Ì V, I 5, 
·32, 33, 43. 46, 47. so, sr, 55. s6, 
59, 73, 74, 84, 87, 94, 96-98, IOI· 
103, 110, 113, IIS-131, 134-139. 
147, 1$2, 218, 263. 

Borbone (di) Francesco, fratello 
del duca, III, 368. 

Borbone (di) ducato, IV, 192. 
Bardellano (sull'Oglio), IV, II6, 

II8. 

Borges (torre di), I, 389, 393; II, 

IO I. 

Borgheri (nel Pisano), I, 268. 
Borghesi Giovan Battista (fuoru

scito senese), v, 269 . 
Borghesi Niccolò (di Siena), I, 314, 

316. 
Borghesi Piero (di Siena), v, rs8. 
Borghet to (ai piedi dei Pirenei), 

III, 248. 
Borgia Cesare, il Valentino, I, 44, 

g8, 102, ros, 272, 286, 302, 307, 
308, 323, 324, 335, 348, 370, 382-
384, 386, 388; II, 8-10, 13-19, 
25, 27, 28, 31, 35, 37-40, 42, 43, 
45, 46, 48-58, 6o-66, 89, gr, 92, 
94-106, ro&-IIo, II2-1 14, )1 32, 
135, 136, 139, r6r, r82, r8s; III, 
58, 354, 379. 

Borgia Giovanni, duca di Candia, 
I, 44, 250, 271, 273, 285, 296. 

Borgia don Giuffrè (figlio di Ales
sandro VI, principe di Squillaci), 
I, 34, 44; II, 6o, ro6. 

Borgia Lucrezia, I, 286; II, 27, 28; 
III, 25, 27; IV, 279. 

Borgia Pietro (nipote di Calisto III), 
I, I I. 

Borgia (cardinale), II, 55· 
Borgia (cronista), v, r 92, 228. 
Borgo (di Roma), I, I 48; n, 99, 

I04, I06 i V, 137, 138, 141, 151, 
290. 

Borgo a Basignano, v, 254. 
Borgo a san Domenico, III, 139; 

V, 94, 95, II$, 117. 
Borgo a san Lorenzo, v, 130. 
Borgo a san Sepolcro, 1, 59 i n, 41 ; 

IV, 29, 38, 39 i V, 290. 
Borgo a san Sepolcro• (Martino 

connestabile), III, 20. 
Borgo de' Fornari (nel Genovesato), 

II, 194; V, 236, 240. 
Borgoforte, v, gr, 92. 
Borgogna (ducato di), I, 21, 36, 

324; II, 228,230, 23Ii III, 173, 
201, 254, 264, 284, 301, 306, 3IO, 
314, 336, 34I. 342, 364; IV, 63, 
192, 193. 214, 294. 296, 3I6, 336, 
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337. 339-341, 343. 345-348, 351; 
V, 2, 4 1 13-15, 64. 

Borgogna (duca di) Carlo, I, 36, 
186 j IV, 63 . 

Borgogna (duca di) Giovanni (pa
dre di Filippo), IV, 226. 

Borgogna (duca di) Filippo, IV, 226. 
Borgogna (di) Maria (moglie di 

Massimiliano d 'Austria), I, 36. 
Borgoratto, IV I s6, 254. 258. 
Bormio, I, 256, 359. 360. 
Bormia (fiume), I, 357, 358. 
Borromei, I, 359; n, 231. 
Borromei Federigo, I, 211. 
Boschetto (badia del ... , presso Ge-

nova), n, 195. 
Boschetto (Buschetto) Roberto (gen

tiluomo modenese), Iv, 24. 
Bosco (castello nel contado d'A

lessandria), I, 278, 279; III, 21 s, 
220; v, 162. 

Bosco (nel ducato d'Urbino), rv, 30. 
Boseto (nel Veneto), III, 402 . 
Bossina (ant. Misia), IV, 45, 46. 
Bostauro (nel Friuli castello), II, 

235 · 
Botticelli Pietro (capitano di Fran

cesco Sforza), v, 234. 
Boviano (ducato di), v, 242. 
Bovolenta (presso Padova), u, ro6; 

III, 290, 291. 
Bozzole (Gonzaga F ed erigo 'da)', 

II, 305, 330 j III, 181, 184, 191, 
206, 242, 272, j IV, 21 41 38, 41, 
65, 86-88, 94, 97, 104, 129, 133-
135, 139, 155, 160, 161, 186, 2001 

20I, 217, 219, 220, 223, 228, 255, 
263; v, 6s, 67, 71, 131, 132, 139, 
143, r6o, 161, 176. 

Bozzole (Gonzaga Lodovico da), 
n, 231 ; IV, II9. 

Bozzole (Pirro da), rv, 255. 
Brabante, v, 263. 
Bracaleone Giovanni, n, 71. 
Bracciano, I, 99, 214, 272, 273; n, 

94, 93, 106 j IV, 271 j V, 104, 144, 
268, 291. 

Braccio (conte, soldato dei vene
ziani), II, 264. 

Brandiborgo (marchese di), II, 315; 
111, 389 j IV, 6o, 6r. 

Bré (castello dei conti di Lodrone), 
III, 377· 

Brembo (fiume), Iv, 123, 220. 
Brendola (rocca presso Vicenza), 

111, 33 I. 
Brenta (fiume), n, 305-307; III, 9, 

r8, 20, IIS, 331. 
Brentella (fiume), III, 9· 
Brescello (Bresselle), IV, 113-I 15. 
Brentelle (le presso Padova), III, 9. 
Brescia, I, 347; II, 29, 249, 261, 

262, 264, 272-274, .324, 327 j III, 
31, 44, 149, 159, 163, 165-171, 
175, 178, 206, 207, 209, 214-217, 
220, 221, 237, 239. 250, 270, 271, 
279, 281, 331, 354, 358, 373-377. 
380, 381, 385, 388, 390, 391, 
402 j IV, 178 j V, I2 1 2121 213, 
231, 272. 

Brescia (Filippo mo11signorc di), 
vedi Savoia (di) FiliPPo. 

Brettagna (ducato) r, 2I, 48, 295, 
301, 303 j II, 8, I70 j III, 172, 
215, 305, 311, 333, 340; v, 315 . 

Brettagna (duca di), Francesco, pa
dre di Anna, I, 36, 301. 

Brettagna (duchessa di), Anna, mo
glie di Carlo VIII poi di Luigi 
XII, I, 36, 301, 303; II, II6; III, 
250, 254· 307, 311, 340. 

Brianza (monte di), rr, 265; III, 
31, 32, 290 j IV, 202 j V, 83. 

Brianzone, III, 349· 
Briga (montagna di), III, I46. 
Briglia, vedi Codifa. 
Brindisi, r, 133, 146, 234; IV, 46; 

v, 99, 208, 209, 247, 272 . 
Brinzi (il Matto di), IV, 85, go. 
Brione o Briona, r, r 86; IV, 222, 

263 . 
Brione (di) Filippo, vedi Ciarlotto 

Filippo. 
Brissina (proposto di, poi cardi

nale), II, 31, 229 . 
Brissonetto Guglielmo (vescovo, poi 

cardinale di san Malò), vedi 
San Malò . 
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Brogni (porta di Perugia), IV, I43· 
Brunech, II, 235; III, I45· 
Brunswich (duca di) Enrico, II, 

277, 286, 29 7; v, IgS, 211, 213, 
2I4. 

Bua Andrea, IV, 2. 
Bua Marcantonio, III, 376. 
Bubano (castello in Romagna), I, 

75, 8s; JII, I77. 
Bucciardo Giorgio (genovese), I, 

6I, I35· 
Budeo Guglielmo (grande letterato), 

III, 344· 
Bufaleta (presso Milano), v, 32. 
Bufaloro (nel Milanese), III, 356, 

357; IV, 194, 220. 
Buonavalle (capitano francese), Iv, 

87, I33, I34, I6o, I6r. 
Buonconvento, II, Ioo. 
Buon porto (sul Panaro), III, 90; 

V 1 I 17. 
Burella (conte) capitano d egli Im

periali, v, 2 I 6. 
Burgo e Burgos (di) Andrea, III, 

145, I72, I73; V, I6g, 181, 2I2. 
Burgus, n, 183; v, I78. 
Buria (capitano di guasconi), v, 

220. 
Buschetto Albertino, di Modena, II, 

184. 
Busicchio (capitano francese), Do

menico, III, 170, 368. 
Busseto, III, 395; rv, 99, I 53· 
Busti o Busto (nel Milanese), III, 

ISO; IV, I 57· 
Buti, I, II7, 259, 260, 3IO, 3II. 
Butisten (castello), Ili, I45· 
Butrìo, IV, 5· 

c 
Ca ba neo Giovanni (capitano fran

cese), rv, I30, 223. 
Cabaneo lacopo (capitano fran

cese), IV, 255, 263. 
Cabaviglia Ieronimo (orator spa

gnuolo ), III, I 78. 
Cadoro (fortezza e terra), II, 297; 

III, I r6. 

Cadoro e Codauro (valle di), II, 
235. 236, 239· 

Cagli (nel ducato d'Urbino), II, 39, 
54, 55; IV, 29. 

Caiazzo e Gaiazzo (conte di), vedi 
Sanseverino (da) Giovanf1'mu;esco. 

Cairo, III, I I 9 ; rv, 44· 
Calabria, I, 133, 134, I39, I45, 

177, I78, 184, 220, 221, 235, 245, 
249> 25 0, 2$2, 253, 270, 275, 324, 
376, 377; II, 12, 20, 26, 331 34, 
47, 48, 66, 67, 75-78, 87-89, I97. 
210; v, I98, 201, 207, 2Io, 2I6, 
2I9, 224, 226, 230, 317. 

Calagorra (vescovo di), I, 6r. 
Calatrava (maestralgo di), II, 171. 
Calcesana (porta di Pisa), II, s. 
Calci (nel Pisano), I, 259, 3I2; II, 

I62 . 
Calcinaia (nel Pisano), I, 3IO. 
Calcinaia (nel Berga,masco }, nr, 

298. 
Caldane (le) (nel Pisano), II, I57· 
Cales, IV, 49, 226; v, I 52, I s6, 306, 

307. 
Caliano e Calliano (nel Trentina), 

II, 237, 238. 
Calicut (i re di), II, I 29 . 
Calimera (in Calabria), n, 66. 
Ca listo III, r, I o, I 2. 
Calvi (nel Napoletano), r, I o8. 
Calzone Francesco, rrr, 295 . 
Camaliano (tra N o vara e Vercelli), 

I, I86, I88, 192, I93· 
Cambi Giovanni (fiorentino), I, 287. 
Cambrai (lega di, pace di), II, 245, 

248, 2$0, 251, 253, 259, 275, 283, 
285, 289, 297, 3 r 7, 3 r 8, 329, 33 I ; 
III, $1 7, 221 25, 53, 56, 60, 61, 
78, I44, 173. 216, 242, 265, 338, 
403; IV, I, I79 1 I82, 343; V, 259, 
26I-264, 267, 268, 309. 

Camerata (conte dì), rv, 188. 
Camerino, r, 2I6; rr, 39, 40, 42, 

55 57, Ioo; rv 141; v, r6r. 
Camerino (signori di), vedi Va

rano. 
Caminate (fiume), II, 64. 
Camollia (porta dì Siena), v, 42. 
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Campagna di Roma, I, ros j II, II6; 
V, 40, 98, 99, I03, IOS, IOg. 

Campagnano, I, 99, 272. 
Campagna Francesco, v, 251. 
Campeggio Lorenzo (cardinale), rv, 

46; v, 2I7, 25I, 263. 
Campi (presso Firenze), II, I8. 
Campidoglio ( Capitolio ), III, I I 8. 
Campiglia, II, IS7, I58. 
Campo alle Mosche, III, 178. 
Campobasso, I, 238; v, I90 . 
Campodifiore, IV, 27I j v, IS8. 
Campo Marzio (Verona), II, 275; 

III, 400. 
Ca n celle (passo nel Napoletano), I, 

I07. 
Cancellieri (famiglia e fazione in 

Pistoia), ~I, 7 ; v, 296. 
Candela, vedi Ciandalé. 
Candelara (monte e fortezza presso 

Pesaro), tV, 7, 14. 
Canosa, n, 47, 68, 78; v, 245. 
Cantelmo Ercole, II, 323. 
Cantu (nello Stato di Milano), III, 

32. 
Capaccio (conte di), r, 252, 254 ; 

rr, 89. 
Capanne (le) nel contado di Fi~ 

renze, v, .28I. 
Capitanato, n, 33-35, 47; IV, 74· 
Capo di Buona Speranza, III, I 29. 
Capo di Monte, v, 208. 
Capoccio Giovanni, n, 71. 
Cappella (presso Napoli), I, I 8I, 

183, I84. 
Cappella (rocca di Bergamo), III, 

290, 332. 
Cappella e Ca pella (cronista), Iv, 

256, 26I-263; v, 26, I63, 212, 
234. 257, 27I. 

Cappello Polo (provveditore dei ve~ 
neziani), III, 2I4. 

Capponi Niccolò (fiorentino), III, 
214; v, rso, 252. 

Capponi Piero, r, gr, 94, 255, 26r. 
Capranica (da) Bartolomeo; soldato 

del Valentino, n, 54· 
Capri, III, I2I, I28; v, 198. 
Capua, I, 106, I07, I09, I8r, 238; 

II, 20, 23-25, 67, 82, I38; tv, 
I38; v, 198. I99· 206, 2I6, 226, 
229, 230, 278. 

Capua (arcivescovo di), vedi Scom
berg fra Nicolò. 

Capua (cardinale di), n, 97, II 9· 
Capua (di) Giovanni (fratello del 

duca di Termini), I, I 78. 
Capuana. (porta di Napoli), v, 209. 
Caracciolo Giovan Batista, I, 236; 

II, SI· 
Caracciolo Ieronimo (soldato dei 

Francesi), IV, 220, 221. 
Caracciolo Marino (protonotario a

postolico), IV, 176, 250, 305, 313, 
32I, 322; v, 20, 2I, 22, s6, 27I , 
272, .282. 

Caraffa Andrea (conte di Santa 
Severina), III, 234· 

Caraffa Diomede, v, II r. 
Caraffa Federico, v, 24I, 244, 246, 

247· 
Caraffa Ulivieri (cardinale), I, ror. 
Carato (nel Milanese), v, I 54· 
Caravaggio, I, 356, 358; n, 266, 

272 j IV, I26, 2JI, 2027 220 j V, 
23!. 

Carbone (capitano di fanti guasco
ni), IV, I8, 227 23 j V, 258. 

Cardona, famiglia di, III, 344· 
Cardo n a (di) Giovanni (conte di 

Culisano ), IV, I 6o. 
Cardona (di) don Ramo n do (vi

ceré di Napoli), II, 89; III, 128, 
156, 157, 159, 161, 174, 177, 179, 
I87, r89, 226, 228, 229-232, 234-
237, 249. 250, 254· 257, 265, 267-
269, 272, 278, 279. 28I, 285, 287-
292, 297. 33I-333. 347, 352-364, 
369-37I, 374 j IV, I70. 

Cardona don Ugo, n, 25, 54, 66, 89. 
Carducci Francesco (gonfaloniere di 

Firenze), v, 253, 298. 
Carfagnana e Garfagnana, III, 213, 

255, 299 j IV, I33, 247. 
Cariuoli (nel regno di N a poli), II, 

I2I. 
Carlo magno, I, 2I, 25, 46, 47, 101, 

374, 375, 378 j IV, 73· 
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Carlo, d'Austria, figliuolo di Filippo, 
poi re di Spagna e imperatore 
Carlo V, II, II, g, 75, I44, I45, 
23I , 244, 26I; III, 250, 302, 307, 
308, 3IO, 324, 326, 338-340, 349, 
383, 384, 395, 397-399, 402, 403; 
IV, I, 4, 8, 9, II, 26, 29, 31, 35, 
37, 40, 42, 46, 47, 49, 51-63, 71, 
73-75, 77-84, 90-94, 109-112, IIS
II7, 120, 130-132, 146, 149. ISO, 
154, I69-172, 175, 176, I77, 179, 
r8o-rgo, 192, 201 , 204, 205, 20 7, 
209, 214-216, 219, 220, 223-22 5, 
227-251, 253, 256, 257, 26I, 263, 
267, 269, 270, 272-277, 28I-283, 
286-290, 292-327, 331-336, 338, 
339, 342, 343, 345-355; V, 1-24, 
46-si, ss, s6, s8, 61-64, 72, 74, 
75, 78, 8o, 82, 83, 85-87, go, 91, 
93, g6-IOO, IOI, 103-105, I07, 
108, IlO, 1121 113, 116, 120, 
123, 124, I28, 129, 135, 136, 140, 
147, 148, I5I-I59, I6I, !66-173, 
175, I77-I79 1 !81-183, 185, 186, 
195, 198, 199, 205, 206, 208, 210, 
21 I, 2I41 215, 217, 221, 223, 228, 
229, 235, 238, 240-245, 248, 249, 
25I , 254-256, 259-2 73, 276-278, 
281-287, 289-293, 298-317. 

Carlo IV re di Francia, detto il 
Bello, rv, 225. 

Carlo V re di Francia, detto il 
Saggio, r, 1 8. 

Carlo VI re di Francia, IV, 226. 
Carlo VII re di Francia, I, 21, 29; 

IV, 226. 
Carlo VIII re di Francia, I, I 7, I 8, 

20-23, 25-31, 33-36, 39, 40, 42, 
43, 45, 47-54, s6, sg-66, 68, 70, 
72-82, 86-88, go-ro6, ro8-uo, II2, 
p$, II 7, 121, I32-38, 140-145, 
I47-I4g, I5I, 153, rss, I56, rs8-
I68 I70-I77, I82, 185-197, Igg, 
202-215, 2 Ig-223, 227, 22g, 231-
233, 23g-245, 2SI, 254. 256-259. 
263, 266, 267, 270, 273-276, 278-
282, 284, 288-2g5, 29g-3o2, 305, 
312, 325, 32g-33I, 335, 355, 369; 
li, 12, 21, 25, 78; III, 3, 140, 

F. GUICCIARDINI, Storia d'Italia- V. 

152, 225, 251, 266, 337, 377; IV, 
2og, 213, 227, 269. 

Carmignuola, v, 23g. 
Carmignuola Francesco, II, 262. 
Carmi no (chiesa di N a poli), I, I 79 . 
Carpi, III, 24, 49, 54, 62, 63, 74, 

76, 82, 99, I 50, 396; IV, I go, I 96, 
307; V, 40, 73, IOO, II8, 293· 

· Carpi (Alberto da), vedi Pio Al-
berto. 

Carpi (signore di), I, 387; II, 3· 
Carpineti (in Lombardia), v, g6. 
Carrara(da)famiglia, u, 307; III, II. 
Carretta Fabrizio (fratello del car-

dinale di Finale), III, rg7. 
Cartagenia, IV, 46 ; v, 69, 83, 8g. 
Cartagine, II, 279, 302. 
Carvagial · Bernardino (cardinale di 

Santa Croce), II, 135, I36, 214, 
232; III, 48, 4g, J.Og, IIO, 117, 
130, 13g, 143, 258, 283, 287; V, 
205, 240, 243, 244, 268. 

Carvagial (capitano spagnuolo), III, 
187, r8g, 194, 334· 

Casalalbore, I, 248. 
Casale Cervagio, I, 193; III, 314. 
Casale (da) Giovanni, III, 58. 
Casale (il cavaliere da), Gregorio, 

IV, 257; V, 148, I$7, I77. 
Casalecchio, II, gr, g5, g6. 
Casalmaggiore (castello dei vene

ziani), n, 264, 265; Iv, IJ4-II6, 
I 54. 256; v, gr, I02, IIS, II7, 
I23, 127. 

Casciano o Cassano, II, 26I, 263, 
264, 267; III, ISO, 286; IV, I22-
I24, 126, 250; V, 91, 23I, 248, 
256, 257, 265, 285. 

Cascina, I, II7, 210, 2I3, 261, 268, 
310, 361, 366, 367; n; ISI, 152, 
163, 257· 

Cascina (fiume), r, 259. 
Case o Casé (in Lombardia), v, I64, 

231, 240, 243, 249· 
Casella Matteo, v, 8g. 
Casentino, I, 3I7, 319-322, 327, 336-

33g, 367; II, 40, 41. 
Casera (nello stato di Milano), rv, 

217. 
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Casoria (presso Napoli), v, 199. 
Cassino (Milano), IV, ISS· 
Castagnetolo (BresciaY, II,I, .!r6s·, 

r66. 
Castaldo Giovan Battista (inviato 

d el marchese di Pescara), IV, 
3 I I 1 3 I 4, 3 I 8. 

Castel Baldo, III, 8. 
Castel Bolognese, II, I7; III, I78. 
Castel Capuano, I, I I 3. 
Castel d'Elci, I, 339· 
Castel della Pieve, I, 2 I 7 ; II, 6 I ; 

IV, I65; V, I43, I54· 
Castel dell'Uovo, I, I32, 177, I8I

I84, 252, 253, 273; II, 25, 83, 
87. 

Castel del Monte, II, I37· 
Castel del Rio (da) Francesco (car

dinale di Pavia), u, 275, 293, 
3I6; 23, 29, 46, 59, 62, 88, 94, 95, 
Ioo, 119, 392. 

Castel di Piero (da) Pirro (soldato 
di Carlo V), v, 2I s, 249, 290. 

Castel fiorentino, I, ISS· 
Castelfranco (nel Bolognese), II, 

r8o; III, 29, so, 54, 55, 9I; v, 
I67. 

Castelfranco (nel regno di Napoli), 
I, 245· 

Castelfranco (nel Veronese), III, 
I67. 

Castel Gandolfo, v, Ios. 
Castel Guelfo, III, I 77. 
Cast llaccio (fortezza di Genova), 

I, 279; II, 193, I95, 196, I97, 
I99; III, 355; IV, 256. 

Castellaneta (regno di Napoli), II, 
68, 78. 

Castelletto (di Genova), II, I 92, 
193, I97, I99; III, 216, 229, 236, 
273, 345; IV, 163, I64; V, 235, 
237. 238. 

Castellione (nel Milanese), v, 2I3. 
Castello a mare di Stabbia, I, 25 I ; 

V, III, 206, 227. 
Castellamare (di Volturno), 11, I38; 

v, 2J9. 
Castello Arquà, v, 95· 
Castello (da) Antonio, v, 234. 

Castel Baioco (nel Trentina), II, 
236. 

Castello Chium, rv, 348. 
Castellane (nel regno di apoli), 

II , 89, I23 . 
Castello Tialto, IV, 72. 
Castelnuovo (fortezza di Napoli), 

I, I09, I I3, I32, I33, I77, I8o, 
I8I, 184, 220, 254, 276; II, 25, 
82, 83, 85-87; Iv, 303. 

Castelnuovo tortonese, I, 3 54; IV, 

206; v, s6, 231. 
Castelnuovo del Po, III, 57; v, 93· 
Castelnuovo presso Roma, IV, r 88. 
Castelnuovo d 'Istria, II, 297, 32I ; 

III, I8, II3, II4. 
Castel San Giovanni (Lombardia), 

v, I69. 
Castel San Giovanni (val d'Arno), 

II, 4I. 
Castel San Piero, I, 7 s ; II, I 6, 54, 

r8o; III, 98; v, I30. 
Castel Sant'Angelo (già Mole di 

Adriano), I, 98, IOI, Io3, I49, 
380, 384; II, 6o, I03, Io6, Io9; 
III, 25, 95, I08; IV, 3I, 71, I4I, 
188; v, 79, 8o, I04, I05, 139, I42-
q8, 154, I72-174, I8o, 266, 3I6, 
3I7. 

Castelvecchio (di Verona), II, 328, 
332. 

Castelvecchio (torre di nel Pisano), 
I, 3I7. 

Castiglia (di) Enrico, II, 146, 147. 
Castiglia (regno di), II, I46-I48, 

167, I7I, I83, 205, 206, 209, 244, 
248, 250, 3I41 327, 329; III, 5, 
260, 302, 346, 382; Iv, 8I, 230, 
304, 3I7. 

Castiglione (presso Co·r'tona), II, I 14. 
Castiglione (pr sso Varese), III, 3 I, 

32. 
Castiglione (rocca di, in Romagna), 

I, 3I6. 
Castiglione ar tino, II, 40. 
Castiglione del Lago, I, 2I7; v, I6o. 
Castiglione della Teverina, v, I 59· 
Castiglione delle Stiviere, III, 205; 

v, go. 
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Castiglione di Lodigiana, III, 3 I 9· 
Castiglione (da) Baldassarre, III, 

I92, 392; v, 97, I07, IS2· 
Castiglione (da) Gian Ieronimo, v, 

258. 
Castiglione (porta di Bologna), III, 

I62. 
Castriota Ferrando (marchese di 

Sant'Angelo), IV, 233, 263. 
Castro (r egno di Napoli), v, 24S· 
Castro (da Pietro) soldato degli 

Spagnuoli, III, I 79· 
Castrocaro, I, 86, 9I; II, 19. 
Castrocaro ( commissélll'"io di), v, 276. 
Castrovillole (Calabria), I, 2so . 
Castruccio ( Castracani, lucchese), I, 

318. 
Catalogna (contea di), UI, 384. 
Catalogna, n, 8s, 94, 147; IV, 304. 
Catanzaro, v, 2I6. 
Catelano (Roccalbertino, vice-gover

natore di Genova), II, 187, 189, 
192, 265. 

Caterina (figlia di Carlo VI re di 
Francia), lv, 226. 

Caterina d'Aragona (regina d'In
ghilterra), vedi Aragona Caterina. 

Catte (capitano guascone), v, 218. 
Cava (la) nel Cremonese, III, 21 s, 

269, 271. 
Cava (la) nel regno di N a poli, I, 

I79, 183. 
Cavallo Sigismondo (capitano de' 

veneziani), III, 2';2. 

Cavezza nel Modenese, III, go. 
Cavi (terra dei Colonnesi), li, 23. 
Cavi o Gavi (da) Prospero, v, 210. 
Caviano (presso Napoli), v, 199. 
Cavinana (Gavinana), v, 293, 296. 
Cavo della Minerva, v, 203 . 

avo d'Otranto, v, 247. 
Cavoverde, II, I29. 

avriana (Lombardia), v, 91. 
avriana (il cavaliere), IV, I2o. 

Cavriana Emilio, IV, 255. 
C cina (fiume), n, IS9· 

efalonia, II, 127. 
Celano (conte di), I, 247 . 

lle (le), I, ss . 

Centina (ponte a), IV, r67; v, 42. 
Cento, n, I7S; III, 27, 43, 46, 68, 

92, 99, 161, 210 j IV, S, 133, 140 j 
v, go. 

Cento croce (monte di), I, r 6o. 
Cepperano, II, I I6; v, 99, 103, 109, 

I IO. 

Cercelle, vedi Circello. 
Ceri (terra di Giovanni Orsini), 

li, 64, 6s. 
Ceri (da) Giampaolo, v, 74, 75, 

243. 29S, 297· 
Ceri (da) Giovanni, vedi Orsini 

Giovanni. 
Ceri (da) Renzo, vedi Orsini Renzo. 
Cerignola o Cirignola, rr, 74, 78, 

79, 134, 210. 
Cerreto (badia di) nel Cremasco, 

u, 2S9· 
Certosa di Pavia, IV, IS7, 2s2, 2s8; 

v, r6s. 
Cervetri (castello nel Lazio), r, r o, 

273, 274i II, 62. 
Cervia, l, . 6o, 381; n, r so, 249, 2S3, 

27S, 370 j III, 4 j IV, 83, 276 j V, 

147, 149, 244, 259, 26o, 285 . 
Cerviglione, capitano spagnuolo, v, 

164. 
Cesano (terra della Chiesa), v, 

109, liO. 

Cesare Caio Giulio, I, 6, I I3; II, 
279 j lV, 44, 52, 287, .292; V, 38, 
3J6. 

Cesena, I, 59, 6o, 86, 382; n, 57, 
S8, 109, IlO, 113, 135, 136, 179, 
275 j III, 192, 205 j IV, 5, 25, 59· 

Cesis (cardinale), v, 174. 
Ceures (monsignore di), III, 397, 

3g8 j IV, I, 58, 73, 83. 
Cbarollais, vedi Ciarollo.is. 
Charollois, vedi Ciarollois. 
Chartres, vedi Ciartres. 
Chatiiion, vedi CiattigUone. 
Chaumont, vedi Ciamonte. 
Cbjaia, presso Napoli, r, 104, 183. 
Chiana e Chiane, I, 214, 215, 218, 

315. 
Chianciano, I, 218. 
Chiappa (la), presso Genova, v, r62. 
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Chiara (madonna), IV, 207. 
Chiaramonte (mandatario di Fran~ 

cesco I), v, 291. 
Chiaravalle (badia di), II , 284; IV, 

I 27, 195, 206. 
Chiarella (passo sul Po), v, 81. 
Chiari (nel Bresciano), v, 20. 
Chiassa (presso Arezzo), v, I 8r. 
Chiasso (presso Como), III, 32. 
Chiavari, I, 177; III, 27. 
Chiavenna, III, 2Io, 371; IV, 256; 

v, 73· 
Chieri, I, 187. 
Chiesa, e stato della Chiesa, I, r8, 

34, 76, 86, 97, 99-103 , 105, 137, 
139, 149, 189, 2IS, 217, 233, 247, 
271, 274, 295. 297, 298, 307, 310, 
344. 374, 375, 377. 379, 381, 382, 
II, 4, IO, I6, 30, 48, 50-52, 61, 
63, 96, 100, 101 1 I08-II2, 114, 
I49. 156, 174. 175. 177, 178, r8o, 
187, 200, 204, 211, 213, 214, 226, 
249-251, 253, 261, 265, 275 , 283, 
293, 318, 323, 325, 334, 335; III, 
I, 2, 6, 7, 22, 24, 25, 31, 40, 41, 
42, 45, 47, 49-52, 54, 57, 6o, 64, 
68-70, 75 , 76, 78-So, 93, 95, 97, 
98, 101-103, I05-I08, IlO, 122, 
123, 126- r.z8, 131 ~ 133, 141, 143, 
I4S. I5I, rs6, 172, 174. 179. 194. 
199. 200, 202, 203, 208, 211-213, 
217, 218, 222, 223, 238-240, 242, 
255, 257, 259, 261, 262, 266, 282, 
302, 310, 328, 335, 344. 347, 355. 
358, 364, 370, 371, 378, 379, 381, 
392, 393; IV, 21 3, 8, IO, 121 21, 
23, 36, 40, 41, 56, s9, 66-69, 71, 
74, 78-8o, 83, 87, 89, 91, 95, 98, 
109, III, 114, 117, 120, 131-133, 
I36, 141, I42, 146, 148, xss. IS6, 
167, 169, 171, 174, 195, 198, 200, 
205, 209, 211, 240, 245. 268-271, 
275-280, 300, 312, 314, 326, 337. 
348, 353; v, 3. 12, IS, 19, 20, 
28, 40, 42, So, 90, 94, xoo, 102, 
103, ros, xo8, xro, 120, 122, 123, 
I37. 140, 147. 149. I56, 174, 176, 
I77, 248, 250, 259, 265, 268, 307, 
JII. j 

Chiesa gallicana, 111, 48, 3II, 312. 
Chioggia, I, 71. 
Chiusa (Verona), n, 315; III, 398, 

401; v, 211. 
Chiusi, I, 219; II, 62; Iv, r66, v, 

171 , 215, 216. 
Chiusi, nel Casentino V., I, 321 , 337· 
Chiusi, vescovo di, III, 97, r o6. 
Ciaboto Filippo, di Brione (capi-

tano francese) , IV, 255 . 
Ciamonte (Chaumont, Carlo d'Am

buosa signore di), II, 38, 39, 
54, 57. 72, 73. I79-I82, I9S . 196, 
I97, 200, ?.13 , -~3 T. 232, 257, 263-
267, 270, 3I4, 323, 324, 327; III, 
s. 8, 9. I2-I9, 21, 27, 29-33. 35. 
43, 45-49, 52-54, s6-s8, 6o, 62, 
6S-7I, 74, 75, 76, 82, 92, 94· 

Ciampagna (Champagne), rn, 307. 
Ciandalé (Candela, capitano fran-

cese), v, 225, 227. 
Ciandé (capitano francese), IV, 263. 
Cianden (monsignore d i), n, 81. 
Ciarolois, rv, 348. 
Ciartres (ducato di), IV, so ; v, I 70. 
Ciattiglione "(Chatillon), n~ 323; 

III, 21 , 46, 55, 57, 62, 77, 141, 
I42, I8I. 

Cibo Franceschetto, I, IO, 34· 
Cibo Innocenzio, cardinale, v, So, 

132, I69, I70. 
Ciciliano, n el Casentino, II, 41. 
Cilecchio, nel Pisano, I, 266. 
Cintio, famigliare di Leon,e X, III, 

285, 25 3, 26o, 362. 
Cintura, nel regno di Napoli, II, 

II9. 
Cipri (Cipro), I, 228 ; II, I 3. 
Circello, nel regno di Napoli, I, 246, 

247; II, 59· 
Ciro il giovane, I, 38. 
Cittadella, nel Padovano, II, I I o, 

29I, 295, 3II, 314, 320; III, 18, 
292, 331. 

Città di Castello, I, 75, 274; II, 36, 
41, 61, IO~ 237; IV, 5, 2~ 29, 
36, 39. 144. 

Città di Castello (da) Tarlatino, 
II, 5· 
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Civas, in Piemonte, III, 355· 
Civita Castellana, II, I02; IV, 156; 

v, 147, I48, I73-
Civita di Chieti, I, 235, 288; v, 

rgo. 
Ci vitale del Friuli o d 'Austria, II, 

297, 320. 
Civitavecchia, I, 99, 102, I49; III, 

28, J7, 38, I95; IV, 275; V, 6g, 
8o, 99, II2, I47, I48, 173, 22~ 
225, 240, 244, 3I6. 

Civitella nell" Aretino, II, 41. 
Civitella (nel regno di N a poli), 

v, I8g. 
Classe (porto di), I, 373· 
Claudia (figlia di Luigi XII re di 

Francia), II, r I, 29, 75, I44, 145. 
I73; IV, 84. 

Claudio Nerone, III, 359· 
Clemente VI papa, n, 319. 
Clemente VII (Medici Giulio, ca-

valiere di Rodi e poi cardinale), 
III, I95, 231, 259, 352-354, 370, 
378, 381 ; IV, 4, 33, 34, 59, 79, 
84, 114-11 7, 121-124, I28-134, 
141-I47, 148, 149. 154, 164, 165, 
16~ 187- I9~ 206, 209-21I, 215, 
216, 224, 225, 227, 228, 23I, 235, 
236, 237, 23 8, 240-250, 257, 260, 
265, 267-271, 273, 274, 279. 283, 
295, 296, 299, 300, 301, 305, 306, 
310-314, 316, 317, 32I, 323, 325·· 
327, 332-336, 342, 347. 350, 352-
355; V, 1-4, 8-24, 31, 33, 36, 39-
43, 57, 5~ 6o, 62, 63, 66, 69, 
72-83, 86-go, 93, 95, 97-99, IOI, 
104, 105, 107-12 5, 127-136, 139. 
142-152, 154-158, 166, 167, 17o-
18o, 185-I87, I8g, 194, 2Io, 2II, 
.215, 216, 2!8, 223 , 224, 235, 24I , 
243. 244. 247, 250-253. 259-269, 
272-276, 279. 283, 285, 287, 289-
295, 298-318. 

Clesf (monsignore di), II, 330. 
Cleves (duca di), I, I64. 
Cocollo e Covolo (presso di) nel 

Vicentino, li, 327 ; III, rg. 
Codalunga (porta di Padova), II, 

291, 31 I, 3I 2. 

Codauro (valle di), II, 235. 
Codemonte presso Genova, v, gr, 

93, I62. 
Codifa e Codifaro, II, I99; III, 38, 

645; IV, 162. 
Codiponte (parte della città di Par

ma), IV, IOO, 103-IO$, 134, I38, 
139· 

Coglionessa o Grigonisa (terra del 
r egno di Napoli), I, 236, 238. 

Cognac (Cngnac), v, 13, r6, 6r, 
263, 310. 

Coira, III, 148, 203-205; IV, I 14, 
II8. 

Colle (nel dominio Fiorentino), II, 

28I, 294-
Cologna (nel Veronese), II, 246; 

III, 272, 320, 330. 
Cologna (arcivescovo di), IV, 6r. 
Colombara, in Romagna, I, 75 . 
Colombo Cristoforo, I, 205; n, 

127, I30, I3I. 
Colonia, II, 239. 
Colonna o Colonnesi, I, rs, SI, 55, 

56, 66, 74, 77-99, Ios, I39, I44, 
149, IgO, 2I9, 27I, 273, 285, 303, 
305, 306; . II, 20, 21, 23, 27, 53, 
7I, 96, g8, IOI, I03, I06, II6; 
III, I32, rg8, 2II, 2I3, 265, 396, 
IV, 246, 249, 274; V, 22, 40, 57, 
62, 74, 78, 86-88, 97, 98, 104, 
ro6, I07, 120, I22, I47, I48. 

Colonna Ascanio, IV, 243, 274; v, 
40, 78, g8, 99, IIO, I94, 204, 205, 
221. 

Colonna Beatrice, v, r6r. 
Colonna Cammillo, v, 205 . 
Colonna Fabbrizio, I, I 5, I 7, 53, 

ss, s~ 7~ Io3, 14~ I82, 237, 
252, 271, 277; II, 23-26, 79, 81, 
123; III, 44, 54, 58, 156-159, 179, 
186-189, 19I, 2II, 213, 239, 240, 
242. 

Colonna Giovanni, cardinale, I, IOI; 
Il, 25. 

Colonna Giulio, II, 24; IV, 271. 
Colonna Isabella, v, 194, 2IO. 
Colonna Marcantonio, II, I 53, I 56, 

I8o; III, 27, 28, 43, 46, SI, 62, 
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63, 65, 75. 107, I4g, I$6, I75, 
I?g, I8I, I82, I86, rg2, Ig8, 213, 
239. 240, 242, 358, 374. 375-377. 
386, 3go, 3gi, 401; IV, 36, I03, 
I33, I34, I3$, I$3. 

Colonna Marzìo, soldato di Carlo V, 
v, rg2, 266. 

Colonna M uzio, II, 62, r 53; III, 
285, 35~ 395, 3g6. 

Colonna Ottaviano, II, 68. 
Colonna Pompeo, vescovo di Rieti 

poi cardinale, III, I r 8, I 94, I g8 ; 
IV, 34, 35, I45, 206, 2I O; V, 76, 
78, I22, I40, 14I, I72, I74, 206, 
301. 

Colonna Prospero, I, I$, 17, 43. 55, 
56, 7~ 8g, I4~ 182, Igo, 25~ 
274, 351, 356; II, 23, 26, 8I, 87, 
89, g9, 122, I40, I6o; III, I$6, 
rg8, 265, 268, 26g 2go, 2gr, 2g4, 
2g5, 2g8, 31g, 332, 333, 347, 352, 
353, 38I, 384, 395-3g7; IV, 34, 
go, gr, g4-g6, g8-roo, I05-III, 
I13, I15-II 7, 120, 122, I23, I25, 
126, 128, I42, 143, 14g, I5I, 152, 
155, 156, 158, I$g, I6I-163, I87, 
rgo, 191, 1g3, rg4, 1g6, 200-205, 
207-20g, 212, 214, 217, 307, 308, 
32I; v, 30, 36, 48, SI, Ig4. 

Colonna SciatTa (l' insultatore d'A
nagni), v, 7g. 

Colonna Sciarra, v, r6o, I6r, rg8, 
210, 242, 250, 266, 277, 290. 

Colonna Stefano, v, 79, ro5, ro8, 
258, 264, 290, 291, 2g6 . 

Colonna (vescovo), v, 216, 227. 
Colonna Vespasiano, III, 307; v, 

40, 57, 75, 76, 78, IOO, 187, Ig4, 
Colornio, IV, II4, rrs. 
Comacchio, II, 325, 328; III , I, 4, 

24, 27, 8s. 
Comasina (porta di Milano), III, 

372; IV, I 52, I 53; V, 2g. 
Como, I, 26g, 359, 360, 386; II, 230 ; 

III, 30, 3I, 32, I5I, 273; IV, 
9~ g2, I 28, 13~ 15~ Ig4, 235, 
358, 368; v, 55, 56, 73, 214, 235, 
256, 285, 287 . 

Como (lago di) I, 386; Iv, 85; v, 
I54, I97· 

Como (cardinale di), IV, I67 . 
Compiagni (Compiègne), v, 2g2. 
Concordia, III, s6, 62, 64, 65, 70, 

go ; Iv, 65, 66 . 
Concordia (vescovo di), r, g8. 
Conelogo (nel Friuli), II, 235. 
Coniano (il Vecchio da), IV, I 9g. 
Consa (conte di), n, 88. 
Consalvo Ernandes d' Aghilar (da 

Cordova, il gran capitano), I, 
177, 178, 221, 235, 245, 248-250, 
253, 270, 274, 275, 324; II, 20, 
21, 23, 26, 27, 34, 35, 47, 67-6g, 
74, 76, 78-83, 8s-8g, gs, gg, roo, 
rr6-II9, I2I-I25, I32, I34, 136, 
I55 , I6I; III, 201. 

Contarino Bernardo, I, I 93· 
Contareno Federico, n, 297; III, 

I?O. 

Contareno Gaspare, v, I8o. 
Contareno Grillo, III, 27, 28. 
Contareno Zaccaria, II, 240, 274. 
Conte Iacopo, I, ros, 305. 
Conti (famiglia romana), I, 143, 

30$. 
Conti cella (nel V e neto), III, 2g7. 
Conversano (in Puglia), II, I37· 
Coppi (famiglia di Modena), v, 

241. 
Coppola Filippo, napoletano, nF, 

248. 
Corbola (nel Ferrarese), n, 321. 
Corciano (presso Perugia), I, 2I6, 

2I7. 
Corcù (cameriere di Luigi XII), 

II , 7· 
Corcù (figlio di Baiseth), IV, 43· 
Coreggio, III, 62, 76, 3g6; IV, 65, 66. 
Co reggio (da) Galeazzo, I, I 70. 
Co reggio (Signore di), I, 387; n , 3· 
Corellario Marco, n, 71. 
Corfù, III, 285; v, r68, 187, rg8, 

272. 
Corinaldo (nella marca d'Ancona), 

IV, 36, 37· 
Cornaro (cardinale), II, 282 ; IV, 

210. 
Cornaro Giorgio, II, 235, 262, 273; 

III, 373; IV, 175, 181. 
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Cornaro Giovanni, II, 328. 
Corneto, I, 99; IV, 274; v, I 70, 

172. 
Cot·neto (cardinale di) Adria no, II, 

97i III, IIOj IV, 33, 34· 
Cornia (fiume), n, I 57· 
Corone (nella Morea), II, 126. 
Corrado Svevo (imperatore), I, 376. 
Corsi Gi ovanni, IV, 244. 
Corsica, I, II3, 375; v, go, 93, I76. 

orso Iacopo, II, I95, 237; v, 57 · 
Corso Gigante, v, r6o. 
Corso Tristano, IV, Ig6. 
Corte de' Frati (nel Milanese), rv, 

IIS, II6. 
Corte (da) Bernardino, I, 259. 
Corticella, v, 129. 
Cortile, III, 49· 
Cortona, I, 215, 2I7, 218; n , 40, 

I I4 j V, 143, 144, 250, 274-277. 
Cortona ( ca~dinale di), rv, 148; v, 

132, 133, 149· 
Corvara (castello di), III, 401. 
Corvera (capitano spagnuolo), III, 

331. 
Coscia Giovanni, Iv, 190. 
Cosenza, I, 22I, 253; II, 47, 48; v, 

2 IO, 216. 
Cosenza (cardinale di), III, 48, 49, 

109, IIO, I30, I4I. 
ostantino imperatore, I, 371, 372, 
378. 

Costantino (fratello della marchesa 
di Monferrato, uno d egli antichi 
signori di Macedonia), I, 193, 281 ; 
II, 286, 292; III, 40. 

Costantinopoli, r, 25, 53, 372, 373, 
375 j III, 37 i IV, 43, 46 j V, 58, 
282, 305. 

Costanza, II, 200, 201, 2I3 , 21 5, 
2•I 6, 228, 230, 23 5 j III, I OI, I 03 j 
lV, 67. 

Cotignuola, r, 7 5, 3 r 6; III, 53, 99, 
178, 179, 203 j V, I 27, I49, I70. 

ovriago (nel R eggiano), IV, 89. 
Cranaiuolo (ponte a), v, I43· 
Cravina (nel Milanese), IV, 220. 
Crasso (Licinio), I, 6. 
Creazia (presso Vicenza), III, 295 . 

Crema II, 29, 249, 259, 262, 266, 
269 ; III, 201 207, 209, 214-217, 
237, 239, 27I, 279, 285, 286, 2 g, 
290 ,298, ;p 6, 3I9, 330, 332, 380, 
389; IV, 212; V, 214. 

Cremona, I, 326, 332, 333, 33 5, 
336, 360 ; II, 29, 2I8, 220, 240, 
247, 249, 262, 263, 265, 266, 269, 
274, 275, 284, 286, 287, 330 j III, 
IIS, 207, 214, 216, 243, 250, 253, 
254, 264, 265, 269, 271, 285, 296, 
299, 306, 355, 359. 369, 373, 374 
386; IV, 85, 97, IIO, II 2, 11 3, 
1I6, I 22, 129, I3 2, '133, 142, 
I53, r6o, 16r, r62, 175, 191, 200-
204, 207, 217, 247, 254, 256, 320, 
321, 326; v, 23, 28, s8, 6o, 64-7I, 
75, 76, 8o, 8r, II7, 231, 27I-273, 
282. 

Cremona (vescovo di), r, 387. 
Cremonsa, n, 236; III, I I 5· 
Crescentino (nel ducato di Savoia), 

v, 240· 
Crespolano (nel Bolognese), III, so. 
Cresta (rocca nel Trentine), II, 238. 
Criaco (soldato dei fiorentini). 
Cribario Benedetto, III, 238. 
Croara (nel Trentina), rv, 154. 
Croce (monastero della, presso N a-

poli), I, I 8r. 
Croce (a Montemari), I, 272; v, 145. 
Croch (capitano francese), v, 203. 
Cromonico (nel Friuli), III, 320. 
Cuccai (presso Brescia), III, 376. 
Cugnac, vedi Cognac . 
Cuio (capitano di fanti), v, 107. 
Culi sano (conte di), vedi Cardona 

(di) Giovanni. 
Cuovos, v, 308. 
Cuni (passo delle Alpi), ur, 351. 
Ct11-radino (capitano di fanti te-

d eschi), v, 28, 8r, 205 . 
Cusago (presso Milano), I, 269. 

D 

Dacia, r, 373. 
D'Alanson (duca), IV, 254, 262, 265, 

294· 
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D'Alanson (duchessa), IV, 305, 311. 
314-316, 324; v, 4. 

Dal Fiesco (cardinale), III, 3 78. 
Dal Fiesco Filippino, I, 360; v, 82. 
Dal Fi6SCO Giovan Luigi, I, 51, 57, 

s8, 69, 271, 277, 36o; II, z, 143, 
187, 188, 193; III, 28. 

Dal Fiesco Ieronimo, n, I93; III, 
272. 

Dal Fiesco Obbietto, I, 52, 57, 58, 
68, 69, 137, 157 i III, 38. 

Dal Fiesco (figlio di Obbietto, ve-
scovo di Genova), III, 38. 

Dal Fiesco Orlandino, II, I93 · 
Dal Fiesco Ottobuono, III, 272. 
Dal Fiesco Sini baldo, III, 272, 334; 

IV, I32; V, 74• 
Dalla Scala (famiglia), III, I I. 
Dal Verme (famiglia), I, 387, 388. 
Dangicort (battaglia di), I, 300. 
Danubio, IV, 45 . 
Da Polenta (famiglia), I, 381. 
Dardanuli (Dardanelli), IV, 46. 
Dario (re di Persia), II, 279. 
Dati (nel regno di Napoli), II, 47· 
Davalo (casa), IV, 324. 
Davalo Alfonso (marchese di Pe

scara), I, IOS, I33, 134, 180, I8z, 
275· 

Davalo Fernando (marchese di Pe
scara), III, I87, I89, Igl, 268, 
279, 293; IV, 91, 95, g6, 99, IOO, 
ror, I06-I09, II$, 123, I27-Izg, 
159, 161-I63, 215 1 217, 222 1 223, 
228, 229, 231, 235, 241, 243, 246, 
24.7, 2$0, 25I, 253. 255, 259, 260, 
262, 263, 274, 307-307, 3I0-3I4, 
318, 319, 321-325, 332, 335; v, 6, 
48, z8s. 

Davalo Inico, I, 134. 
Decio Filippo (giureconsulto), III, 

I74· 
Del Campo Nugno (capitano spa

gnuolo), II, 155. 
De Leva Antonio, rr, 66; III, 189, 

289; IV, 95, 107, I$2, Igi, I941 

232, 250, 259, 262, 263, 311, 319; 
V, 5, 6, 20 1 23 1 241 33 1 IOI 1 117, 
154, I64, r6s, 168, 175, rg6, 197, 

201, 210-214, 230-232, 235, 236, 
240, 247-249. 255-257, 265, 268, 
270, 273, 284, 310. 

Delfinato, I, 324; III, 108, r 14, 264, 
310, 341, 342, 348, 350 i IV, 21 I. 

Delfino di Francia (figlio di Fran
cesco I), III, 247, 248; IV, 348, 
349, 351, zs6; v, 16-18, 61, 83, 
98, 157, 166, 169, 177, 254, 263, 
264, 271, 291, 292, 294, 295. 

Del Guasto o Del Vasto (marchese), 
II, 26; IV, 261, 262; V, 6, 221 24, 
27, 28, 33, · Ioo, I24, I47, I51, 
I59, 190, 192, I99, 204, 205, 214, 
22I, 222, 243, 245, 246, 266, 273, 
290, 294, 295, 298, 305. 

Della Banda (monsignore, capitano 
spagnuolo), n, 48. 

Della Marcia D enesio · (figlio di 
Ruberto, capitano di fanti te
deschi), III, 277. 

Della Marcia Floranges (figlio dì 
Ruberto, capitano di fanti te
deschi), III, 277 . 

Della Marcia Ruberto (capitano di 
fanti tedeschi), III, 277, 350; IV, 
81, 249; v, 264. 

Dell'Anguillara (conte Orsino), v, 
42. 

Del Lante Luca (pisano), I, 2I I. 
Della Palude (marchese), III, 187, 

189, I91, 233, 234. 
Della Rovere Felice (figlia di Giu

lio Il), III, 257· 
Della Rovere Francesco Maria (pre

fetto di Roma e nipote di Gui
dobaldo duca di Urbino), n, 40, 
I08; III, 28, 29, 46, 58, 62, 64, 
95-97, 99, 100, I56, I76, Ig2, 210, 
212, 213, 223, 255, 256, 378, 392, 
393, 395 i IV, I-25, 28-41, 59, 72, 
74, Iog, 140, 14I-149, 165, I66, 
169, 174, r86, 215, 21?, 2I8, 223, 
326; v, I2, 20, 23 , 26-35, 43, 53, 
54, 58-60, 64, 66, 68, 70, 7I, 8I, 
83, 85, 86, 90, 92, 94, 95, I 02, I I 3, 
114, 1I7, IIg, I2I, 123, I27, 129, 
130. I32-134, I43-145, 159, 160, 
170, I7I, 176, 188, 211-214, 231-
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240, 248, 255-257. 265, 272, 275, 
276, 286. 

Della Rovere Giovanni (prefetto di 
Roma), I, 53, I44, 220, 22I, 235, 
248, 275, 286, 370; II, 275· 

Della Rovere Giuliano, vedi Gitt
lio II. 

D ella Rovere Sisto, nipote di Giu-
lio II, n, 247, 248. 

Della Sassetta Rinieri, III, 38. 
Della Tramoglia, vedi Tramoglia. 
Della Valle, II, 98. 
Della Volpe (il cavaliere), II, 292. 
Del Loreno (cardinale), v, 157. 
Dell'Oreno e Del Loreno (duca), I, 

20; II, 263 i III, 346 i IV, 227 i V, 
IOS . 

Dell 'Oreno don Giuliano, I, 253, 288. 
Del Maino Gaspare, IV, 256 . 
Del Mutolo Alfonso, III, 288, 289 . 
Del Nero Bernardo, I, 282, 285 . 
De Monte Antonio, II, I78. 
De Sanguine Carlo, r, 253, 288. 
Desiderio re de' Longobardi, I, r 89. 
D'Este, famiglia, II, 28, 321 ; III, 

24, 74 i IV, 272. 
D 'Este Alfonso I, I, r4o, r65; II, 

28, 165, r8o, 182, 184, 221, 229, 
250, 260, 275, 277, 293, 308, 319, 
321, 322, 325, 326, 328; III, I, 4-
8, 2I-34. 39-49. 53. 55. 57-59. 62, 
66, 68-72, 74, n. 82, 84, 85, 88, 
89, 90, 99. I07, 112, I55. 156, 
176, r78, 183, 188, r8g, 193, 197, 
21 I, 212, 217, 235, 239, 242, 244, 
249. 257, 259. 265 , 299. 328, 353. 
378, 380 i IV, 41 5, II, 64, 66, 7I-
731 93, 94, 100, 105, ro6, Io9, r I 2, 
114, II9, 1201 I30, 133, 140, 143, 
r6g, 171, 174, 195, I 97-20I, 204-

. 206, 21 I, 246, 270, 272, 276, 278-
280, 281 , 282, 300-302, 316, 326, 
344, 353; v, 19, 58, 63, 73, So, 
86, 88-90, 92, 96, 100, 102, II6, 
II7, 123, 128, 136, 147, I48, 149, 
I53, I67, t8r, 195, 196, 212, 24I, 
244, 247, 2SI, 264, 265, 268, 271, 
276, 283, 287, 289, 292, 293. 3<?3-
305, 307, 309, 3IO. 

D'Este Azzo, I, 379· 
D 'Este Ercole, I, r6, 30, 6o, 70, 75, 

76, 139, 196, 207, 257, 278, 288, 
289, 290, 306, 3I 2, 322, 336, 340, 
342-344, 35I, 352, 369, 382 i II , 
3. 8, 27, 28, 33, 45. 49. 59. 322; 
III, 24. 

D'Este Ercole (primogenito d 'Al
fonso I), v, 90, Ioo, I7o, 195, 
268. 

D'Este don Ferrando o Ferdinando 
(figlio di Ercole), I, 290; n, 184. 

D'Este don Giulio (fratello naturale 
d' Ippolito), n, 163, I65, I84. 

D'Este Ippolito (figlio di Alfonso 
e arcivescovo di Milano), v, I 70. 

D'Este Ippolito (fratello di Al
fonso I), I, 290, 3 59; II, I 63, 
165, 293, 308, 325; III, 73, 75, 
212, 328. 

D'Este Niccolò, IV, 64. 
Diano (rocca di), I, 288. 
Digiuno (Dijon), III, 306, 307, 313, 

314, 321, 341, 357. 381. 
Digiuno (baH di), I, 57, 71, I64, 

187, I95, 203, 370; II, 3, 94, I 18, 
124, 217. 

Di Nove Paolo, II, 192, 199. 
Di Poggio Vincenzo, rv, r68. 
Divini o (neU'Istria), II, 277. 
Doccia (presso Imola), II,- 54, 55· 
Dolorosa, I, 259, 311. 
Domodossa, IV, 13 2, r64. 
Donato Ieronimo (ambasciatore ve-

neziano), II, 335; III, 51, 129. 
:Qonai, rv, 349· 
Doria (famiglia), II, I 86. 
Doria Andrea, III, 264; v, r 5, I 7, 

33, 41, 42, 63, 74, So, 82, 8s, 93, 
148, 154, 161-163, r68, 173, 175, 
176, 187, r88, 195, I 98, 201, 204, 
208, 209, 214, 221-223 , 228, 232, 
233, 235 . 237-240, 256, 263, 271 , 
316. 

Doria Filippino, v, 163, 195, I98, 
201-204, 209, 21 0, 223, 224, 271. 

Doria Girolamo, III, 27. 
Doria (marchese), v, 204. 
Doria Niccolò, v, 236. 
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Dragoniera (passo della, Alpi), III, 
35!. 

Drava (fiume), v, 58. 
Dressina (da) Lionardo (fuo~·\u-

scito Vicentino), II, 284, 285, 292. 
Duca d'Atene, ved·i Atene, duca di. 
Dugento (conte di), v 245. 
Duraso (monsignore di), III, 238. 
Durazzo (arcivescovo di), I, I35· 
Durazzo (Carlo di), I, I 8. 

E 

Eboli (nel regno di Napoli), r, 183. 
Eboracense (arcivescovo di Iorch 

poi cardinale), rr, 298; III, 85, 
129, 20I, 283, 322, 323 j IV, 224-
226, 239, 297, 298; v, I9, 63, 72, 
87, 88, I55-I58, I85, 217, 247, 
25I. 

Efenengo (presso Crema), III, 319. 
Egeo (mare), I, 6. 
Egidio (generale dei frati di san

t'Agostino, poi frate), III, 380; 
IV, 46. 

Egitto, III, 119; IV, 44· 
Elba (isola), II, I 9 ; III, 28. 
Eleonora (sorella di Carlo V e ve-

dova dì Emanuele re di Porto
gallo), IV, 192, 294, 349, 35 I j V, 
13, 87. 

Elvezia, III, 2I7; IV, 250; v, 24, 54. 
Emanuel (re di Portogallo), II, r 27, 

I29, I47, 148 j III, 330, 334 j IV, 
192, 294, 317, 349· 

Emilia, III, 352; v, IOI, II2. 
Empoli, v, ·280, 290, 293-295 . 
Empser Iacopo (capitano tedesco), 

III, 189 . 
Enarva (Ischia), I, I 12. 
Engiliberto (fratello del duca di 

Cleves), I, I64. 
Enna (sorella del vescovo di), II, 

57· 
Enrico II, imperator , I, 376. 
Enrico V, re d'Inghilterra, III, r 22 ; 

IV, 226. 
Enrico VI di Svezia, imperatore, I, 

377· 

Enrico VI, re d'Inghilterra, IV, 226. 
Enrico VII, re d'Inghilterra, I, 27, 

322, 325; II, 165, I70, 24I, 298, 
332; v, 184. 

Enrico VIII, II, 298, 329; III, 2, 
6, 24, 40, 52, 54, 8s, 121, 123, 
127, I28, 145, 171, 172, 177, 200, 
201, 203, 215, 247, 250, 256, 262, 
263, 265, 266, 268, 301-303, 306-
309, 311, 315, 321-324, 326-328, 
337~339, 34I, 347, 349, 364, 380, 
382, 388, 399, 396, 402; IV, 7, 37, 
46-49, 73, ISO, I69-I7I, 176, 182, 
183, 187~190, 192, 214, 224-228, 
230, 235, 239, 245, 249, 257, 273, 
288, 294-298, 303, 305, 3I6, 324, 
327, 332, 337, 338, 350, 355, 356; 
V, 4, 8, II, I41 I6, 17, I9, 58, 61, 
63, 72, 82, 83, 86, 87, 98, 99, IOI, 
I04, 1I2, 121, I5I-I54, I$6, IS7, 
164, 166, I76-179, I81, 184, I86, 
195, 196, 2IS, 216, 242, 243, 247, 
2SI, 262, 263, 295, 302-305, 308, 
31 1~3I5 . 

Entello (fiume), Iu, 27. 
Entraghes (castellano della citta

della di Pisa e d lle rocche di 
Pietrasanta e di Mutrone), I, 206, 
2I1, 212, 223, 232, 233· 

Enza (Lenza) (fium ), IV, 89, 94, 
IlO j V, 94· 

Enzago (in Lombardia), v, 265. 
Era (fiume), I, 260. 
Ercole, III, 39· 
Errera (comandatore), IV, 331, 332, 

335, 352, 353· 
Esdin (Edin) (castello), IV, 349; 

v, 177. 
Esperidi (isole), n, 129. 
Este (nel Padovano), n, 305, 3I4, 

321; III , 8, 33, 290, 297, 3I7, 320, 
330, 331. 

Eugenio (IV) papa, I, 380. 
Eupili (lago), IV, 12r. 
Europa, I, 88, 372 ; II, 163, 255, 279, 

28I j III, I I, IV, 26. 
Eutropia (valle), nr, 165. 
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F 

Fabbro Tommaso da Ravenna, III, 

280. 
Fabriano, rv, 35· 
Faenza, I, 59, 75, 76, 85; II, 8, 9, 

13, 14, r6, 17, 109-113, 149, rso, 
177, 179. 191, 232, 245, 247. 249. 
251, 253, z6o, 265, 275, 276; III, 

149, 179, 185; Iv, si v, 296 . 
Fagiano (presso Pisa), II, 141. 
Fanano (nel Modenese), III, 39. 
Fanfulla (uno degli italiani della 

disfida di Barletta), II, 71. 
Fano, I, 374; II, 54, s6-s8, IIO; 

IV, I, 6, 7, 13, 14, 18, 25, 30. 
Fano (da) Gianlione, v, 99· 
Farfa (abate di), vedi Orsini Napo

leone. 
Far fa (badia di), v, 99· 
Farnese (da) Alessandro, cardinale, 

v, 154, 298, 313, 318. 
Farnese (da) F errando, II, 14. 
Farnese (da) Galeazzo, v, 244. 
Farnes (da) Giulia, v, 318. 
Farnese (da) Pierluigi, v, 266, 277. 
Farnese (da) Rinuccio, I, 171. 
Farnes (da) Rinuccio (al soldo de' 

Francesi), v, 226. 
Faro (stretto di Messina), I, 377· 
F derico (I) Barbarossa imperatore, 

I, 377; III, 387; IV, 151; V, 49· 
Federico II di Svevia imperatore, 

I, 18, 377; II, 13. 
Federico III imperatore, r, 37, 38, 

300 j II, 173, 205 j IV, 56. 
Federigo re di Napoli, vedi Aragona 

(d') F ederigo. 
Fe'ghine o Figline, v, 277, 278, z8o. 
F l in a (villa nel Parmigiano), v, 94· 
Felix (capitano di Carlo V), v, 256, 

267, 271. 
F ltro (nel Friuli), II, 277, 328; 

III, 19, I 13, 317. 
F enezano (presso Benevento), I, 

236 . 
Ferdinando I r e di Napoli, vedi 

Aragona (d') Ferdittando I. 
Ferdinando II re di Napoli, vedi 

Aragona (d') Ferdinando duca di 
Calab1·ia. 

Ferdinando arciduca d'Austria (fi
glio di Filippo e nipote di Mas
similiano Cesare), III, 3 I o, 324 i 
IV, 51, 52, 176, 179, 186, 189, 301 1 

305, 332; v, 64, ss, z6o, 261, 
282, 283, 286, 292, 300, 303, 306, 
317. 

F rdinando d'Aragona re di Spagna, 
vedi Aragona (d'), il Cattolico. 

Ferentino, v, 103, ro6, ro8. 
Fermo, II, 59; III, 396; v, 189. 
Fermo (da) Liverotto, II, r6, 39, 

49, 52, s8, 59· 
Fermo (da) Lodo vico (figlio di Li

verotto, IV, r 7. 
Fermo (da) Orazio, IV, 12. 
Ferrabracchio, vedi GHglielmo Nor-

man1M. 
Ferrara I, 30, 229, 322, 325, 326, 

334. 340; 342, 345. 351, 377, 379; 
II, 73, 113, 165, 184, 191, 253, 
277, 318, 319, 321-323, 325, 326, 
334i III, 3, 21, 26, 27, 31, 39, 41, 
43. 44. 46, 47. 54. 56, 6z, 67-69, 
72-74. 77. 84, 88, 98, 107, 128, 
r66, 173, 174, 179, r8r, 191, 193, 
204, 205, 211-213, 217, 239-242, 
244, 249, 255, 261, 328, 329, 333; 
IV, 63-66, 79, Bo, 84, 94. ros, 114, 
120, 140, 141, r69, 174, 211, 272, 
278-280, 316, 342, 353; v, 63, 
90, II8, 119, 122, 169, 170, r8r, 
260, .262, 269, 292, 293, 304, 309. 

Ferrara (ducato di), I, 5; III, 22, 
24, 27, 107. 

Ferrera Bartolomeo (milanese, giu-
stiziato), rv, 91. 

Ferretto Emilio, v, 292. 
F rruccio Francesco, v, 293-297. 
Fiandra, I, 36; n, 74, 129, 148, r6g, 

170, 201, 246, 249, 26r, 285 ; III, 

339i IV, 62, 73, 81, 109, III, 

227, 349. 351; v, rs, 72, 104, 179, 
182, 254, 2$6, 263. 

Fiano (sul Tevere), rv, 249 . 
Ficarolo (nel Ferrarese), n, 322; 

III, 47, 56, 82, 180; V, 129. 
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Fieramosca Cesare, III, 271, 290, 
298, 390; V, 107, IlO, III, I22, 
123, 204, 205 . 

Fieramosca Ettore (uno dei tredici 
della disfida di Barletta), II, 71. 

Fiescbi (famiglia e fazione di Ge
nova), III, 272 , 273, 296, 298, 
330, 334. 345· 

Filettino Cesare (seguace dei Co
Jonnesi), v, 78, 99· 

Filippo d'Austria, aJ."ciduca, vedi 
Austria. 

Filizzano, nel ducato di Milano, I, 

353· 
Finale, III, 46, 68, 70, So, 85, go, 

158, 160, I6I, 163, 175, 176, 205, 
336; IV, IO$, l 14, IIg, l 33, 140, 
17~ 19~ 231; V, II~ 129, 136. 

Finale (cardìnale d el), Il, 194; III, 

28, IlO, I97, 200. 
Finale (marchesato del), I, 279, 281 . 
Finale (marchese del), I, 279; II, 

144· 
Finocchio (ponte a), I, 236. 
Fiorentino, vedi Ferentino. 
Firenze (e stato di), I, 2-4, 7, 8, 40, 

42, 44, 46, 47, 49, so, 59, 62, 65, 
Bo, 82-84, 86-89, 91-96, 98, xox, 
115, 117, 121, 122, 129, 131, 136, 
139. 140, 150, 153. 190, 191, 213, 
2I4, 215, 219, 231, 245. 247, 262, 
264, 265, 282, 284, 285, 287, 288, 
:1!94, 295, 302, 309, 310, 316, 320, 
336, 338, 339. 345. 361, 366, 368, 
384; u, 7, 13, 18, 19, 29, 31, 35-
37, 39. 41, 44. 59. 136, 139. 141, 
lSS, 159, 180, 243, 257, 290, 314; 
III, 48, 56, 63, 124-I26, 129, 131, 
139, I42, 146, I52, I62, I74. I7S. 
200, 2I6, 21~ 222-225, 227-231, 
234, 236, 237, 243, 255, 259, 266, 
325, 328, 353. 370, 377, 380, 392, 
394; IV, 28, 30, 31, 39-4I, 188, 
189, 196, 21 I, 238, 248, 268, 271, 
279. 282, 302, 327, 355; v, 40-
42, 57, 103, 115-II7, 120, 122, 
I 25, 127-137. 142, 147, 149. IS3. 
170, 171, 204, 211, 215, 2I6, 249. 
25 2, 253, 259, 262, 266, 268, 269, 

272, 274. 276-284, 289-299. 303, 
306, 3II, 316. 

Firenze (da) Ambrogio, v, 227 . 
Firenzuola (nel Fiorentino), v, 279. 
Firenzuola (presso Piacenza), III, 

269 j IV, 153 j V, 94-96. 
Fiume, II, 298; III, II 5, 233, 237· 
Fiumemorto, n, 256. 
Fivizzano, I, 8o-82. 
Foggia, r, 237, 238; v, I90, 192. 
Foglia (fiume), I, 374· 
Fois (di) Caterina, n, 164; III, 245. 
Fois (conte di) Gastone, I, 164, 

194; I!, l 64; III, 82, 90, 82, 143, 
148-151, 157, 158, 160-171, 175, 
176, 178-184, 190-193, 199, 201, 
245. 247. 338. 

Fois (di) Germana., II, 163-165, 
208, 209 j III, 201 ; IV, l 72. 

Fois (di) Odetto (signore di Lau
trecb), vedi Lautrech. 

Fois (di) Tommaso (monsignore 
dello Scudo), xv; 37-41, 85-90, 
92, 94, 97, 100, 103, 104, 128, 129, 
155, 158, 159, 161, 164, 247, 252, 
263 . 

Fondi, I, 146; n , 88, 117, 123; IV, 

34; v, 207, 313, 317. 
Fonsecca Antonio, l, 139. 
Fontana (presso Livorno), I, 267. 
Fontanella (presso Lodi), II, 266 . 
Fontanella (presso Parma), xv, 110. 
Fonterabia, n, 85, 94, x x 6; III, 215, 

244-246, 342 j IV, 81, 224, 348, 
355; v, 189. 

Forli (Furli), I, 59, 6o, 75 , 85, 86, 
214, 316, 317, 381, 383, 384; II, 

IO, 109, 113, 135, 136, 139, 232, 
247; III, 58, 94, 190, 182, 192 j 
v, 124, 126, 127, 172, 173· 

Forli (da) Brunoro, III, 77; Iv, q, 

I 5· 
Forli (da) Meleagro (fratello di 

Brunoro), III, 77, 168, 295 . 
Forli da Romanello, II, 7 I. 

Forlimpopolo e Furlimpopolo, n, 
110, 113, 135· 

Formigine (nel Ferrarese), III, 45· 
s8. 
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Fornaci (le) (nel Ferrarese), II, 43, 
47· 

Fornuovo, I, IS8- I6o, I63, I6S, 239. 
239· 

Forte Giovanni, III, 272. 
Foscari Marco, v, I 34· 
Foscarini Niccolò, n, 2I8. 
Fosdinovo(Gabriello Malaspina mar-

chese di), I, 8x. 
Fossalta, III, gr. 
Fossombrone, II, 54; III, I93; rv, 

7, I I, 13, 14, I6, 18, 29. 
Frace (le) (nel reame di Napoli), 

II, I23 . 
Francavilla (contessa di), n, 26. 
Francesco I re di F rancia (mon

signore di Angolem), n, I44, I73, 
250 ; III, 326, 338-350, 352-364, 
366-375. 377-383, 385, 389-392, 395-
400, 402, 403; IV, I, 3-5, 8-Il, I3, 
2I, 26, 28, 35. 36, 39. 42, 46-62, 
74, 77, 83, 85-95, III, II2, IIS
II7, I20, I22, 123, 125, 130-I32, 
149, rso, IS3, I6o-I 6z, 164, I65, 
167, r6g, I71, I75-193, 195, zor, 
206, 209, 2I2, 2I4, 216, 220, 223-
225, 227-25~ 2 5 2-25~ 262, 263, 
265, 270-273, 276, 280-284, 286, 
287, 290, 292-299. 303-310, 312, 
314-316, 320, 327, 334-348, 356; v, 
r-4, 7-22, 24, 33, 44, 47, s8-64, 72, 
73. 81-83, 86, 93. 95. g8, 99. I04, 
I05, 109, IIO, II2, 
134. I35. I50-I64, 
183, 186-I88, I95, 
220-223, 233, 238, 
246-264, 267-27I, 
300, 302, 305-317. 

120-122, 131, 
r66-I7I, I76·-
202, 2I4-2I7, 
240, 242-244. 
289, 29I-295, 

Franchofort e Francofort, IV, 6r. 
Francia (generale di), I, 45. 
Francia (gran cancelliere di), v, 86, 

~92. 
Francia (contea) IV, I93, 348; v, 

263 . 
Franco (capitano di Stradiotti), I, 

310. 
Franco Giaiacopo, v, 242. 
Frangete di Montteforte, I', 244, 

245. 

Frangiani Giovanni, II, 59· 
Frangia pane Cristoforo, n, 277, 

297 ; III, 3I7, 319, 320, 333· 
Pranzi (monsignore), I, 146 . 
Fratta (nel contado di Perugia), I, 

314. 
Frego so (famiglia), II, 4, 186 ; III, 

256, 286; v, 237. 238. 
Fregoso Alessandro, III, 88; IV, 63-

66, 72. 
Fregoso Batistino, I, 270, 277, 278, 

280, 292; III, 286. 
Fregoso Cesare, v, r62, I63, zs6. 
Fregoso Federico (arcivescovo di 

Salerno), III, 38, 345; rv, 202. 
Fregoso Fregosino (figlio del car

dinal Fregoso), I, 70; II, 23 I ; 
III, 272, 273· 

Fregoso Gianni, III, 38. 
Fregoso Janus, III, 2IO, zs6, 278, 

279, 385; v, 168, 248. 
Fregoso Lodovico, III, 272, 273 .. 
Fregoso Orlandino, I, 70. 
Fregoso Ottaviano, I, 277; II, 17 5 ; 

III, 26-28- g6, 193, 256, 272, 273, 
279, 286, 287, 327, 334, 343, 345, 
355; IV, 64, 65, 86, 123, I 62, 202 ; 
v, r8. 

Fregoso Paolo (cardinale), I, 52, 70, 
137, I 57; III, 88, 289. 

Fregoso Pol Battista, I, I77, 27'/. 
Fregoso Tommaso, 1, I I 6. 
Fregoso Zaccaria (fratello di Otta

viano), rn, 273. 
Friborgo (cantone di), III, I48. 
Friuli, I, 375, 382; II, 230, 231, 233, 

235-237 239, 249. 277, 286, 290, 
297, 298, 321 ; III, 5, I 5, I 9, 36, 
43, II2-IIS, I67, 29~ 3I6, 3I7, 
319, 320, 330, 333, 399· 

Frondsperg (Giorgio), IV, 158; v, 
82, 85, 86, go, 94, roz, 113, II6, 
ug, 169, I8I, 2I2, 2I3, 266 . 

Frontaglia (capitano guascone), II, 
267 ; III, 304. 

Frusolone (Frosinone), v, I03, Ios, 
II 2, I38. 

Fuligno, I, 2I6; v, I70, 269. 
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G 

Gabbioneta (nel Cremonese), IV, 
I I 8, I I 9, I 24. 

Gaddi (cardinale), v, 173. 
Gaeta, I, 29, I07, 132, 133, I4S, I81, 

235, 236, 238, 240, 245, 252-254, 
267, 268, 270; II, 201 25, 8I, 83-
85, 87-89, 95, IOO, IIS, II7, I22-
I25, I32, I34, I83; IV, 8o; V, 9I, 
97-99, IlO, I48, I54, I71, 198, 
20I, 206, 207, 217, 2I9, 224, 228, 
3I7. 

Gaetano Federico (figlio del duca 
eli Traietto), v, 242. 

Gaetano (famiglia), I, 144. 
Gaetano Ferrando, v, 207. 
Gaetano Luigi (duca di Traietto), 

II, 88, I87; IV, II6, 243; V, 207. 
Gaia (di là dal Ticino), v, 255. 
Gaio so (capitano spagnuolo ), IV, 2. 
Gairo (castello del Bresciano), III, 

23 7· 
Galeata, v, I 27. 
Galera (nel Milanese), II, 72; III, 

149, ISO, 356, 357. 
Gales, principe di, (figlio di Ado

vardo re d 'Inghilterra), v, 2. 
Gall ipoli (Puglia) I, 133, 146; II, 

47, 48. 
Gallipoli (nell'antico Chersoneso tra-

cico), IV, 46. 
Gallera (da) Giantommaso, v, 258 . 
Gallese (da) Fabiano, IV, 7· 
Gallia, I, 2I, 35· 
Gallia Cisalpina, I, 374· 
Galliera o Galera (porta di Bo-

logna), II, 19I . 
Gallicano (terra dei Colonnesi), v, 88. 
Gallo (colle sotto Firenze), v, 280. 
Gallo Cesare (condottiero di sviz-

zeri), v, 31. 
Gambacorta Piero, I, 364; II, I92. 
Gambalò (nel Pavese), IV, ISS, 2I8. 
Gambara (in Lombardia), III, 206, 

27 I; IV, I 2I. 
Gambara (da) Brunoro, v, 286. 
Gambara (da) Giovan Francesco, rr, 

272 . 

Gambara (da) Uberto (protonotario 
apostolico), IV, 72, 355; v, IS8, 
251. 

Gambereschi, II, 273. 
Gannai (praticante di,- presidente 

del parlamento di), I, 98, I oo, I 57, 
203. 

Garho (di), strada di Firenze, v, 
I32. 

Garfagnana, vedi Garfagnana. 
Garda (lago di), II, 237, 260; III, 

83; v, 2I2. 
Gargonsa (nell'Aretino), II , 41. 
Garigliano, I, Io6; II, IIS, II7, I20-

I25, I33, I34, I76, 2Io; IV, So; 
v, 220. 

Garlasco (nel Pavese), IV, 2I5, 2I9 . 
Garzetta (la) (di Brescia), III, 3 7 s. 
Garzula (porta di Brescia), III, I 66. 
Gas pari (capitano della guardia dì 

Leone X), Iv, 3S. 
Gattea (in Romagna), u, II3. 
Gatteschi (famiglia), I, 285 . 
Gattinara, IV, 222. 
Gattinara (da) Gian Bartolomeo, IV, 

274, 275 · 
Gattinara (da) Mercurio (gran can

celliere di Carlo V), IV, 336, 34I, 
347; v, I55, I78, 270. 

Gavi (nel Genovesato), v, 236, 23S, 
239, 249 · 

Gazzano (pr sso Milano), v, 25 5. 
Gazzuolo (terra di), II, 23I; v, II5, 

II8. 
Gemei (monsignore di), I, 2I9, 222, 

223, 291. 
Gemin (fratello di Baiset, principe 

dei turchi), I, I02, I3 2, I35 · 
Genivolo, bastia del, (luogo del duca 

di Ferrara), III, 68, 77, 85, I55 , 
I5S. 

Genivolo (fossato del), I, 75· 
Genova, I, 2I, 24, 29, 34, 43, 44, 

SI-54, 57, s8, 6o, 66, 68, 69-71, 
74, SI, 86, 87, 95 I I6, I 20, 122, 
I34, I37, I5 2, ISS-IS7, I62, I70, 
I76, I95, I96, 203, 204, 208, 209, 
2IO, 232, 236, 24I, 243, 254, 256, 
264-266, 270, 271, 278-280, 289, 



INDICE DEI NOMI 

309, 359, 360, 369, 378 i II, 4, 29, 
75, 86, 87, 134, 138, 142, 143, r69, 
175, 182, r8s-r98, 2oo, 205, 2rr , 
215, 22~ 231 , 2S7, 274i IV, 26-
28, 30, 33, 37-39, 40, 41, 88, 210, 
251, 252, 256, 264, 270, 272, 273, 
278, 279, 281, 285-287, 298, 299, 
302, 315, 324, 327, 328, 330, 334. 
337, 345, 348, 3SS i IV, 6S, 79, 86, 
87, 90, 91, 129, 132, 154, 155, 
r6r, r62, 164, 189, 202, 207, 228, 
23S. 236, 238, 247. 283, 303, 305, 
312, 32S, 331, 349 i V, IS, 17, I8, 
32, 33, 62, 64, 69, 75, 76, 8o-8s, 
109, II6, r61-163, r6s, 168, 177, 
187, r88, 208, 212, 221-223, 225, 
230, 232, 233. 235, 236, 238-240, 
243, 248, 249. 256, 2S7, 26S, 267, 
270, 272, 294, 309, 313. 

Gentile (vescovo aretino), I, 9· 
Gerbe (isole delle), III, 26, r 85 ; IV, 

74. 
Germania, I, 71, rs2, 256, 266, 269, 

279, 3S3, 358, 359 i II, 8, II, 68, 
I SO, 201 , 202, 204, 20S, 2I4, 21 S, 
217, 221, 22, 224-226, 229, 231, 
286, 294, 305, 314, 327, 328; III, 
r8, 40, 61, ror, 102, ro8, r r6, 144, 
147, 216, 254, JIO, 350, 368, 374, 
376, 377, 388, 398 i IV, SI, 53, 55, 
s6, s8, 6o, 6r, 63, 67-69, 73, 74, 
78, 179, 235, 241, 250, 28r, 283, 
284, 344; v, 59, 64, 7r, 82, 8s, 
97. rr6, rs8, 162, I64, r6s, I9S, 
21 I, 213, 214, 256, 264, 266, 283, 
292, 300-302, 305, 308, 313, 316. 

Gesualdo, r, 248, 249 ; II, I64. 
esualdo (marchese di), u, I64. 

Gh edi (nel Bresciano), III, 374, 377 . 
Ghelleri (duca di), I, 240; n, I 54, 

173, 231, 240, 246-248, 250; III, 

· 303, 307, 340, 346, 348; IV, 62, 81. 
Ghiarace (nel regno di Napoli), I, 

235 ; II, 47 67. 
Ghiaradadda, I, 326, 333, 335, 356, 

92 i II, 29, 249, 261-264, 272 i IV, 

3I, I89, 250, 2S3, 254, 264, 265, 
270, 389; IV, 122, 123, ISO, 202, 
251 j V, I9S, 231. 

Ghiara di Panaro, III, 9 I. 
Ghiaruola (badia di), I, 159. 
Ghienna (ducato di), I, 21; II, 94; 

III, I 22, I 72, 2I 5, 244-246, 343 ; 
IV, 2I4, 297, 355· 

Ghinucci Ieronimo (auditore della 
camera apostolica), rv, 273; v. 
I04, rs6, I67. 

Giacomini Antonio, rr. 159, I63. 
Giammatteo Giberto (da Genova, 

vescovo di Verona), rv, 237, 245, 
330 i V, 137, 148. 

Gies (maresciallo di), r, roo, 107, 
I 57, 1S9, r6o, r68, I94, 203; u, 
04. 

Gifone (castello di, nel regno di 
Napoli), I, 220. 

Ginevra, III, 246. 
Ginevra (governatore . di), III, 321. 
Gioia, II, 77. 
Giovanna I (regina di Napoli), I, 

I 8-I 9· 
Giovanna II (regina di Napoli), r, 

rg. 
Giovanna (moglie di Luigi XII), I, 

302, 323; IV, 239 (erroneamente 
chiamata Bianca). 

Giovanna (la pazza, moglie dell'ar
ciduca Filippo), II, 30, 148, 206. 

Giovanni (re di Portogallo), IV, 294, 
316, 317, 33S, 349· 

Giovanni Antonio (zio del duca di 
Atri), n, 76. 

Giovanni (principe di Spagna, figlio 
di Ferdinando e Isabella) , I, 287. 

Giovanni II (re di Francia), I, 37; 
III, 122; V, 2, 3· 

Giovanni (principe d'Inghilterra fi
glio di Edoardo), rv, 22s. 

Giovenale Ettore, II, 7 I . 
Giramonte (colle sovrastante a Fi

renze) , v, 280, 28r . 
Girgenti (v scovo di), rn, 212. 

iuffré Carlo, II, 240. 
Giulianova ( bruzzo), J, 235; v, 

188. 
Giulio II (Giuliano della Rovere, 

cardinale di San Pi ro in Vincoli 
C': papa), I, 6, rs, I7, 4I, 44, 4S, 
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SI, 53, 63, 65, 86, go, Ioo, I05, 
I49, I57 , 239, 270, 275, 277, 279, 
335, 370; II, 103, I09, III-II3, 
II6, I35, I39, I44-I46, 149, ISO, 
I$6, I68, I741 I77-I83, I85, I8g
I9I1 I99-20I, 205, 207-2II, 213, 
2I4, 221 , 228-230, 232, 24I, 245, 
247-253, 255 , 260, 26I, 263,- 266, 
273-277, 282, 283, 285, 287, 290, 
293, 294, 296-298, 308, 3I3-3I9, 
322, 323, 325, 327, 328, 330-335; 
III, I, 2, 4-8, 2I-30, 33, 36-54, 56-
68, 70, 74-8I, 83-89, 92, 94, 97-
103 , I05-I07, 109-1I2, 117, II8, 
I2I-124, 126-135, 137, 139, I4I, 
I42, I44, 145, I48, ISI, I$2, I54-
IS7, I6I, 171, 172, I75, 177, 178, 
I86, I931 207, 2II-2I41 216, 217, 
2I9-221, 235-244, 246, 249-251, 
253, 255, 257, 258, 26I, 265, 266, 
283, 284, 328, 329, 392; IV, 34, 
64, 79, 141, I74, 278, 279, 28o; 
v, 184, 261. 

Giunco (nella Marea), n, 126. 
Giura (montagne dette di San Clau

dio), III, 146. 
Giustiniano Antonio, II, 277, 278, 

3I8; III, I70. 
Giustiniano Demetrio, II, I 95, I 99. 
Giustiniano Pol Batista, II, 231. 
Gobba (la nave), v, 204. 
Gobbo (il) (capitano imperiale), v, 

203, 20$ . 
Goito, III, 165, 376; v, 92 . 
Golpe (cavaliere della), III, I 70. 
Gonzaga (cardinale), v, 25 I. 
Gonzaga famiglia, III, I I, 70. 
Goilzaga Febus, IV, 256. 
Gonzaga Federigo(marchese di Man

tova), Iv, 2, gr, 94, I28, I32, I33, 
142, I54-156, 168, 190, 200-202, 
206, 326, 344; V, 7 4, 83, I 67, I 80, 
202, 2I6, 265, 27I, 272. 

Gonzaga (da) don Ferrando, v, 93, 
140, 220, 298. 

Gonzaga Francesco (marchese di 
Mantova), I, I$8, IS9, I6S- I70, 
173, I86, I92-194, 234. 238, 2$I, 
275, 278, 291, 3I7, 319, 351, 356, 

368, 387 ; II, 3, 45, 49, 94, 99, I 18, 
I8o, I95, 2I4, 22I , 232, 250, 26o, 
264, 265, 277, 284, 290, 295, 296; 
Irr, 33, 36, 37, 44, 45, s6, 58, 6g, 
74, I67, 207, 2I I, 2I9, 220, 222 1 

258, 375, 398; IV, 65, 66. 
Gonzaga Gian Piero (conte di N u

golara), I, 273. 
Gonzaga Giovan Francesco, n, 277. 
Gonzaga (da) Giovanni (fratello del 

marchese di Mantova), I, 243, 
244 ; III, 368, 372, 373. 

Gonzaga (da) Luigi, II, g6, I 53; v, 
174. 2IO. 

Gonzaga (da) Ridolfo, r, 54, 167, 
169. 

Gorizia, n, 236, 237; III, 320. 
Governo (in Lombardia), v, 92. 
Gozzadini Giovanni, III, I75· 
Gradanico Gian Paolo (provveditore 

veneto), n, 297. 
Gradanici Giovanni, I, 3IO. 
Gradara (nel ducato d 'Urbino), IV, 6. 
Gradisca, III, II5, u6, I67. 
Gradoli (in terra di Roma), III, 2.-z4. 
Granarolo (nel contado di Faenza), 

II, 270; III, I78, I79; IV, 5· 
Granata, I, I76; v, I83. 
Granata (regno di), I, 35; II, 22, 

147; III, 282. 
Gran Conestabile di Francia, v edi 

Memoransi. 
Gran-diavolo (Vincenzo detto il), 

III, 157· 
Grano poli, III, 348, 349 ; v, I 83. 
Granopoli (presidente di), III, 200, 

321. 
Granvela (deputato · di Carlo V), v, 

308. 
Grassi Achille, u, 232, 328. 
Gravelone (Gravatone : uno dei rami 

del fiume Ticino), III, 205; rv, 
236, 254· 

Gravilla Jacopo(ammiraglio di Fran
cia), I, 27, 67, 240. 

Gravina (duca di; della famiglia 
Orsina), n , 39, 54, 58, 6I; v, 241. 

Graziano (maestro; confessore di 
Alessandro VI), I, g8. 
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Grecia, I, 6, 25, 53, 134, 137, 342, 
382 j IV, 46, 288. 

Greco Giovanni (capitano di stra-
diotti dei veneziani), II, 276, 309. 

Gregorio V papa, I, 376; IV, 61. 
Gregorio XII papa, III, 101. 
Grimaldi Luciano (signore di Mo-

naco), II, I89. 
Grimano Antonio (capitano di una 

annata veneziana), I, I45, 326, 
382; III, 373; IV, I85. 

Grimanno Domenico (cardinale ve
scovo d'Urbino), II, 282; ur, 
395 · 

Gritti Andrea (pr9vveditore del-
l'esercito veneto), II, 223, 262, 
273, 295, JI9; III, 9, 17, 20, 44, 
54, 70, 93, 165, 166, I68, 170, 250, 
264, 293, 295, 296, 330, 373, 387, 
403; IV, 102, II6, II8, 121, 128, 
153, I75, I77, I8s. 

Grappolo (in Calabria), I, 253. 
Grotta di Masano (presso Vicenza), 

III, IS. 
Grottaferrata (presso Roma), I, 4I, 

53; . V, 88, I 74, 220. 
Grugni (capitano francese), II, 67. 
Grugno (soldato borgognone), v, 

IIS . 
Gualdo, I, 2I6-2r8; v, 241. 
Gualfiuara (terra e rocca nel mar

chesato di Saluzzo), r, 152. 
Guascogna, I, 7I; II, rrs; IV, 37, 

297· 
Guastalla, Ili, 62, 70; v, 93· 
Guasto (il) (terra del regno di N a

poli), v, 243. 
Gubbio, vedi Agobbio. 
Guerra (di) Graziano, I, I45, 221, 

247, 252. 
Guglielmo normanno (detto Ferra-

braccio), I, 3 76. 
Guglielmo normanno (figlio di Rug

gero), I, 377· 
Guicciardini Francesco, III, I46, 

r s4 ; Iv, 8s-88, 94, 9s, r r 7, I 30, 
I34, 135, 139, 140, 195, 196, 2oo, 
205; v, 20, 36, 38, 95. 308. 

Guicciardini Piero, II, 314. 

F. G UICCIARDINI, Storia d'Italia· v. 

Guidanes (capitano francese), rv, 
263 . 

Guidobaldo duca d'Urbino, vedi U1'
bino (duca di). 

Guineguaste (villa di Piccardia), I, 
I 69 ; II, 204. 

Gurgense (cardinale), I, 99· 
Gurgense (vescovo), vedi Long o 

Matteo. 
Gusmier Michele (condottiere di 

fanti tedeschi), v, 66. 

H 

Hedin, vedi Esdin. 
Hus Giovanni, IV, 67. 

I 

Iacob (capitano di fanti tedeschi), 
III, ISO, I9I. 

Iacobaccio (cardinale romano), IV, 
2IO. 

Iacopo Cerusico, I, I04. 
Iacopo IV, re di Scozia, I, 33; III, 

89, IOI, I06, III, 302, 308, 309. 
Iacopo V, re di Scozia, III, 309, JII, 

324, 339, 382. 
Idice (fiume nel Bolognese), III, 98, 

I 57· 
Ierusalem, e cavalieri di, I, 301 ; 

III, JIO; IV, I72. 
Ierusalem (regno di), r, 52; II, 13~ 

164. 
Ierusalem (re di) Giovanni, li, IJ .. 
Iesi, IV, 35· 
Imbalt (capitano francese), II, 43r 

267. 
Imola, I, 59, 6o, 75, 85, 2I4, 317,. 

370, 381, 382, 384; II, 16, 17, 52, 
54-57, 109, II3, I3SJ. 174, 18o, 
I83, 275; III, 29, 96, 98, ISS, I67r 
I77, I78, 185, I92; IV, 94; V, 124,. 
I8o. 

Imperiale, monte della, (sopra Pe
saro), IV, 21, 23. 

Imperiale Francesco, rv, r 88. 
Incoronata, bosco dell', (in Puglia),. 

I, 237• 

25 
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Incoronata (presso Napoli), I, r8o. 
Incisa (1'), vedi Andsa. 
India, II, 128, 229, I7I; III, 334· 
Inghilterra (e regno di), I, 36, 204, 

JOO; II, I29, I70, I72, 24I 1 298; 
II!, 1221 171, 198, 302, 303, 309, 
31 I, 323, 324, 343, 350; IV, 73, 
226, 355; V, 3, II2, 158, 167, 171, 
r81, 217, 251, 314. 

Ingrati (degli) Carlo di Bologna, II, 

55· 
Innocenzo VIII pontefice, I, 2, 5-7, 

IO, 16; II, 59, I68. 
Inspruch (Spruch), I, 360; II, 286, 

327; III, 18, 333, 354, 396. 
Inzino (pieve di), Iv, I28. 
Ionio (mare), I, 6. 
Iorch (famiglia), rv, 226. 
Isabella o Elisabetta di Castiglia 

(la Cattolica), regina di Spagna, 
I, 30, 35, 39, 138, I39, 152, I6I, 
225, 234. 240, 241, 25S, 263, 270, 
276, 280, 282, 288, 290, 292, 306, 
313, 3221 324, 331, 348; II, 22, 27, 
38, 49, 73-7s, 79, 83, 93, ror, 
104, I30, 132, I34, 137, I43-149, 
I54, I63, 16S, I69, I7l, I82, III, 

260, 382-384; v, I84. 
Isabella (d'Aragona) duchessa di 

Milano, vedi Aragona. 
Isabella, vedova di Federigo d'Ara- ' 

gona re di Napoli, rr, I 6 s. 
Isauro (fiume), 1, 374· 
Ischia, I, II2, 132, 134, 137, 145, 

178; II, 25, 26, 87; V, 198. 
Iseo (lago di), rv, 313. 
Isola (castello degli Orsini), I, 272; 

II, 102; V, 144· 
Isola della Scala, n, 290, 295; III, 

I67. 
I sonzo, II, 237; III, r I s. 
! stria, I, 375; II, 277, 297, 298; III, 

36, IJ4. 
Itri (nel regno di Napoli), I, 236; 

II, 88, 117, I23. 
Iustiniana (caracca), v, 162. 
Ivrea, III, 30; IV, 221-223; v, 231, 

235· 
Ivrea (cardinale di), IV, I4o, 143. 

L 

Lacedemone, II, 302. 
Ladislao re di N a poli, I, I 9· 
Ladislao re di Boemia e di Un-

gheria, II, I73 · 
La Faietta, III, IS7, 305, rv, 228. 
Lago Maggiore, I, 359; II, 72, 231; 

IV, I 32, 212. 
Lagoscuro (nel Ferrarese), II, 32r. 
La Grotta (governatore di Legnago 

pei Francesi), IU, 45· 
Laino (in Calabria), I, 250; rr, I ro. 
Laino (marchese di), v, 210. 
Lambra (pressç> Milano), III, 388; 

v, 68. 
Lambro (fiume), IV, 2s2, 255 ; v, 

53, 232. 
Lame, delle, (porta di Bologna), 

III, 96. 
Lamentano (castello), v, 161. 
Lamone (fiume), II, 9; v, 127. 
Lamone (valle di), vedi V aldila-

mone. 
La Motta (presso Pavia), v, 
La Motta (gentiluomo francese), rv, 

88, 89, 258; v, 127. 
Lancastro (famiglia), rv, 226. 
Lanciaimpugno (francese), I, 212. 
Lanciano, in Puglia, v, 246. 
Lancre, capitano francese, II, 41. 
Lando Currado (di Piacenza), I, 

391 -
Landriano (in Lombardia), xv, 157; 

v, 29, r68, 232, 249, 254, 257, 
258. 

Landriano (da) Antonio, I, 358. 
Langes, v, 109, II r, I2I. 
Lango Matteo, (segretario di Massi

miliano I , vescovo gurgense, poi 
cardinale), II, 233, 248, 287; III, 
40, 42, 48, 6o, 6r, 62, 78-84, 86-
8~ 92, 101 1 106, IO~ 216, 217, 
21 -222, 232, 237-242, 249-250, 
252, 254, 286, 290, 296, 297· 

La noi (de) Carlo, viceré di N a poli, 
IV, 170, 189, 190, 202, 206, 207, 
211, 212, 2I7, 218, 223, 228, 235, 
237, 240, 242, 243, 245-247, 250, 
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2S7, 262, 263, 273-76, 280-283, 
294, 299, 300-30~ 304-307, 316, 
32S, 333, 33S, 336, 347, 3SI, 3S3, 
3S6; v, 2, 13, 14, r6, 19, 64, 7S, 
83, 89, 93, 97, 99, roo, ror, 103, 
IOS-III, 113, 1201 I22- I2S, 128, 
129, 134, I3S, 138, 146, 147, ISO, 
17!, 194, 266 . 

Lanterna di Genova, III, 216, 236, 
261, 263, 264, 273, 296, 299, 326-
328. 

Lanzi (de) Gianniccolò, IV, 203. 
La Palissa (monsignore), II, 68, 

l 96, 294, 308, 3 I.'), 327; III, 49, 
108-IIS, 146, r84, r89, 193, 196-
200, 205-209, 220, 247, 248, 304, 
305, 3S2; IV, 228, 252, 2S4, 263. 

Lardirago (presso Pavia), IV, 2s8; 
v, 257, 258. 

Larmata (in terra di Roma), v, 
I07. 

Lastra (nel Fiorentino), v, 289, 290. 
Laterina, II, 41. 
La Tramoglia (monsignore della) 

Luigi, r, 98, 164, 196, 389, 390; 
II, 42, 94, 95, 99, I67, 231, 252, 
26S, 274, 277; III, 306, 307, 310; 
IV, 2S2, 263. 

Lautrech Odetto (signore di Fois), 
III, 139, 141, 142, IS7, 191, 248, 
356, 38S, 386, 391, 397-401, 403; 
IV, 4, S, 8, 9, 22, 37, 49, SO, 82, 
93, 94, 97, 99, IOO, I02, 104-1 IO, 

II3, 114, 116, II8, 129, 132, 133, 
149, IS3-I6o, 174, 194, 216, 356; 
v, 72, IS3, 154, IS7-IS9, r61-r6'), 
IJI, 172, 173, 175-177, 179-IST, 
187-191, 193-195, 197-199, 201 -
203, 205-208, 215, 218-221, 223-

228, 230, 242, 244· 
L a Valle, I V, 263 . 
I:a ino (ponte a), III, 92, 9•1-. 
Lazio, I, IO; II, 6o i v, I 55· 
Leandro Ieronimo (vescovo d'i Brin:... 

disi), IV, 263. 
L ccia Fucina (presso Venezia), III, 

29 !. 
Lecco, nr, 31 i IV, 128, I64, 320; 

V, 8S, 154, I97· 

Lecco (lago di), v, 197. 
Legnago (Lignago), II, 290, 293, 295, 

314, 3IS, 327; III, I5-I7, 21, 31, 
33, 45, 46, 112, r6s, 173, 206, 
216, 220, 237, 279-281, 333, 376. 

Legnano (Lignano), III, 149. 
Leno Giuliano (romano architetto), 

v, 148. 
Leone III papa, r, 375· 
Leone X (Giovanni de' Medici car

dinale), I, 88, 219; II, 37, 154; 
III, 63, 86, 124, 125, 126, 134, 149, 
154, IS6, 187, 196, 199, 202, 203, 
208, 224, 231 -233, 236, 255, 258, 
259, 261, 262, 265-269, 279, 282-
285, 287, 291, 296-299, 307, 310- . 
312, 314, 316-3I8, 321-33~ 334-
336, 340-347, 352-356, 3S9-362, 
364, 369-372, 377, 379-381, 383 
390-393, 395, 396, 399, 401 i IV, 
I, 4, 5, 7-II, 18, 20, 21 1 23, 25, 
26, 28-42, 45-48, sr, 54-60, 63-
71, 73, 75, 77-9S, 99, 107, I09-II2, 
11$-117, i20, 130-133, 141, 143-
146, 148, 172, 174, 183, 209-211, 
216, 244, 269, 276, 279, 280, 308, 
3 I 9, 327-329, 33 I t 342; V, 39, I SO, 
rsr, 260, 261. 

Lepanto (già N aupatto ), u, 126. 
Lepanto (goldo di), I, 382. 
Lepido (Emilio), lii, 92. 
Le Presse, v, r61. 
Lerice (nel Genovesato), v, 222. 
Leucade, II, 127. 
Librafatta (Librafratta), I, 143, 144, 

232, 3II, 317, 3I8; II, I, 6, 140, 
I4I, ISI. 

Lignach (capitano francese), v, 258. 
Ligni (monsignore di) Luigi, I, 99, 

rr2, r48-151, 211, 212, 223, 232, 
233, 353. 389, 390. 

Liguria, I, 8I, 375 . 
Lilla (monsignore di), I, r so, 209. 
Lilla, Iv, 349· 
Limini (presso Padova ), II, 290, 

305, 313. 
Linguadoca, I, 28, 222; n, 94; rv, 

212. 
Linguadoca, generale di, (fratello 
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del cardinale di San Malò ), I, 

2I I. 
Linz, IV, 53· 
Lionardo (fra') napoletano, II , 27; 

III, 82. 
Lione, I, 45, so, 64, 220, 22I, 239, 

244. 245, 254, 29I, 353, 36I, 392; 
II, 35, 259, 333; III, 48, 83, 246, 
263, 343, 346-350, 354; IV, 49, 79, 
I90, I92, I93, 228, 238; v, 6I. 

Lionessa (terra nel regno di N a-
poli), V, I 88, I 93· 

Lipari, I, I45· 
Liquenza (fiume), I, 382; III, 317. 
Liri, vedi Garigliano. 
Lisbona, II, I 29. 
Liutprando (re dei longobardi), I, 

378. 
Livorno, I, . 54, s8, 6o, 66, 69, 70, 

So, 84, 86, 87, 95, I 16, 120, I40, 
147, ISO, 156, 182, 203, 207, 2I I, 
258, 261, 263, 264, 266-268, 273. 
281, 283, 344, 366; II, 2, 3, 6, 
141, 256; III, 258; IV, 240; V, 

69, 93, 149. 155. 176, 187, 225, 
280. 

Livorno (capitano di), III, 258. 
Locarno (Lucherna), II, 7I ; III, 

2IO, 252, 37I, 403. 
Locca (presso Milano), v, 232 . 
Locces, torre di, (in Francia), I, 

393· 
Lodi, I, 353, 358, 387; II, 265, 266; 

III, 209, 271, 332, 359-362, 385, 
386, 388, 389; IV, 129, 160, I6I, 
200, 202, 206, '217, 219, 220, 223, 
229, 234, 235. 241, 250, 252, 254. 
255, 318, 320; v, 25-29, 37, s6, 
117, 2I 1-2I4, 231, 240, 249. 256-
258, 273. 

Lodivecchio, v, 29. 
Lodi (vescovo di), vedi Sforza Ot-

taviano. 
Lodovico (porta di Milano), IV, I 27. 
Lodovico re di Boemia, rv, 62. 
Lodovico re di Francia (il Santo), 

I, I8. 
Lodovico re d'Ungheria, v, 76. 
Lodrone, II, 237; III, 385. 

Lodrone (di) Batista, v, I 64. 
Lodrone ( conte di) Lodo vico, n, 

277 ; III, 3 77 ; V, 148, I 62. 
Logliano (nel Bolognese), n, I8. 
Lodrogno, III, 248; IV, 81. 
Lo lo Burgundio, (pisano), I, II s

II8. 
Lolona (Olona, fium e), Iv, 258. 
Lombardia, I, 53-55, 59, 6o, 76, 79, 

151, IS4. IS6, I62, I76, 302, 336, 
355, 374, 379; II, 3, 6, I9, 46, 72, 
73, 95 , I92, I93, I95; III, 7, 28, 
76, I 28, I37, I39. I57. I70, I7S. 
I8o, I94. 203, 2I7, 220, 222, 228, 
23 7, 240, 265, 343, 353, 357, 363; 
IV, 86, 9I, 93, I3I, I4I, I47, I49, 
ISO, IS8, I64, I68, I69, Igo, 200, 
229, 239, 24 I-243, 247, 249, 27 I, 
300, 307, 3I2, 3I8, 322, 325, 340, 
342, 344, 353, 354; v, I7, 22 , 4I, 
43, 62, 72-75, 8o, 82, 86, 89, go, 
93, 95, 96, I44, ISI , IS9, I6I, 
165, I70, I7S, 20I, 21I, 230, 23 5, 
239, 243, 247, 254, 265, 267, 268, 
272, 281, 282, 284. 

Lomellina, I, 269 ; IV, 202, 2 I 8 ; v, 
8I, 85, I68, I75, 236, 239, 240. 

Londra, II, 170. 
Londra (vescovo di), v, 262. 
Longhena o Lunghena (da) Pietro, 

tii, IIS; v, 210, 211. 
Longobardi, I, 374, 375, 378. 
Lonigo e Lunigo, II, 324; III, 8, 2I, 

I I2. 
Loredano Antonio (veneziano), I, 

135· 
Loredana Leonardo, II, 31, 298, 299. 
Loredana (provveditore), III, 294, 

295 · 
Loreto, II, 326. 
Lorges, v, 234. 
Losarno, II, 66, 67, 77. 
Lucca, I, 82, IIS, I I6, 120, I44, 

157, 3I7, 318, •363, 365; II, 6, 90, 
I41, l 52, 257, 288; III, 27, 28, 
I39, I4I, 240; IV, I64, I68, I70, 
I89, 246, 247. 275, 302; v, I49. 
296. 

Lucera, III, 70. 
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Lucerna, III, 30, 252, 306, 403. 
Lucerna (cantone di), IV, ISO. 
Lucullo, I, I32, I84. 
Luda, monsignore di, (governatore 

di Brescia per i francesi), III, 
166. 

Lugo, I, 75; III, 28, 29, 68, 99, I07, 
178, 197; IV, I33, 14I; V, I27. 

Luigi X, re di Francia, . v, 243. 
Luigi XI, re di Francia, I, 20-23, 

26, 29, 35, 36, 46, so, I69, 203, 
300, 302; II, I95; III, 3, 246, 247, 
305, 337; IV, 63. 

Luigi XII d'Orléans, re di Francia, 
I, 29, s8, 69, I39. ISI-154, I6o, 
162, I76, I86, I9I-I96, 202, 205, 
2I2, 240-245. 254. 255, 277, 279. 
292, 299. 30I, 303, 305, 307, 308, 
322-332, 334-336, 340, 34I, 347-
353, 356, 359-361, 368-370, 382, 
383, 385, 387-389, 392; II, I, 2, 
4, 6, 8, II-IS, I8, 19, 21-23, 25-
31, 33-•35, 37, 38, 40, 42, 43, 4S
s6, s8, 6o, 62, 63, 65, 72-77, 79, 
83-85, 8~ 89-96, 100, IOI, I03, 
104, IOS, III, II 2, I14-II 6, II8, 
120, I 24-I26, I32-I 36, I39. I40, 
I43. I4S. I46, I49-ISI, IS3-IS6, 
I63-I65, I67, 169, I7I-I72, I74-
I82, I8S, r88-195, I97-2oi, 2o3-
215, 2I 7-235, 237, 239-243 , 245-
251, 253-278, 283, 284, 286, 287, 
29~ 293, 295-29~ 30~ 3I3-3I7, 
320, 322, 325, 327, 329-333; III, 
I-7, I2, IS, I7, 19-26, 28-30, 33, 
34. 36, 37, 39-42, 44, 48, SI-54, 
s6, 58-63, 6s, 66, 68, 69, 7I, 73, 
75-85, 87-90, 98, 99, IOI, I02, 
I OS- II6, II8, 120-I25, I27, I28, 
I30-I34, I37-146, I48-154, 17I
I75, 2II, 2I41 2I91 22I, 23 3, 235, 
236, 239-241 , 244-246, 248-254. 
256, 258, 260-268, 270-274, 279, 
282-284, 299. 30I-316, 32I-329, 
334-330, 34I-343, 345. 371, 399; 
IV, 63, 84, 92, I 78, I 80, I 82; V, 
I70, I85, I95r 263, 315, 

Luna (cardinale di), I, 271. 
Lunato (Luna), II, 277, 284, 375; 

v, 212, 272-

Lungara (presso Vicenza), III, I 8, 
II3. 

Lungavilla e Longavilla (monsigno
re di-, marchese del Rotellino), 
III, 76, I43, 304, 305, 323, 343 i 
IV, 223; v, I8I, I86. 

Luni, I, 375. 
Lunigiana, I, 62, 8I, II6, rs8, 232, 

261 , 277, 309 ;· II, 4, 19, 20; III, 
38, 39, 49; IV, 65. 

Lusignana (famiglia), I, 229, II, 13. 
Lussemburgo (casa di-; Filippo 

vescovo di-), I, 103. 
Lutero Martino, IV, 67-69, 83 ; v, 

97, I 84, 300. 
Luzzasco Paolo, IV, 203, 2I9; v, 95, 

96, II 5, 241. 

M 

Macedonia, I, I93; II, I27. 
Macedonia ( Costan,tino 1di), vedi 

Constantino. 
Machiavelli Niccolò, II, 288. 
Macone (capitano), v, 67. 
Maddalena (la) presso N a poli, I, 

I 79; v, I98, 209. 
Maddaloni (Matalona), n, 87. 
Madrigalegio (in Isgagna), III, 382. 
Madri! (Madrid), IV, 304, 315, 3SI, 

355; V, I, 3, 8, 9, 14, 64, 69, 2221 

263, 309-
Madril, (chiesa di nostra donna 

fuori di), IV, 284. 
Magione (nel Perugino), ·u, 52, 54, 

93-
Magliana, II, II4; rv, 131. 
Magnanino (torre del, presso l'A

dige), III, r6s, 167. 
Magnano (vicino a Livorno), I, 

265, z66. 
Magra (fiume), I, 8I, 84. 
Magunza (Magonza), arcivescovo 

di, IV, 60, 6r. 
Maiato (Vincenzo), IV, 198. 
Maiuolo (rocca di, nel ducato d'Ur

bino), II, 40, 57; III, 393, 394 i 
IV, I49; V, I29. 

Malaspina Alberigo, II, 4· 
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Malaspina Bernab·ò, IV, 131. 
Malatesta (famiglia), I, 382; IV, 22, 

174-
Malatesta Borghese (figlio di Pan-

dolfo), Il , IIS. 
Malatesta Carlo, n, 236. 
Malatesta Domenico, I, 382. 
Malatesta Gismondo o Sigismondo 

(figlio di Pandolfo), rv, 164, I68; 
v, I47, I49, I8o, 272. 

M ala testa Pandolfo, II, 9, I og, r 1 o, 
114, liSi lV, 174; V, 180. 

Mal donato (capitano spagnuolo ), III, 
35, 42 i IV, 2, 25-27. 

Malespini e Malespina (marchesi), 
I, 8r, 261. 

Malfetta (Molfetta), v, 247. 
Malfi (duca di), v, 303. 
Malvezzo Lorenzo, v, ISI. 
Malvezzo Lucio, I, 122, 143, 208, 

223, 357, 359 i II, 295, 309, 312, 
320j III, 33, IIS. 

Mammalucchi, III, I I9; IV, 42. 
Mancino Renzo, III, 194. 
Manfredi (figlio di Federico Il), 

I, r8. 
Manfredi (famiglia), 'II, 9, I r o, 

II2j IV, 5· 
Manfredi Astorre (signore di Faen

za), I, 59, 6o, 235, 308; II, 8, g, 14. 
Manfredi Astorre II, II, uo, II3. 
Manfredonia, I, 253, 375; n, 26, 

27, 47; v, Igi, I94, Ig8, 2IO, 2I7. 
Manfrone Giampaolo, I, 259, 28I ; 

II, 276, 282 i III, 90, I 70, 29 3, 
295, 376, 402. 

Manfrone Giulio (figlio di Giam
paolo), III, 97, 170, 376; v, 66, 67. 

Mantia (la), (Amantea), I, I33, 146. 
Mantova, I, 285 , 319, 345, 375, 379; 

II, 73, 184, 328 i III, 36, 57, 77-79, 
8I, 83, 84, II6, 232, 393 i IV, gr, 
95, 102; v, 92-94, 293· 

Mantova (da) Capino; IV, 355· 
Mantova (marchese di), vedi Gon

zaga. 
Mantova (marchesana di), v, 140. 
Manuelle e Manuel (don) Giovanni, 

IV, 90, I70-I72. 

Manzo (al di là delle Alpi, ai con
fini di Germania), I, 256. 

Maramaus Fabrizio, v, 26, 27, 73, 
I94, Ig8, 2I8, 229, 294, 295, 297. 

Marano (nel Friuli), III, 298, 317, 
320; v, 8s . 

Marca (Anconitana), I, 8o; IV, 13, 
35, 74, 8o; v, I72, I79. 

Marca (Trivisana), III, 265. 
Marcantonio triunviro, III, 92. 
Marcello Piero (provveditore dei 

veneziani), I, 337· 
Marchesana (torre, sulla riva del

l'Adige), II, 293; III, 8. 
Marciano (Lodovico da), I, 260. 
Marciano (Rinuccio da), I, 2I8, 

260, 304, 305, 3II, 3I6, 320, 321, 
338, 362, 368 i II, 23 . 

Marco (calzolaio di Treviso), n, 
285. 

Marecchia (fiume), I, 59; v, r8o. 
Maremma di Pisa, I, 268. 
Maremma di Siena, II, rs6; IV, 167; 

v, 74· 
Maremma a Volterra, I, 304. 
Margano Pietro, III, 194, Ig8, 352. 
Marghera, III, 29 I. 
Margherita (figlia di Massimiliano 

re dei romani), r, 36 ; II, 248, 
249, 285 i IV, 350 i V, I 5, l 82, 244, 
254, 262, 264. 

Margherita, v, 261. 
Marignano, III, 355, 359, 360, 362; 

rv, 125-127, 206, 216, 252; v, 29, 
31, 37, 38, 44, 53, 84, 152, 168, 
231, 232. 

Marino (terra dei Colonnesi), I, 98; 
II, 20, 23, 99 i III, 2I 3 i IV, 249 i 
v, 78, 88. 

Mario (Caio), n, 119. 
Mariscotti (famiglia), II, I7; v, 

I67. 
Mariscotti Emilio, v, 2 r 3. 
Mariscotti Sforza, v, 213. 
Marradi, I, 3 i 6. 
Marsiglia (citta e porto), I, sr, 57, 

IS6, 254i II, II5i III, 396; IV, 
228-231, 239. 256, 303; v, 33, 6g, 
120, 130, 208, 221 , 2I3-2I6. 
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Marsiglia (vescovo di), III, 2I s, 282. 
Martelli Lorenzo (oratore fioren

t ino), v, 234, 235. 
Martinengo (da) conte Giovan Ma-

ria, III, 44· 
Martin engo (da Marco), I, 3IO. 
Martino V, papa, I, I g. 
Martinozzi Giovanni (fuoruscito se-

nese), v, 42. 
Marzaglia, III, 46. 
Marzano (fiume), II, g. 
Marzocco (segno della rep. fioren-

tina), III, I42. 
Masera (in Fiandra), IV, I I I. 
Massa (in Lunigiana), II, 4· 
Massa (pr esso il Finale), III, go. 
Massimiliano d'Austria, re dei ro-

mani, poi imperatore, I, 27, 30, 
35-39, I36, I38, I43, 15 2, I68, 
I86, I94, 202, 222, 224, 225, 227, 
241-243, 255-258, 262-268, 27I, 
28I , 306, 3I 8, 319, 322, 324, 325, 
327-329, 332, 333, 335, 341, 347. 
348, 351, 352, 355, 358, 360, 385, 
387; II, I, 8, II , 27-3I, 33, 38, 
42, 46-49. 53, 73, 76, 133, 134, 
43-146, 149, rso, r68, I71-175, 
177, 179, I89, 1go, rg3, 200, 201, 
204-206, 211, 213-223, 225,-235, 
238, 240-25I, 253, 254, 26o, 261, 
263, 266, 268, 274, 275, 277-279, 
282-287, 28g, 29~ 2g2, 294-2g8, 
305, 307, 308, 3II-315, 3I7-321, 
323, 324, 327-333; III, 1, 2, 5, 6, 
8-rs, 17-rg, 2I, 24-26, 30, 37, 40-
43. 45, sr-54, s6, 59-62, 68, 69, 
741 81, 83-89, 98, IOI , 102, IOS-
109, II2-II7 1 121, 123, 128, 138, 
139, I4I, 143-146, 167, 171 -17.3. 
175, 178, 196, 199-201, 203 , 205, 
207, 2I3, 21 5-217, 219-222, 232, 

' 23 7-250, 252-25 5, 260-262, 264, 
266-268, 27I, 273, 281-290, 296, 
297, 301 1 302, 305-310, 31 2, 314-
320, 322-327, 329, 333. 335, 338-
342, 344, 354, 357, 369-371, 373, 
374, 376, 378, 380-383, 385, 386, 
388-392, 396-403; IV, I, 3, 8, g, 
36, 37, 45-54, s6, 57, 84, 215, 

268, 279, 332, 342; V, l 70, 286 . 
Massimo (di) Domenico (romano), 

V, 137· 
Massi1no (segretario del cardinale 

di Narbona), II, 247. 
Matalona (conte di), I, r 83 . 
Matelica (conte di), III, 57· 
Matelda di Canossa, I, 377. 
Matera, II, 66, 76. 
Matrice (la); (l 'Amatrice, nell'A

bruzzo), v, 242, 243. 
Mattia re d'Ungheria, n, 25, I 73· 
Maumeth (ottomano), I, 102, 1g3, 

315; II, 127; IV, 45· 
Mazari (in Sicilia), I, 103, 105 . 
Medesano, I, 171. 
Medici (famiglia), I, r 3, 86, 87, 88, 

123, 319, 32I, 367; II, 15, I6, 2g, 
136, 155; III, 125, 131, 218, 22I-

235, 325, 370; IV, 83, 238, 269, 
275, 27g; v, 133. 134, 147, 149, 
l 50, 252, 253, 265, 276, 277, 2g8, 
299, 303, 304, 3 I 6. 

Medici (de' ) Alessandro, IV, 84; v, 
132, 261, 284, 303, 306, 31 2, 313, 
316. 

M edici (de') Alfonsina ( Ors'ini Al
fonsina madre di Lorenzo), III, 
3g2. 

Medici (de' ) Caterina (figlia di Lo
rei1Zo), v, 8g, 112, 307, 308, 31 2-
315. 

Medici (de') Cosimo (il vecchio), r, 
48, 88, 126; IV, 59 · 

Medici Gianiacopo (milanese), (ca
stellano di Mus), IV, 25 6; v, 12, 
23, 24, 38, 43, 54, 73, 154, rgs. 
197, 240 . 

Medici (de') Giovanni (di Pier 
Francesco), I, 49, 8o, 30g. 

Medici (de') Giovanni (dalle bande 
nere), IV, 14, gg, 10g, II3, 114, II6, 
124, 147-I49. 153, 203, 215 , 216, 
218-221 , 223, 246, 254. 257, 260; • 
v, 20, 37, 6o, 8I, 84, 88, gr, 92, 
94, l 03, 202. 

Medici (de') Giuliano (di Lorenzo), 
I, 88, 2I8, 316, 337, 338, 368; II, 
26, 3g, 330; III, 22I-223, 234, 235, 
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325, 328, 329, 343, 345, 347, 353, 
354, 370, 378, 381, 392; IV, 279; 
v, 89. 

Medici (de') Giuliano (di Piero), I, 

46. 
Medici (de') Ippolito, v, 83, 89, r 32, 

194, 250, 261, 268, 270, 305, 306, 
308, 316, 317. 

Medici (de') Lorenzo (il magnifico), 
I, 2, 4, 5, 7, 13, 46, 48, 83, 88, 
214; III, 227. 

Medici (de') Lorenzo (di Piero di 
Lorenzo), duca di Urbino, III, 325, 
328, 353, 358-36~ 362, 369-372, 
378, 379, 391-395; IV, 47, 48, 279; 
v, 39, 261, 316. 

Medici (de') Lorenzo (di Pier Fran
cesco), I, 49, So. 

Medici Maddalena (sorella di Leo
ne X), I, ro; IV, 68. 

Medici (de') Piero (di Lorenzo il ma
gnifico), I, s, 7-r r, I3, 14, I6, 30, 
34, 40, 42, 46, 48-5I, 45, 57, 59-
63, 66, 8o, 8I, 83-89, 91-97, 13~, 
155, 213-215, 217-219, 231, 263, 
281, 282, 284, 285, 287, 314, 316, 
339 i II, 18, 35, 37, 40, 105, 123, 
I 80 j III, I 26. 

Medicina, III, r 77. 
Medina del Campo, rr, 137, 185. 
Mediterraneo (mare)l II, 85, I29, 

I47· 
Meldola (Romagna), II, II3; v, 127. 
M leto (conte di), r, 250; II, 20, 66. 
Melfi, n, 34, 78, 81, 82, 87; v, 187, 

193, 194· 
Melfi (principe di), II, 34, 8o; v, 

189-190, 207, 217, 220, 229, 24I, 
244, 246, 247. 

M eloria, I, 265. 
M elzi (nel Milanese), IV, 241 . 
Memoransi (gran ,conestabile d'' 

Francia), rv, r86, 255, 263, 295, 
303, 304. 

Mercatale (porta di Prato), III, 228, 
230. 

Mercatello, IV, 39. 
Mercurio (capitano dei veneziani), 

III, 287, 332; IV, II6, 201; V, 91. 

Messina, I, 178, 184; n, 66. 
Messina (faro di), Ili, 39· 
Mestri, II, 278, 285; III, 9, 291. 
Metauro e Metro (fiume), III, 359; 

IV, 13, 14, 16. 
Mezzana (presso Pisa), II, 288. 
Michele (don), (uomo del Valen

tino), n, 54, I 14. 
Migliau (di) Veri, v, 159, 171, I7 2, 

199· 
Milano (citta e ducato di), r, 4, 14, 

29, 33, 37-39, 43, 45, 48, 52, 54. 
58, 70, 71, 77-82, ro8, II7, 136, 
J sr-I6I, 172, 189, I94. I98-201, 
209, 2I4, .2I8, 222, 225, 229, 23I, 
240, .241' 243. 25 s. 256, 26 S-.269, 
.276-278, 290 .299-30I, 305, 3 I 4• 
322, 323, 328-336, 348, 349, 351-
361, 368, 379. 382-385, 389, 392; 
II, 1-3, II, 15, 23, 28-31, 38, 42, 
45, 46, 49, 73, 108, II2, 133, 134, 
145, 146, 154, 167, 168, 172, 176-
182, 19I-.2oo, 202, 203, 208, 213, 
220-224, 227-23 2, 235, 240, 247• 
250, 25 7, 259. 262-267, 275, ..286, 
287, 307, 315, 316, 324, 327; III, 

3, I5, 17, 21, 26, 27, 30, 31, 42, 
49, 63, 66, 71, 76, 80, 88, 93, 101, 
105-1 08, IIS, 124, 139. 142, 143. 
146-151 ,159, 17~ IJ2 , 198-209, 
215-220, 235, 237, 240-246, 249-
255, 260-27·5, 286-290, 296, 299· 
302, 303, 306, 309·316, 322, 324-
329, 335, 337, 340-344, 347, 349. 
352-377, 380, 381, 385-391, 395, 
396, 403; IV, 3, 91 63, 77-86, 88-
94, 98, I09·1 13, II7-I34, 140-144, 
149-158, 162, I6g-I76, I78-r96, 
200-208, 212-224, 230-248, 252-
260, 265 , 270, 271, 274-277, 283, 
294. 296, 301-303, 305, 307-210, 
31 I·3I4 1 3I8, 320-323, 325, 326, 
33 2-334, 336, 339-348, 352-354; 
v, I , 3, S-I2, I4, I6-4o, 44-5 6, 59-
65, 68-75, So, 8I, 83, 87, gr, 93, 
94, 96, IOI, 1021 116, II7, I$~ 
I55, I59, I6I, I64-166, r68, 170 
173, I75, 177, 178, 195, 197. 212-
214, 230-236, 239, 240, 247, 248, 
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254-257, 260, 263, 283-287, 307, 
309, 310, 313, 315, 317. 

Mincio (fiume), II, 324; III, r6s, 
r66, 207, 271, 290, 386, 397; v, 
92. 

Minerbo (presso Legnago), III, r6. 
Minerva (cardinale della), v, 141. 
Minerva ( con.vento e ch:h)sa di 

Roma), II, 99· 
Minturne, II, 117, rrg. 
Miolaus, I, 157, rg6. 
Mirabello (presso Pavia), IV, 254, 

258, 261, 262. 
Mirandola, III, s6, 59, 62-70, 75, 

82, go, Io6, 396; IV, 66. 
Mirandola (contessa della), III, 67. 
Mirandola (signori della), vedi Pico. 
Mirano (villa nel Veneto), II, 29 r. 
Mocenigo Luigi, III, r r s. 
Modena, I, 257; II, 184; III, 29, 

39, 43-47, 49, sr, 53, s6-s8, 62, 
6s, 68, 6g, 73-76, 88, go, gr, g8, 
IOO, IOI, 220, 255, 329, 344, 353, 
378, 380, 395, 397; IV, II, 48, 72, 
86, 94, ros, ro6, II2, II4, J32-
I34, 136, I40, 174, I95-200, 204-
206, 2I I, 276-280, 302; V, 63, 89, 
go, 92, Ioo, II3, 117, 147, 170, 
I 72, 241, 259, 28I, 283, 283, 304, 
309, JIO. 

Modena (cardinale di), II, 97· 
Modena (vescovado di), v, 251. 
Modone, II, I26. 
Moia (capitano francese), II, 368. 
Moia (la), (presso la Mirandola), 

III, 70. 
Mola di Gaeta, II, 89, I22, I23; v, 

I I I. 

M o lardo (capitano guascone), III, 
r6, I7, 32, s8, I06, ISO, 191. 

Molfetta, vedi M alfetta. 
Molins, IV, I92, 193. 
M~lucche, II, I 29. 
Mompensieri, monsignore di, (Gili- · 

berto, della famiglia di Borbone), 
I, 8r, I45, I79, r8o, I83, I84, 220, 
221, 235, 238, 245-252; II, 26, 78. 

MompÒllieri ( Montpelli er ), I, 280, 
288 ; IV, 58. 

Monaco, v, I55· 

Monaco (castello dei Grimaldi), n, 
I85, I89, I92, 195; IV, 23I; v, I6, 
2J8. 

Moncada (don) Ugo, (viceré di 
Sicilia), IV, 40, 228, 247, 296; v, 
I6, 20-23, 40, 57, 78, 80, 98, 100, 
I07, I IO, 120, I47, I5I, I 56, I7I
I74, 203-205, 218, 229, 266. 

Moncia (Monza), III, rso, 258; IV, 
IS4, 157-r6o, rgo, rgr, 200, 202, 
206, 219; V, 21, 54, 83, 84, IIJ, 
II7, 154, I68, 235, 239, 255-257. 

Mondiviere, IV, 349· 
Mondaino, IV, 6. 
Mondavio, IV, 14. 
Mondolfo, IV, 15, I9. 
Mondolfo (da) Tranquillo, III, 393, 

394· 
Mondracone e Mondragone (rocca 

di), I, I 12, 181; II, 121, 136. 
Monfalcone, III, 317, 320. 
Monferrato, III, 88, 214; IV, 218. 
Monferrato (marchesa di), v, 240. 
Monferrato (marchesana di), I, 64, 

193· 
Monferrato (marchese di), r, r 53, 

240, 256, 278, 281, 353; III, 214, 
278, 357; IV, 282. 

Monforte, II, 324. 
Monginevra, r, 63, 67; III, 348, 

351; IV, 220. 
Mongioia (araldo del re di Francia), 

II, 263, 266. 
Mongirone (capitano francese), III, 

Io6, II4. 
Monguzzo (rocca di), v, I54· 
Monopoli, I, r 8r, 205, 234; v, I95, 

I99. 241, 244-246, 273 · 
Monsanese (passo di), I, 67; III, 

336, 348, 351. 
Monselice, n, 305, 3I4, 321; III, 8, 

I5, r8-2r, 33· 
Mon\tagna (bali della) francese, 

II, 125. 
Montagna del promontorio, II, I95· 
Montagnana o Montagnana (nel 

Padovano), II, 305, 3I4, J2I, 322, 
III, 8, 16, 33, 43, 45, 70, IIJ, I65, 
281, 285, 290, 297, 320, 330, 331. 



394 STORIA D'ITALIA 

Montaione (castello nel Casentino), 
I, 321, 336, 337· 

Monte (cardinale di), IV, I 67; v, 
ros . 

Montealto (duca di), v, I 99· 
Monte a S. Lovino, r, 2 I 8; II, 40. 
Monte a S. Lovino (da) Antonio, 

II, 57; III, IlO. 

Monte a Santa Maria (dei marchesi 
di) Piero, II, 27 I. 

Monte Baldo, rv, 59, 69. 
Monte Ba~occio, IV, 7, rs-r8, 20, 

22. 
Montebattaglia (in Romagna), II, 

I I 3· 
Monte bellona (presso Treviso), III, 

I I 3· 
Montebrettonico, n , 237. 
Montecalvoli, I, 248. 
Montecasino, I, 221, 235; II, n6. 
Montecchio, nel Parmigiano, III, s8. 
Montecchio, nel V eneto, III, 293. 
Montechiari, III, r6s. 
Montechiarucoli (nel Parmigiano), 

II, 3; V, 94· 
Monte de' nove, (magistratura di 

Siena), I, 97, I so; IV, 282; v, rs8, 
179. 303. 

Monte di s. Giovanni, I, 103, IOS, 
IOJ. 

Montedoglio, IV, 38. 
Monte (de) Orlando, II, 88. 
Montefalco, v, r6o, r 70. 
Montefalco (da) Guido, III, 257. 
Montefalcone, II, 297; III, 298. 
Montefalcone (da) Gabriella, I, 253. 
Montefeltro, IV, 35, 59, I49, I6S, 

174; v, 39, 115. 
Montefeltro (casa di), IV, 3. 
Montefeltro (da) Federigo, I, r6s; 

IV, 40. 
Montefeltro (da) Guido baldo, vedi 

Urbino (duca di). 
Montefeltro (sorella del duca d 'Ur

bino, prefettessa della rocca di 
Sinigallia), II, s8. 

Montefiascone rv, 249 ; v, r 7 4· 
Montefiore (Romagna), II, r r 3· 
Monteforte, vedi Frangete. 

Montefortino, I, r os, r 44; II, 24; 
III, I 98; V, 88, I 07. 

Montefoscoli, I, 220. 
Montegiordano, n, 99. 
Montalifré, IV, 167; v, 42. 
Montelione (nello stato della Chie-

sa), I, 233 ; IV, 30. 
Montelione (nel regno di Napoli); 

v, 247· 
Montemaggiore (nel Pisano), I, 3 I 7. 
Montepogiuoli, v, 127. 
Montepulciano, I, 122, 140, 144, ISI, 

I9I, 214, 215, 217, 218, 309, 3I4, 
315; II, z, 64, 65, gr, rrs , r6r; 
III, III, II2, 133; V, 280. 

Monteruosi, v, I46. 
Monteritondo (nel Senese), u, IS9· 
Monteritondo (nello stato della Chie-

sa), I, 274; II, 52; IV, 27I ; V, 
161. 

Monte Uliveto (presso Firenze), v, 
294· 

Montevarchi, II, 37, 41; v, 278. 
Monticelli (sul Po), rv, 247; v, 231. 
Monticelli (nel contado di Tivoli), 

I, 305. 
Mantici, v, 280, 290. 

Montigian (capitano francese), v, 
233, 235-239· 

Montone (fiume), nr, r8o, I83, 189; 
V 1 127. 

Montone (da) Braccio, I, r 71. 
Montone (da) Bernardino, I, 171; 

II, 30~; III, 701 167. 
Montopoli (nel Pisano), v, 290. 

Montorio (conte di), I, 239; II, 86; 
V, 109, II I, 122, 189, 243· 

Monzambaino, III, 398. 
Mora (la), nave, v, 204. 
Moravia (vescovo di), III, 89, 172. 
Mordano (castello in Romagna), r, 

75, 85; III, IJ7. 
Morea, I, 6; II, 126. 
Moro Cristoforo (provveditore ve

neziano), n, rro, 291; III, 214. 
Morone Ieronimo, III, 269, 368, 372, 

373, 395; rv, 85-87, gr, Io8, 113, 
151, 190, 191, 207, 232-234. 306, 
310-314, 318-321, 333, 335; v, 
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21, 96, II9, I36, I72, 197, 242, 
25I, 254· 

Morosino Giustiniano, I, 260; II, 
264. 

Morostico (terra nel Veneto), III, 
18, 33, 114, 290. 

Mortara, I, 358, 386, 388-390; IV, 
218, 2I9, 221 ; v, 175, 214, 237, 
254, 255· 

Mottino (capitano di svizzeri), III, 

273, 274, 276, 278, 363, 365. 
Mugello, r, 316; III, I39; v, I30, 

279, 280. 
Mugnano (da) Orsino, III, 97. 
Mugne (le) (presso Novara), I, r86, 

r88. 
Mulinaccio (il) (presso Ravenna), 

III, I 82. 
Mulino di Madonna, IV, 14, 16. 
Murano, in Calabria, I, 250. 

Murata, sul lago Maggiore, II, 72. 
Murate, monastero delle, (in Fi-

r enze), III, 52. 
Mus (castello), v, 12. 
Musocco, II, 72, 73; Iv, 265. 
Musocco (conte di), vedi Triu-lzi. 
Musone (fiume), III, 36. 
Mussa, porta della, (di Cremona), 

v, 6s, 67. 
Mutrone, I, 232; II, 3, 29, 257; III, 

298. 

N 

Nagera (abate d i) Marino, IV, 238, 
3 l I. 

Naldo (di) Babone, IIJ, 295; v, 96. 
N aldo (di) Dionigi, I, 316; n, gr, 

109, I 101 237, 309; III, 35· 
Naldo (di) Giovanni, v, 35, 232. 

aldo · (di) Vincenzo, II, 264. 
N amur (rocca di), II, I 70. 
Nantes (cardinale di), III, 99, 117, 

I74, 197· 
a poli (e reame di), r, 3, 6, 17-30, 
34, 36, 39, 43, 46-57, 58, 6r-66, 
8o-86, 95-I09, 112-1l5, 117, 120, 
132-I 47, 149, 156, 177-185, r88, 
19~ I96-223, 226, 230-25~ 270-

277, 279, 280, 286-291, 293, 299, 
301, 302, 307, 315, 323, 329, 331, 
369, 370, 375; II1 I, 21 8, 11-13, 
15, 17-25, 29, 33, 35, 38, 45-SO, 
57, 62-65, 74-76, 81, 82, 85, 88-
96, 99, 105, III, II6, I17, 124, 
132-140, 143-146, 155-157, 164, 
I67, 171, 172, 180-183, 191, 2o5-
21 2, 222-224, 231, 317, 323, 330; 
III, 25, 44, 6o, 8o, 88, 94, 107, 
1201 121 1 128, 156, 185, 189, 191, 
I93, 195, 201, 250, 261, 267, 325, 
328, 330, 337, 343, 349, 361, 369-
372, 374, 378, 381-384, 399; rv, 
3, 9, 37, 41, 45, 56, 58, 62, 63, 
78-85, 91, 94, 95, I47, I54, 179, 
186, 196, 202, 21 3, 229, 235, 238, 
240-249, 270, 27I, 275, 276, 282, 
292, 294, 296, •303-305, 307, 310, 
3I2, 321, 324, 325, 333, 336, 342-
344, 348, 35I, 352; V, I7-I9, 62, 
71, 72, 75, 76, 8o, 81, 88, 98, 100, 
103, 109-1121 I 18, I20-122, I24, 
138, I46-I48, I51, I58, 161, I65, 
166, 16~ I72-I741 I78-I8I, I87-
I901 I92-I95, I98-2oi, 205, 206, 
209, 2IO, 212, 214, 216-230, 233 , 
240-243, 247, 259, 260, 263, 264, 
z8s, 286, 308, 309. 

Napoli (porto di), I, I 56; II, 87. 
N a poli (cardinale di), II, 298. 
Napoli (da) Gian Camillo, III, 334· 
Nardoa (in Terra d'Otranto), v, 

245 · 
Narni, I, 378; v, 158, 160. 
Narni (da ) Francesco, n, 65, 92. 
Nassau (monsignore di), III, 339; 

IV, 347 ; V, 27 I. 
Natisone (fiume), H, 297. 
Navagero Andrea, III, 375; v, 240 . 
Navarra, Pietro, II, 47, 76, 83, 86-

88; III, I07, 120, I 55, 159, I6r, 
163, 179, 185-I9I, 343, 348, 369, 
372, 376, 396; IV, 59, 162, 163; 
v, 63, 69, 81, 98, 153, 154, I63, 
I64, I68, 188-194, 219, 224, 227, 
.22g. 

N avana, principe di, v, 223, 229. 
Navarra, re di, vedi Alibret. 
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Navarra, regno, n, I64, I82, I8S; 
III, 244-261, 340, 343, 346, 383, 
399 i IV, 59, 77, 8I, 83, 162. 

Naviglio, di Milano, v, 53, 255. 
Navo (nel regno di Napoli), v, 241. 
Negroponte, n, 127. 
N emors (duca di), vedi Ormignacca 

(d') Lu1"gi. 
Nemors (ducato di), III, 357· 
Nepi, I, 98, 99; II, Io2; v, I44· 
N erbona, r, 240, 288 ; n, I I 5, I r 6, 

178; IV, 341 j V, 86. 
Nerito (isola), (ora Santa Maura), 

II, 127. 
Nerli (de') Iacopo, I, 87. 
N ettunna, nave, v, 204. 
Nettunno (porto di), I, 74, 83, 86; 

n, I36. 
N evers, N eyers e Nivers, IV, 348; 

v, 263. 
Niccolò V papa, II, 175. 
Nizza, I, 182, 201, 203, 253; IV, 

224, 228 j V, 238, 311-314. 
Nocera (nel · regno di Napoli), I, 

183, 220, 237, 238; v, 190, I9I, 
241. 

Nocera (dell'Umbria), II, 39· 
N o cera (da) Pier Francesco, v, 222. 

Noceto (corte di), IV, 132. 
Noyon, III, 397-399, 402; rv, I, 59, 

62. 
N o la, I, I 09, I r 2, I 48, r 83 ; II, 24 ; 

v, I98, 206, 228, 229. 
Nola (duca di), v, 226. 
Norcia, v, 250. 
Normandia, I, 21, 244, 267; III, 

122, 172, 2I5 j IV, 297· 
Normandia (araldo del re di Fran

cia), n, 39· 
Normandia (generale di), III, 90, 

183, 197. 205, 206, 208, 209, 323; 
IV, 207. 

Normanni (i re), I, 376. 
Novale (nel Padovano), II, 29I. 
Novara, I, ISI-155 . 158, 16r, 162, 

I73, I75, I76, I85, 189, 191, 202, 
208, 221, 293. 301, 335, 351, 383, 
386, 388-39I i III, 243, 268, 269, 
273-278, 285, 287, 337, 345. 355, 

356, 363, 364 j IV, I36, 152, I 55, 
I 57, I62, I93, 206, 2I7, 2I8, 220-
223, 3I8; v, I68, I75, I97, 23I, 
236, 237. 255, 257· 

Novi, I, 277-28I; v, 74, Ioo, 170, 
236. 

Nugara (terra del Veronese), III, 
167. 

Nugolara (monte e fortezza, presso 
Pesaro), IV, 7, 14. 

N umaio (cronista), IV, 260-264. 
N uova Croce (passo nel Padovano), 

III, 292. 
Nura (fiume), v, 96. 

o 
Obigni (Ubigni) (di) Eberardo, I, 

45, 54, 6o, 7I, 74, 8o, 91, I45, 
I77, 22I, 235. 249. 253. 270, 29I, 
353 i II, I7, I9, 23-25, 47, 48, 66, 
67, 76-79, 8I, I24, 320 i III, 58, 
114, 237 j IV, 263. 

Occan (bali di), II, 90, 94, 99, I o6, 
II8, I2I. 

Oceano, I, 24I ; II, 85, r 30, I ..J-7; 
III, 2I 5, 244, 246. 

Oddi (famiglia di Perugia), I, 216; 
II, 61. 

Ofanto e Lofanto, n, 34; v, 193, 
194· 

Oglio (fiume), I, 333 i II, 26I, 262, 
265; III, 3I, 386; IV, II2, I14-
II6, II8, 119,122,133, 20I, 202j 
v, 23, 27, 92, 214. 

Ognissanti (porta di Padova), II, 
3II, 3I2. 

Oira (in terra d'Otranto), II, I37· 
Olgina (rocca di), v, 197. 
Olmo (l'), (presso Perugia), IV, 148. 
Olmo (l') (o gli Olmi, presso Vi-

cenza), III 293, 347· 
Olmo (città sveva), II, 235, 239. 
Olona, vedi Lotona. 
Opizzini, I , I53· 
Oppiano (nel Veneto), III, 333· 
Orago (sull'Oglio), v, 27. 
Oranges (principe cl ' ), I, I93, I99, 

2 02. 
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Oranges (principe d'), (figlio del pre
cedente), rv, 350; v, 93, 147, 15~, 
158, 171, 218, 222, 229, 241-244. 
248, 284-266, 269, 273-283, 289-
291, 293, 298. 

Orano, III, 393 · 
Orba (Urbe), fiume, IV, 256. 
Orbatello, IV, 167; v, 75 . 
Orci (n l Veneto), II, 262. 
Orciano (nel contado di Fano), rv, 

14, rs. 
Orcinuovi (presso Bergamo), III, 

166, 386. 
Orcivecchi (presso Bergamo), III, 

166 i IV, 121, I22. 
Ordelaffi (signori di Forli), II, I09. 
Ordelaffi Antonio, II, I 09, I 3 s, I 39· 
Ordelaffi Lodovico, II, 139. 
Orfé (di) Pietro, I, 51. 
Oriente, I, II8, 373; IV, 45 · 
O rioli (nel regno di N a poli), v, 241. 
Orliens, III, 42, 48. 
Orliens (duchi di), IV, 84. 
Orliens (duca di) Carlo, I, 152, 300. 
Orliens (duca di) Luigi' (fratello di 

Carlo VI re di Francia), I, 299. 
Orliens, duca di, (secondogenito di 

Francesco I), IV, 348, 3SI, 355, 
356; v, I6-r8, 6r, 83, 98, 152, 
IS7, r66, I69, I77, 254, 263, 264, 
271, 291 , 292, 294, 295, 307, 31 I-
313, 315. 

Ormignacca (d') Luigi (duca di 
N emors, viceré di Napoli), II, 34, 
35, 67-69, 76, 78-81, 89. 

Orsaia (presso Cortona), I , 2 r 8; v, 
276. 

Orsini (famiglia), I, 8, 17, 96, 97, 
99. 142, I48, I49. 220, 233, 235. 
251, 270-275 , 286, 29I, 303, 305, 
306, 314 i II, 27, 35, 39, 40, 42, 
48-52, 55, 58, 60-64, 98-107, I2I, 
I25 i IV, 240, 271, 274i V, 76, 189. 

Orsini Alfonsina, vedi Medici Al
fonsina. 

Orsini Batista (cardinale), I, I OI ; 
II, 43, 45, 52-57, 6o, 6I, 93· 

Or sini Cammillo, IV, I 2, ~8, 7I, 
142, I46; v, 67, 241, 246. 

Orsini Carlo, I, 218, 220, 239, 273 , 
306, 314, 320, 336, 337, 339. 391. 

Orsini Fabio, II, 37, 62, 99, II 8. 
Orsini Francesco, II, I s6. 
Orsini Franciotto, I, 273 ; n, 64; 

III, 222 i IV, 34, 35 i V, 174. 
Orsini Giampaolo, v, 74· 
Orsini Giancurrado; II, I 56; III, 

385 ; v, 24I, 243, 244· 
Orsini Giangiordano (figlio di Vir

ginio), r, 99, 252, 274 ; II , 63, 
64, 89, 92, 93, 95, 99, 104, ro6; 
v, 98. 

Orsini Giovanni (da Ceri), II, 64, 
6s, I$6. 

Orsini Giulio, 1, 70 ; II, Io, I4, r6, 
I8, 53, 62, 104, 261; III, 198. 

Orsini Lodovico (conte di Pitiglia
no), II, 156, 231 i III, 358; V, 42. 

Orsini Napoleone (abate di Farfa), 
v, 98, 104, 189, 210, 21 6, 227, 
229, 240, 268, 280, 289-291. 

Orsini Mario, v, 106, r6r , 290. 
Orsini Nicola (conte di Pitigliano), 

I, 53, 55, 76, 99, Io6, I09, II2, 
147, 170, 172, 182, I92, 278, 33 7, 
339 i II, 64, 93, 262, 263, 269-271, 
309, 310, 327, 330 i III, I, 270 i 
IV, 167 i V, 248. 

Orsini Organtino, II, 62 . 
Orsini Paolo, I, 84, 88, 217, 252, 

274 i II, IO, 14, I6-I8, 49, 52, 54-
58, 60, 61, II8. 

Orsi n i (protonotario ), II, 6o. 
Orsini Renzo (da Ceri), II, 64, 26I; 

III, I, 237, 271, 279, 285, 286, 
289, 298, 3I6, 319, 332, 359 i IV, 

4-7, 12, IS, 17-19, 25 , 29, 165-
168, 176, I96, 197, 199, 201, 206, 
209, 212, 218, 220, 228, 229, 231 , 
240, 247, 275i V, 98, 103, 107-
112, 120, 121, 135, 137, 138, I48. 
168, 175, 176, 187, 221, 226-229, 
241, 242, 244-247, 271. 

Orsini Rinaldo (arcivescovo di Fi
renze), II, 6o; IV, 24, 141. 

Orsini Roberto (poi arcivescovo di 
Reggio), III, 194. 198; IV, 58, 61. 

Orsini Valeria, v, 225, 228. 
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Orsini Verginio, I, 8, I0-13, rs, r6, 
33, 34, 41, 44, 55, 56, 74, 97, 99, 
Io6, I09, II2, 144, 147, 182, 2I3-
2I9, 223, 233, 237, 246, 248, 252, 
2JI, 274· 

Orti, v, I43. 
Orvieto, I, I42, 149; II, I78; v, 

I43, I44, I53 , I67, IJI, I73, IJ4, 
I76, 186. 

Orvieto (vescovo di), ur, 259. 
Osimo, II, 59; Iv, 36. 
Osma (vescovo di), rv, 283, 284. 
O sole (fiume), II, I 5 I. 
Osole (valle di), n, qo, 288. 
Osopio (nel Friuli), III, 3 I 8, 320. 
Ossaro (isola di), I, 383. 
Osservanza (chiesa, presso Faenza), 

II, I12. 
Ostia (rocca di), I, I5, 4I, 44, 45, 

SI, 53, 74, 83, 86, 97-99, I39. I49, 
270, 275, 324; II, roo, II3, I35, 
136, I37, 208; III, 374; IV, 4i V, 

99, I47. I73, 240, 244· 
Ostia (sul Po, in Lombardia), v, 92. 
Ostiano (castello di Lodo vico da 

Bozzole), IV, I19-I2I. 
O tranto, I, I 33, 234, 3 I 5 ; III, 6o ; 

IV, 45, 2I4 i V, I99, 208, 209. 
Otranto (terra di), n, 48, 77, I37· 
Otricoli, v, qr. 
Ottaviano (triunviro romano), III, 

92-
0ttoni (imperatori della casa di 

Sassonia), I, 366. 
Oviedo (d') Pietro, II, I35· 

p 

Paceo Riccardo, rv, I71, 23 0, 257. 
Padova, n, 249, 277, 278, 282, 284, 

287, 290-299. 303-314, 321, 32~ 
331 i IU, 2, 8, 91 18, 201 2I, 45, 
87, 108-115, 173, 239, 279, 28I, 
2 5-289, 291, 292, 295, 296 , 320, 
330-333, 359, 386, 402 i IV, I78, 
322. 

P a lova (da) Berardo, v, I 39· 
Palaia (nel Pisano), I, 2IO; v, 290. 
Palavicini (famiglia), III, 395· 

Palavicini Antonio Maria I, 239, 
354, 36I i nr, 208, 344, 390. 

Paléivicino Cristoforo, Iv, 124, I 32. 
Palavicino Galeazzo, II, 5; III, 27I. 
Palavicino Giovan Lodovico, IV, 

254-256. 
Palavicino Manfredi, IV, 85, 90, 91. 
Pala vicino Orlando, IV, 1 I o, I 32. 
Palazzotto (presso Livorno), I, 267. 
Palazzuolo (in Lombardia), v, 2r 3. 
Palestrina e Pelistrina, v, 99, 103. 
Paliano (terra dei Colonnesi), v, 

88, IOJ, 2IO. 
Palma (nel regno di Napoli). r, 

178-I84. 
Palma (da) Luigi, HI, 295. 
Palmieri Giovan Batista (di Siena), 

v, 4I, 42. 
Palombara (terra dei Savelli), I, 

306 i II, 57, 62, 65. 
Pampolona, nr, 247, 248; IV, 8r, 

2I4. 
Panaro (fiume), III, 90, 91. 
Panciatica (famiglia e fazione di 

Pistoia), II, 7. 
Pandino, u, 269. 
Pandone Cammillo, I, 33 61. 
Pandone Enrico (duca di Boviano), 

v, 242. 
Panicale (nel Perugino), I, 2I8. 
Paolo III papa, IV, I 76. 
Parades (capitano di fanti spa

gnuoli), III, I 79· 
Pardo Cammillo, v, 244. 
Parigi, r, I67, 239, 244; III, I22, 

I2J, 307, 397, 399 i IV, 62, 92, 
I92, 226, 337; v, I81, 183. 

Parigi (arcivescovo di), I, 323 . 
Parigi (presidente del parlamento 

di), Ili, 398 i IV, 3 I 6. 
Parigi (vescovo di), II, 250 i III, 77, 

8I, 83, 84, 398. 
Parma, I, 52, 81, IS5, rs8, 163, 170, 

171, 306, 334, 375, 387, 388 i II, 
42, 99, 23 I i III, 57, 58, 84, 200, 
205, 206, 210, 213, 217, 237, 240, 
242, 255, 26I, 262, 269 329, 344, 
345, 347, 355. 357, 358, 362, 370, 
37I, 380 i IV, 79-88, 94-II2, I 14, 
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115, II8, I20, I25, I29-142, ISI, 
205, 265; v, 36, 8r, 89, 90, 93, 
102, II3, IIS, II7, I47, I48, 169, 
I7I, I76, 2I6, 273· 

Parma (fiume), IV, Ioo; v, 94· 
Parma (da) Morgante, IV, 203. 
Parrano (da) Paolo (capitano al 

soldo dei Fiorentini), n, 289 . 
Passignano (presso Perugia), IV, 

148. 
Paterna (presso Brescia), III, 2I I, 

2I 5. 

Pavia, I, 77, I89, 269, 353, 356, 
358, 374, 387; II, 275; III, 208, 
290, 356, 370; IV, I26, I27, I29, 
I$2, IS4, I57, I94, I95. 202, 206, 
21 8, 2I9, 232-263, 267, 270, 272, 
282, 298, 307, 3I8-320, 324; V, IO, 
28, 29, 33, 43, 6I, 68, 84, 91, 94, 
Ioo, I6r, r64-168, 210, 213, 230-
238, 240, 249, 255-258, 265, 270-
273, 282. 

Pavia (cardinale di), vedi Castel del 
Rio (da) Francesco. 

P avia (da) Teodoro (medico regio), 
I, 78. 

Pazzi Cosin1o (vescovo d'Arezzo), 
II, 36. 

P azzi (de) Guglielmo, r, 3 04; n, 
35· 

Pazzi Raffaello, III, g6, 97. IS6, I9I. 
Peloponneso, I, 6; rr, 127. 
P epoli (famiglia), II, 232; v, 171. 

·Pepoli Ieronimo, Iv, r66. 
P ,epoli Ugo, IV, 123, 219; v, I43, 

I5I, 22 $. 
Pera, di Costantinopoli, III, 36. 
Peralta (capitano spagnuolo), v, 107. 
Perrault (capitano spagnuolo), nr, 

91. 
P eretola (presso Firenze), v, 290. 
P ergola (nel ducato d 'Urbino), II, 

54; IV, 29, 30. 
Perona, IV, 349· 
P erpignano, I, 35, 222, 240; II, 

I I 5 ; III, 342; V, 64, 72. 
Persi (monsignore di), I, r 83, 246, 

248, 251; II, 76; III, 21. 
Persia, IV, 43· 

Perugia, I, 142, I49, 213, 2I6, 2I8', 
3I4; II, 36, 39, 42, 61, IOO, IO$, 
Io6, 114, 153, 174, 177-179; ·III, 
227; IV, 25, 28, 71, 72, 140-148, 
I6S; v, 143, 153, rss, IS8-r6o, 
I 73, 24I, 247, 249, 265, 268, 269, 
273-275, 297, 299· 

Perugia (da) Zitolo, II, 292, 295, 
309, 312; III, 35· 

Pe,rugia (lago di), v, 159. 
Perusco Mario (romano), IV, 32 ; 

v, 173· 
Pesaro, r, 382, 388; II, 8, 52, 54, 

100, I09; III, 192, 255, 256, 393, 
395; IV, I, 6, 7, I2, 14, 15, I8, 21-
23, 28, 29, 36, 38, 59, 141, 142. 

Pesaro (da) Pietro (provveditore di 
Venezia), IV, 2 r 5, 302; v, 20, 27, 
66, 67. 

Pesaro (vescovo di), II, 232, 328, 
331. 

Pescara (fiume), v, I90. 
Pescara (marchese di), vedi Da

valo Alfonso, Davalo Fernando. 
Peschiera, II, 273, 275, 277, 284, 

324, 327, 328 ; III, 31, 45, 55, I68, 
205, 206, 237, 27I, 28I, 375, 386, 
397; v, 2I2, 27I, 272. 

Pescia (torrente), r, 377. 
P etra e Pietra, Alberto (capitano 

di svizzeri), III, 358, 387. 
Petrucci Alfonso (cardinale), 1 v, 

30-33, 248. 
Petrucci Borghese, III , 381 ; IV, zs, 

30, 32, I46. 
Petrucci Fabio, rv, 146, 248; v, 179, 

2I5, 269. . 
Petrucci Francesco, IV, 147, 248. 
Petrucci Giacopo, I, 284. 
Petrucci Lattanzio, IV, I46. 
Petrucci Pandolfo, I, 284, 3 I4-3 16, 

346; II, 28, 35, 36, 39, 40, 42, 46, 
49, 52-57, 6r-6s, 9I, 140, I42, 
I53-I 57, I6I; III, 8, III, I33, 
137, 138, 255; IV, 30, 32, 248. 

Petrucci (vescovo, poi cardinale) .. 
III, 381 ; IV, 145, 147. 

Piacenza, I, 77, 79, So, I6z, 170, 
174, 175, 334, 374, 387, 388, 391; 
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II, 265; III, 2IO, 2I3, 2I7, 237, 
240, 242, 255, 257, 26I, 262, 269, 
329, 344-347. 357-362, 370, 371, 
380; IV, 79, 82, 83, 85, 98, Ioo, 
I091 1I31 I 201 I29-I36, I401 I42, 
I 54, I$5, 205, 2I9, 260, 265, 273; 
v, I2, 20, 23, Bo, 8I, 95, 96, 102, 
103, 113 1 II5-117, 147, 148, 169, 
I7I, I75, 216, 231, 2401 248, 249, 
255. 270, 27I, 283. 

Piacenza (vescovado di), II, 248. 
Piagge (porta alle), (Pisa), II, s, 

288. 
Piano di Ripoli (presso Firenze), v, 

280. 
Pianosa (isola), II, 19. 
Piave (fium.e), III, I 14. 
Piccardia, I, 2 I, I 86, 244 ; III, x 5 I, 

244, 303; IV, I76, 2I41 230, 297· 
Piccinino Giovanni, I, 170. 
Piccinino Iacopo, II, I 36, 262 . 
Picinardo o Pizzinardo, Annibale, 

v, 6o, 2I I, 233, 234, 258, 273 . 
Pichi (famiglia, signori della Mi

randola), I, 387; II, 3· 
Pico Federico, II, 49, 59· 
Pico Galeotto (conte della Miran

dola), r, 54· 
Pico Giovan Francesco, n, 49, 59; 

III, 52, 53, 67, I06; IV, 65. 
Pico Lodovico, II, 49, 59, 102, I23, 

276, 325; III, 59, 67. 
Piè di Grotta, I, I8I, I83, 220; v, 

220. 
Piegai, II, I55· 
Piemonte, I, I6I, I76, 20I, 256, 257. 

293, 352; III, 30, 208, 214, 21$, 
278; IV, I91 1 265, 318, 336; V, 73, 
r6I, 164, 2I4, 303. 

Pienes (monsignore di), I, ISO, I94· 
Pienza, n, 62. 
Piero apostolo, I, 37I, 372; III, 195. 
Pietra (rocca nel Trentine), II, 238, 

321. 
Pietradolorosa, vedi Dolorosa. 
Pietrapanta (da) Giorgio, I, r86. 
Pietrasanta, I, 84, 87, 95, u6, ISO, 

I90, 2I1 1 2321 258, 271, 279, 318; 
II, 1-4, 29, 257; III, 298; V, 290 . 

Pietro Varadino (castello di), v, 58. 
Pieve (castello del Ferrarese), III, 

27, 92, 99, 161. 
Pieve a Santo Stefano, I, 320, 339; 

IV, 38, 39; V 1 I30, I3I. 
Pieve del (o al) Cairo, III, 203, 208; 

IV, 219 ; V, 254· 
Pieve di Sacco, III, 29I. 
Pieve, castello nel Friuli, II, 235. 
Pign..alosa (comandatore), v, 93, 98. 
Pigneta (Pineta) di Ravenna, III, 

I82. 
Pilastrelli (presso Milano), v, 32. 
Pile (porta di Brescia), III, 166, 

I68, 237, 376. 
Pinaruolo (in Piemonte), III, 354· 
Pio II pontefice, I, 23; u, I3o. 
Fio lii (Piccoluomini Francesco, 

cardinale di Siena), I, 86; II, 96, 
103, I041 I06. 

Pio Alberto, conte di Carpi, II, 250, 
333; III, 6, 22 , 24, 49, $2, 54, 65, 
67, 99, 20I, 328, 344; IV, 65, 66, 
190, 196, 240, 307, 3I2; v, 24, 
IOO, I09, I48, I70. 

Pio Antonio, II, 309; III, I70, 295. 
Pio Costanzo, III, 295. 
Pio Giberto, IV, 24. 
Pio Ieronimo, v, 251. 
Pio Lionello, fratello di Alberto, 

IV, 190. 
Pio Rodolfo, vescovo di Faenza, 

v, 290. 
Pioltello (presso Milano), v, 84, 85. 
Piombino (e stato di), n, r 9, 27, 

1001 156, I6r, I63, 288, 289; III, 
240. 

Piperno, v, 112, 120. 
Pipino, re di Francia, I, roi, 374· 
Pirenei, I, 35; II, 115, 147; lii, 

245, 247, 248; IV, 214. 
Pisa, I, 8I-84, 87-90, 95, II 5-122, 

137. I40, 143. I44. I50, 153, 157. 
159, 16I, 183, I91, 196, 207-219, 
222-233, 243, 255-269, 276, 28I-
289, 291, 293, 302-313, 3I7-322, 
325-327, 332-336, 341-3$2, 36I-
370; II, I-7, I$, 18-20, 27, 32, 33, 
37, 53, 64, 89, 90, 95 1 l l I, 136, 
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139-142, 149-I52, I55-163, I69, 
I83, 197, I99, 205, 2I2, 24I, 243, 
256-259, 27I, 287-289; III, 99, 
10I, 109, 116, II7, I24, 13I, I32, 
I 35, I 38-I42, I 52, 2I 8, 259; V, 

I49, 187, 280, 290, 295, 296. 
Pisa (arcivescovo di), v, I48. 
Pisano Luca, I, 158, I 62. 
Pisano Luigi, v, 59, 9I, I34, 176, 

I94, 218. 
Pisano (cardinale), v, I73· 
Pisinio (nell'Istria), II, 277. 
Pistoia, I, 243, 3 I 3 ; II, 7; III, 23 I ; 

v , 280, 290, 296. 
Pistoia (vescovo di), vedi P~tcci An

tonio. 
Pitigliano, II, 62, 65, I 56; II, Ig8. 
Pitigliano (conte di), vedi Or sini 

Lodovico e Orsini Nicola. 
Piumaccio (nel Modenese), III, 91. 
Pizzicbettone, II, 274; III, 207, 208, 

27I, 386; IV, I221 I32, I61, 203, 
2I9, 265,294, 320; v, 3, I15, ~I4. 

Pizzifalcone, I, x8x, 184; n, 87. 
Pizzolo (lago di), I, I 83. 
P o (fiume), I, 6o, 7 5, x 53, I 63, 333, 

352-358, 374, 382, 387, 389; II, 
231, 260, 265, 32I, 323; III, 6, 
8, 28, 3I, 43, 44, 47, 52, 56, 67, 
70, 77, 82, 83, 8s, 93, ISS, 166, 
I78, I8o, 208, 209, 214, 215, 269, 
270, 273, 348, 352, 355, 358-360, 
362, 370 374, 386; IV, 4, 65, 66, 
72, g6, 98, 99, 103, 106, 109-I 14, 
116, I29, 133, 134, I391 I4I, 142, 
I53, I54, 162, 202, 219, 236, 34I, 
247, 258, 259, 26I, 277, 279; v, 
23, 65, 70, 8o, 8I, 91-95. I02, II4, 
II6, I29, 133, I34, 139, 141, 142, 
IS3, I45, 162, 202, 219, 236, 241, 
247, 258, 259, 26I, 277, 279; v, 
23, 6s, 70, 8o, 8I, 9I-95, 102, 
II4, II8, 123, I27, I29 1 168, 2II, 
230, 231, 233, 236, 249. 254, 257· 

Poggibonsi, I, 155; rn, 297. 
Poggio Imperiale, I, 218, 315. 
Poggio Reale (palazzo presso N a-

poli), v, I99, 205, 207, .. 219, 227, 
230. 

F. GUICCIARDINI, Storia d 'Italia -V. 

Poitiers (Pottieri), III, I 22 ; v, 2. 
Polesella, II, 322; III, 47. 
Polesine (di Ferrara), III, 69, 82; 

v, 96. 
Polesine (di Rovigo), I, 30, 35I; 

II, 277, 293, 305, 3I9-324; III, 
8, 43-46, 70, II2, 28I, 297. 3I7, 
33I, 333. 355, 358; v, I23. 

Poliziano (segretario di Gerolamo 
Morone), IV, 320; v, 56. 

Pollienta (valle di), III, 36. 
Pollistrine (castello in Calabria), 

n, 67. 
Pollonia, II, I73· 
Pomiche (le) (di Marsiglia), I, 254. 
Pompeo magno, I, 6; v, 29. 
Pontadera, I, 260, 281, 304; v, 281. 
Pontano Giovanni Gioviano, I, 147. 
Ponte a Barberano, III, 9, I 13. 
Ponte a Cappellese, II, 149, ISI, 

I 53· 
Ponte alla Brenta, II, 305. 
Ponte a Lamentano, II, 63. 
Ponte a Loca, v, 255. 
Ponte a San !anni, IV, I42; v, 273, 

275 -
Ponte a Stura, I, I 53· 
Ponte a Valiano, vedi Valiano. 
Ponte Corona, I, 354· 
Pontecorvo, II, II 6, I I 7, I23; v, 99· 
Ponte di Sacco, I, I90, 260, 266, 

3IO. 
Ponte Molaro, II, 265. 
Ponte Mulino (sul Mincio), III, 

I66. 
Ponte Nuovo (di la da Perugia), v, 

159· 
Pontenure, III, 369 ; v, I 02. 
Ponte Pesere (in Veronese), III, 

I67. 
Ponte Sisto, v, 79, I39: 
Pontevico, II, 26I, 263, 266, III, 

I66, 206, 207, 279, 289; IV, 94, 
II6-I2I 1 200, 20I; V, 213 . 

Pontieuri, IV, 349· 
Pontoglio, III, 205; IV, I2I. 
Pontriemoli, I, 8I, ISS, I57-IS9, 

306; II, 4; III, I39, 370; IV, I32; 
v, 74· 
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Pontriemoli (da) Pier Francesco, 
v, 295· 

Ponza (isola di), I, I 82; v, I I I. 

Ponzetta (il), cardinale, v, I4I . 
Popoli (conte di), I, III, 220, 247. 
Poppi (castello dei Fiorentini nel 

Casentino), I, 320, 32I ; II, 41. 
Poppi (da) Giovanni, IV, s. 
Porcina (in Puglia), I, 237. 
Porsenna (antico re di Chiusi), rv, 

I66. 
Portanuova (di Pavia), III, 209 . 
Portello (porta di Padova), n, 306, 

311 . 
Porta Nuova (di Milano), v, 53· 
Porticciuola al Prato (di Firenze), 

v, 290. 
Porto (fiume di Pesaro), IV, 7. 
Porto (parte di Legnago), III, I 6. 
Porto Carrera (capitano), II, 67. 
Porto Cesanatico, II, II3; III, 99· 
Porto di Santo Stefano, IV, 275; 

v, 93, 98. 
Porto Ercole, I, 270; II, 93; v, 74, 

240. 
Portoferraio, III, 28. 
Portofino, n, 183; III, 28; IV, 303; 

v, 69, 82, 162, 263, 3I4. 
Portogallo, II, 129, IJO, I47· 
Portogallo (i re), n, I 29. 
Portolungaro, III, 28. 
Porto navone, 11, 236. 
Portondo, v, 16 . 
Portonon, II, 237; III, 319, 320. 
Portostella (sul Ticino), v, 286. 
Porto vecchio, v, I 76. 
Portovenere, I, s8, 66, 69; n, I94; 

III, 38, 273 j V, 93· 
Portovenere (da) Bardella, II, I40, 

I4I, 25 6, 257. 
Portulano (maestro), rv, I88. 
Posillipo, v, 203. 
Pusteria e Postierla (sobborgo di 

Vicenza), rr, 320; III, 9· 
Postonia o Possonia, II, 233, 237. 
Potenza (conte di), n, 27; rv, 9, 

29, 36, 38; v, I99· 
Potito (nel Pisano), I, 3I7. 
Povi (n l Parmigiano), v, 93· 
Pozzevera (fiume), II, I96. 

Pozzevera (valle di), I, I76; II, 
I94, I99· 

Pozuoli e Pozziolo, I, I04, 252; II, 

26 j V, l I I, 199, 205, 209, 229. 
Praga (Ieronimo da), rv, 67. 
Prata, v, 308. 
Prati (presso Pavia), IV, 258. 
Prati di Castello, II, 99; III, 238; 

v, I38, 145. 174. 
Prato, III, 222, 228, 229, 23 x, 234, 

236, 243 ; v, 279 , 280, 290, 294, 
296. 

Prato Albuino, v, 92. 
Pratovecchio (nel Casentino), I, 321. 
Pratovecchio (da) Canaccio, II, 289. 
Pregianni e Preianni, Provenzale, 

II, 77 j III, 28. 
Pré Luca, n, 239. 
Pria (di) Emat, III, 348. 
Pria Croce (presso Genova), v, 163. 
Primaro (porto di), III, 43, 47. 
Principato (regione del regno di 

Napoli), I, 22I, 250; u, 33 . 
Provenza, e contea dì, I, 19, 2I, 30, 

134, I83, 203, 204, 24I, 266-268, 
273, 378; II, 20, 87, 140, 182, 3I5, 
316 j III, 236, 345, 348, 352 j IV, 
I92, 224, 227, 228, 229, 235, 239. 
245, 257, 269, 294, 296, 350; v, 
I2I 1 Jil. 

Provenza (presidente del parlamen
to di), I, 45· 

Pucci Antonio (vescovo di Pistoia 
poi cardinale), IV, So, I I 3, I 14, 
1191 120, 132, 140, 147, 281 j V, 

148, I86. 
Pucci Giannozzo, I, 287. 
Pucci Lorenzo, cardinale di Santi 

Quattro, III, 52, 219; IV, 67 . 
Puglia, I, 19, 63 145, 177, I8I, 221 , 

236, 237, 248, 376, 377 j II, 121 

33, 34, 47. 75, 78, 134, IJ7, 183, 
277, 281 ; III, 285, 330 ; IV, 74 j 
V, I87, 190, 193, 194, 197, 201 1 

206, 210, 230, 241~245, 263, 266, 
271, 287. 

Pulignano, r, r 8r, 234; v, 99, 244. 
Punta, III, 82. 
P urla (villa della), Ili, zo. 
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Q 

Quadrato (nel reame di Napoli), II, 
6g . 

Quarata (nell'aretino), II, 37, 41, 42. 
Quintana (segretario di Ferdinando 

il Cattolico), III, 315. 
Quinzano (nel Veneto), III, 298 . . 
Quistelli, III, 70. 

R 

Raffagnino Donato, I, 354· 
Ramazzotto, III, g6, 97, I 07 ; v, 

152, 279. 
Rangone (cardinale, vescovo di Mo-

d ena), v, I70. 
Rangone Claudio, v, 258. 
Rangone Lodovico, v, 148. 
Rangoni (conti), III, so. 
Rangoni Annibale, IV, I64. 
Rangoni Francesco Maria, III, 29 ; 

IV, 265. 
Rangoni Gherardo, III, 29. 
Rangoni Guido, III, II4, I68, 353; 

IV, I4, 72, 87, g6, I03, IOS, II2, 
I32, I36, I40, I66, I67, Ig6-rgg, 
204, 205; v, I2, 20, g6, IIS, II7, 
I37, 14I- I45, I8o, 227-229, 254, 
25 6, 258. 

Rapallo, I, 68-70, r 77, I 9 5, I g6, 208, 
241; II, I42, I93; III, 27, 28. 

Raspruchio (in Istria), II, 297, 298. 
Rassina (villa nel Casentino), n, 41. 
Raugia (Ragusa), III, 232 . 
Ravel (rocca di), v, 239. 
Ravenna, I, 6o, 317, 373, 374, 381; 

II, 100, I IO, 150, 249, 253, 376, 
277, 282; III, 68, ss, 86, Sg, 93, 
94, IOO, IlO, I75, I79-I84, 193, 
Ì96, I99 1 205, 2IO, 21 I, 2I7, 2I8, 
228, 261 , 267, 392 ; IV, 4, 94, I38, 
I79, 324; v, 63, I47, I49, I66, 
I68, r8o, I8I, r8s, 2I5, 244, 251, 
259, 260, 289. 

Ravenna (esarcato di), I, 373 ; III, 
210. 

Ravenna (da) Gurlino, I, 362, 364, 
365. 

Ravesten (Filippo di), II, 4, 20, 187-
189. 

Ravisingo (presso Ivrea), IV, 222, 
223 . 

Razzuolo, III, 70; v, 93· 
Rebecca (Robecco), rv, u6-u9, 2I7. 
Recco, n, 193. 
Reggio Emilia, I, 257 ; III, 29, 43, 

s6-s~ 212, 213, 24~ 25~ 261, 
266, 328, 329, 344, 347, 353, 371, 
378, 380, 390; Iv, II, 48, s8, 8s-
97, Io6, Iro, I21, 133, I34, I39, 
I74, I9S-I99. 204, 205, 2II, 243, 
276-280, 300, 3 I6, 326, 332; v, 
63, 89, 90, II7 1 I57, 25I, 259, 28I, 
283, 293, 30I 1 309, 3 I O. 

Reggio Calabria, I, I33, I45, I77, 
I78; II, 66, 67; III, Ig8; IV, 74• 

Regino (cardinale), III, 49, 67, 86, 
125. 

Reims, v, 4· 
Renea (figlia di Luigi XII), IV, 339, 

340, 399; v, I70, I8S. 
Reno (e ponte a), II, I So, I 8I ; III, 

54, 91, 96, 97, 157, 178; v, 117, 
124. 

Renza (porta di Milano), v, 53. 
Revere, III, 70 ; v, 92. 
Rialto (ponte del), m, 3 r 6. 
Riario o Riari (famiglia), II, 16, 

109, I39· 
Riario Ottaviano (figliolo di Iero

nimo), I, 59, 308. 
Riario (da) Raffaello, cardinale di 

San Giorgio, II, 139; III, 86; IV, 
33, 210. 

Ricaiensio Dimas (Catelano), I, 178; 
II, 141. 

Ricasoli (da) Simone, v, 148. 
Riccimar (capitano francese), III, 

II4. 
Riccio Gian Angelo, IV, 320; v, s6. 
Riccio Michele, rr, I 89, 242, 243. 
Riccio (il) parmigiano, II, 71. 
Richemont (di) Enrico, IV, 226. 
Ridolfel (capitano tedesco), IV, 72, 

73· 
Ridolfi Giovambattista, I, 340 ; III, 

233· 
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Ridolfi Lorenzo, v, 148. 
Ridolfi Niccolò (cardinale), v, 8o, 

I3 2. 
Ridolfi Niccolò, I, 287. 
Rigault, I, 24I, 242. 
Rimini, r, 374, 38I ; II, 8, 52, 54, 

I09, I49, ISo, 236, 245, 249, 25I, 
253; III, IOO, I07, I92, 205; IV, 

5, 7, IO, 23, 35, 38, I64, 168, I7I, 
I74; v, I47, I49, I8o, 215. 

Rinucci Francesco, III, 96. 
Riozzo (presso Marignano), v, 232 . 
Ripatransone, IV, 75. 
Ripomarancia, n, I 9· 
Riva di Trento, II, 237, 238, 277, 

286 i III, 399· 
Rivalta (presso Mantova), v, 91. 
Rivarolo , n, I94, 195 . 
Rivolta (nel Piacentino), r, 391; 

II, 264, 267-269 i III, 386 i IV, I22, 
123, 126; v, g6, 2!2. 

R izzano (capitano t edesco), UI, ~ r g. 
Roano (cardinale), vedi Ambuosa 

(d') Giorgio. 
Robadanges, v, 104, IOg, 12I. 
Roberto Guiscardo, I, 376. 
Roccabianca (nel Parmigiano), rv, 

I IO. 
Rocca d 'Evandro (nell'Abruzzo), n, 

87, 89. 
Rocca di Papa, II, 23; v, 88, IOS, 

I07. 
Rocca Guglielma, I, 275; II, 88, 

I17, I20. 
Rocca Monarda, v, I97 . 
Roccandolf (capitano di tedeschi), 

III, 272, 280. 
Roccaperotta (passo delle Alpi), III, 

3SI. 
Roccasecca, n, 116-118, 120. 
Rodano, IV, 229, 230. 
Rodi, I, I02, 241; III, 259; Iv, 45, 

I69, 173. 
Roia, IV, 349· 
Roma, r, 6-12, I6, I7, 25, 34, 4I, 44, 

47, 54-56, 64, 66, 74, 75, 8o, 86, 
g6-1o6, 115, rr8, I2I, 129, 137, 
143-I49, I89, 214, 250, 270, 272, 
275, 286, 2g2, 2g5, 303-3 07, 358, 

371-380, 383; n, 8-14, 1g-24, 27, 
3g, 46, 52, s6, 6o-64, 8r, 9I-96, 
99- I08, II3-II6, 124, 125, 135, 
136, I45, IS4, I72- I78, I85, I90, 
Igg, 22g, 230, 247, 26I, 266, 2g o, 
2g3, 298, 302, 3I3, 3I5, 3I6, 333-
335 i III, 4I, $I, 92, g3, g5, g9, 
IOO, I05-II8, 126, 132, 144, 145, 
I7I-I77, I85, Ig3-200, 2I I-2I3 1 

224, 232, 235-238, 242, 243, 2$0, 
255-25g, 266, 269, 283, 297, 3II, 
320, 325, 328, 334, 36I, 37I, 372, 
395; rv, 3, 8-13, 31, 34, 45, 53, s6. 
64, 65, 68-7r, 78, 82, 89-9I, 1IS, 
125, I3I, I32, I42, I6S, I68- I72, 
I87-I89, Ig6, 205, 23g, 240, 244-
249, 268, 27I, .274, 275, 280, 282, 
294, 299, 3I2, 327, 337 i V, g, II, 
I2, I8, 2I, 39-4I, 57, 75 , 78, 8o, 
8I, 83, 86-88, 93. 97. 98, I03, ros , 
I O 7, I I O- I I 21 I I 4, l I 6- I I 8, I 2 I, 

12~ I2~ 125, 127-12~ 135-161, 
165, I70-I74, 177, 187-190, I94, 
206, 2I7, 240, .243, 253, 26I, 265, 
279, 280, 292, .293. 300, 307, 31!, 
313, 3I6, 3I7. 

Roma (prefetto), vedi Della Rovere 
Giovanni e Francesco M m·ia. 

Romagna, I, 52-60, 66, 7I, 74. 75. 
8o, 83, 85, 91, 109, 235, 308, 310, 
3I4, 3I6, 3I7, 323, 370, 379. 382, 
388 i II, 8, I6, 38, 42, 4g, 5I, IOO, 

109-I13, 135, I3g, I4g, r68, I79• 
190, 25I, 260, 26I, 273-277, 281, 
285, 318 i III, 7, 28, 29, 48, 68, 77, 
g2, g7, gg, I07, I28, I33, I46, 
155-15g, 174, 177-184, 192, I9J-
200, 205, 2IO, 25 7, 374i IV, I, 4, 
s, 25, 27, 36, 39, 4I, 8o, 11 2, 133, 
140, 16~ 171, 211i V, 2~ 113, 
124, 125, I2~ 17g, r8~ 287. 

Romagnano, IV, 220 222. 
Romana (porta di Firenze), v, 281, 

2g3, 2g4. 
Romana (porta di Milano), III, 365; 

IV, 127, 128, 1g5, 200, 234 i V, 

32, 34, 36, SI, 68. 
Romano (terra), III, 38g. 
Romea (strada), III, gr, 157. 
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Ronche (le) presso Pavia, IV, 254. 
R oncilione (presso Novara), I, 4I, 

273· 
Roncisvalle, III, 247, 248. 
Ronco (fiume), III, I8o, I82, 183. 
Rondine (nell'Aretino), n, 4I. 
Rosa (presso Milano), IV, 208, 2II, 

2I7 . 
Roses (porto di), IV, 304. 
Rossano (e principato di), I, 35g; 

II, 87, 8g, I 36. 
Rossano (principe di), I, 3I, III; 

II, 8g, I64. 
Rossello (maestro), v, I04, Iog, no. 
Rossetto Iacopo, IV, 5, 6. 
Rossi di San Secondo, I, 387. 
Rossiglione (contea di), I, 35, 66, 

I38; II, 85, 84, u5. 
Rosso Andrea, rv, 355· 
Rosso Filippo, I, 248, 38g, 3go; II, 

305. 
Rosso Pieromaria, conte di San 

Secondo, v, 83, I46, I6o, 277, 305, 
306. 

Rostio (capitano di svizzeri), III, 
368. 

Rotellino (marchese del), vedi Lttn

gavilla. 
Roveré e Rovereto, n, 231, 234, 

236, 238, 23g, 262; III, I I 3, 3gg. 
Rovigo, II, 277, 2g3, 305, 32I; III, 

33 2, 333; V, I23. 
Rubertet (segretario di Luigi XII), 

III, 253; IV, I. 
Rubiera, III, 43-46, 54. s6, 75. 353. 

Jgi; IV, II, IgS-Igg, 2II, 276, 
280, 300, 316, 332; v, 119, 2Sg. 

Rubos (vicino a Barletta), II, 68, 78. 
Rucellai Bernardo, I, 3I2. 
Rucellai Cosimo, I, 4g. 
Ruèellai Palla, v, I29. 
Rugg ro nonnanno, re di Sicilia, 

I, 377· 
Ruis (maresciallo), II, g4. 
Ruolo (nel Modenese), III, 76. 
Rusco Antonio, IV, go. 
Russi, II, 13, 113, 276; III, I75, 

I7g, r8o. 
Rutiliano, II, 76. 

s 
Sabazart, r, I 56. 
Salamone Francesco, II, 71. 
Sabina, I, 378. 
Sacco Iacopo Filippo, v, 56. 
Salara (ponte di Roma), v, 141. 
Salerno, I, I7g, I83, 184, 252, 276; 

II, 124; V, III. 
Salerno (arcivescovo di), IV, I63. 
Salerno (golfo di), v, 202. 
Salerno (principe di), vedi anche 

San Severino (da) Antonello, v, 
I I I, Ig4, 205. 

Salliente, I, 209. 
Salim, IV, 42, 44, 47· 
Sallazart, III, I 7g. 
Salò, III, 83 ; v, go. 
Sals, I, 276; II, II5, u6. 
Saltara, IV, I7, I8. 
Saluzzo, III, 352. 
Saluzzo (marchesato di), I, I 5 I ; 

III, 347, 350-352; IV, 305, 3I 8, 
350; v, 235, 23g. 

Saluzzo (monsignore di) Fran
cesco, v, 23g. 

Saluzzo (di) Gabriella, v, 23g. 
Saluzzo (marchese di) Lodovico, I, 

I 53, Ig3, Ig4, 240; II, 8g, II7, 
118, 12I, 125. 

Saluzzo (marchese di) Michelan
gelo (anzi Michelantonio ), III, 
214; rv, 228, 247 ; v, 62, 73, So, 
8r, 84, gr, 94, g6, 102, II3, II7, 
rrg, I2I, I24-I27, I2g, 130, I32, 
I34, 143, 153, 15g, 160, 16I, 171, 
176, I88, Igl, 218, 225, 22g, 23g. 

Salvatierra, Ìn, 247; rv, 214. 
Salviati Alamanno, II, 28g. 
Salviati cardinale (Giovanni), IV, 

300, 305, 3I7, 332, 347; v, 72, 
156. 

Salviati Iacopo, v, So, 128, I48, 
308. 

Samminiato, v, 280, 281, 2go. 
Samoggia, III, g I. 
San Bernardino, v, 243. 
San Bernardo (montagna), III, 30; 

IV, I50. 
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San Bonifazio (nel Veronese), n, 
330; III, 6, 36, 272. 

San Brandano (lucchese), II, 6. 
Sances (figliuolo naturale di Al

fonso, duca di Calabria), I, 34· 
San Colombano (in Lombardia), 

IV, ISS, 258; V, 255· 
San Cosimo e Damiano (chiesa di 

Roma), v, 72 . 
San Costanzo (San Gostanzo), IV, 

IS, Ig. 
San Cristoforo (presso Milano); 

III, 356, 359; IV, I95, 200. 
San Dionigi (cardinale di), I, I 46. 
San Domenico (generale della re

·ligione di), I, 297 ; IV, 34· 
San Donato (monastero presso Fi

renze), v, 296. 
San Donato (presso Milano), Ili, 

362, 364; v, 31 . 
Sandricort (bagli), II, 99. II8, 125. 
San Faustino (presso a Rubiera), 

v, r rg. 
San Felice (castello nel Modenese), 

IV, 105, 114, 174. 
San Felice (rocca e castello di 

Verona), III, 6, 34, 36, 57, 83. 
San Felice (porta di Bologna), II, 

I8I; III, g6, 157, r6o, I64. 
San Firenze (golfo di), v, go, 93· 
San Francesco (chiesa di Genova), 

II, 193; IV, 163. 
San Francesco (chiesa di Riva di 

Trento), II, 237. 
San Francesco (generale della re

ligione di), rv, 34; v, g6, 97, 123, 
171. 

San Francesco (monastero presso 
Novara), I, r 92. 

San Francesco (torrione di Pisa), 
n, r6z. 

San Frediano (monastero presso 
Brescia), III, I68. 

San Gennaro (porta di Napoli), v, 
209. 

San Gianni (porta di Brescia), III, 
168, 237, 376. 

Sanga Giovan Batista, v, 62, 63. 
San Germano, I, ro6, ro7, 218; II, 

21, 23, 88, II6, I17; V, IlO, 206. 

San Gimignano, v, z8I, 294. 
San Giorgio (porta di Firenze), v, 

280, 281 , 29I-294. 
San Giorgio (nel Bolognese), III, 176. 
San Giorgio (nel Milanese), IV, 

219 ; v, 235-
San Giorgio (banco di; in Genova), 

II, 199. 
San Giorgio (nel ducato d'Urbino), 

IV, I4. 
San Giorgio (porta in Verona), II, 

328; III, 6. 
San Giovanni della Vena (nel Pi

sano), I, 3II. 
San Giovanni del Lus, IV, 356. 
San Giovanni in Croce (presso 

Casalmaggiore), IV, 256. 
San Giovanni in Laterano (porta 

di Roma), v, 78. 
San Giovanni in Laterano, I, 37I; 

III, 109, IlO, 198, 2I3, 259; IV, 
299· 

San Giovanni (nel Bolognese), v, 
II8. 

San Giovanni (nel Veronese), III, 
280. 

San Giovanni Piè di Porto, III, 
247, 248; IV, 2I4. 

San Giuliano (monte di ... , presso 
Pisa), II, 288. 

San Gottardo (montagna), III, I46; 
IV, 150. 

San Gregorio (chiesa presso Mi
lano), v; 53· 

San Iacopo (monastero presso Pa
via), IV, 254. 

Sanlanfranco (presso Pavia), IV, 
236, 254, 255, 259, 260. 

San Iacopo (presso Pisa), n, 15I, 
288. 

San Ieronimo (chiesa presso Pa
via), IV, 236, 254, 255, 259, z6o . 

San Lazero (presso Parma), Iv, 95 , 
96, I 08, I I O. 

San Lazero (presso Pavia), IV, 258, 
259, z6r. 

San Leo (ducato d'Urbino), II, 40, 
52, 57; III, 293 , 294; IV, 6, 59, 
I49; v, 39. IIS, I29. 
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San Li o nardo in Chi aia, I, I 04. 
San Lorenzo (nella Franca Contea), 

!V, 348. 
San Luca (porta di Cremona), v, 

66, 70. 
S an Malò (Guglielmo Brissonetto, 

vescovo, poi cardinale, di), r, 28, 
43, 6s , 84, 92, ro3, u7, 121, 140, 
I 50, I 57, 193, 239, 243 , 245, 254, 
279, 291, 294; III, 48, 109, IIO, 

130, 139. 140. 
San Mammola (porta di Bologna), 

II, 232. 
San Marco (monastero di Firenze), 

I, 297· 
San Marco (torre di Pisa), I, 363. 
San Marco (borgo di Pisa), I, 212, 

310. 
S an Marco (chiesa di Venezia), II, 

2$2 . 

San Marco (palazzo di Roma), I, 

IO I. 

San Marsau (di), IV, 216, 255. 
San Martino (nel Cremonese), IV, 

96, IOO, II6, 201. 
San Martino (nel Friuli), n, 235. 
San Martino (presso Lodi), v, 29, 

31, 36-38, 255· 
San Martino (monte presso Na

poli), I, 181; Il, 85; IV, 198, 199; 
v, 207. 

San Martino (presso Parma), IV, 96 . 
San Martino (presso Verona), II, 

320; III, 33, 34, 36, 281 . 
San Martino (porta di Verona), 

III, 280, 400. 
San Michele in Bosco (Bologna), 

III, 157, 158, 159· 
San Michele di Pisa, n, 162; III, 

142. 
Saò. Michele (presso Verona). 
S an Nazaro (Borgo di Novara), I, 

192. 
San Nazaro (porta di Brescia), III, 

179· 
San Nazzaro (Senazara), (Lomel-

lina), v 236, 238. 
San Niccolò (chiesa di Firenze), 

v, 291. 

San Niccolò (porta di Firenze), v~ 
280, 291. 

San Paolo (presso Pavia), IV, 254. 
San Paolo (chiesa di Roma), I, 

371. 
San Paolo (porta di Roma), IV, 

27I. 
San Piero (badia presso Terni), v, 

160. 
San Piero (borgo di Perugia), IV, 

143. 144· 
San Piero (chiesa di Pavia), v~ 

254· 
San Piero (chiesa di Roma), I, 102, 

371; II, 97, 335; V, 79· 
San Piero (rocca e castello di Ve

rona), II, 328. 
San Piero (presso Pisa), n, 288; 

III, 6. 
San Piero dell'arena, II, 194, 195, 

199; V, 163. 
San Piero in Bagno v, 128. 
San Piero in Grado (presso Pisa),. 

II, 288, 289. 
San Piero in V erge (presso Pavia), 

IV, 258. 
San Piero in Vincoli (cardinale di, 

nipote di Giulio II), (Della Ro
vere Galeotto Franciotto ?), n, 168, 
247. 248. 

San Piero in Vincola (cardinale) 
(Della Rovere Grasso Leonar
do ?), n, 248. 

San Polo (monsignore di) Fran
cesco, della famiglia di Borbone,. 
IV, 263; V, 195, 211, 214, 227, 
230-240, 247, 248, 25 4-258, 261, 
268. 

San Quintino, III, 308. 
San Quirico (nel Senese), I, 377. · 
San Rimedio (presso Pisa), I, 2 r 3· 
San Romano (torre eli), v, 281. 
San Rossore, n, 140. 
San Salvadore (chiesa presso Pa

via), IV, 254, 255. 
San Sebastiano (nella Biscaglia), 

III, 248. 
San Sebastiano (porta eli Roma), 

I, IOI; IV, 271. 
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San Secondo (presso il Taro), IV, 
I I O. 

San Secondo (monastero e chiesa 
di Venezia), III, 291. 

San Serro (capitano francese), III, 
368. 

San Severino (terra e fortezza di), 
I, 220, 221, 

San Severini 
224· 

252. 
(famiglia), I, ro8, 

San Severino (da) Alberigo, I, 250. 
San Severino Alfonso, II, 164. 
San Severino (da) Antonello (prin-

cipe di Salerno), I, 28, 86, 145, 
r8o, 252, 254, 276, 288; II, 35, 
66, 8r, 88, 124. 

San Severino (da) Antonio Maria, 
I, 57, 69, 152, 391. 

San Severino (da) Bernardino (prin
cipe di Bisignano), I, 28, 145, 
183, 248, 250, 252, 254. 276, 288; 
II, 201 35, 66, 88, I 24, 

San Severino (da) Federigo ( car
dinale), r, 98, 274, 284, 358, 387; 
II, IOI j III, 48, I09, II7, I30, 144, 
I76, 184, 187, 191, I92, 195, 196, 
I98, 199. 205, 250, 253, 258, 283, 
325 . 

San Severino (da) Galeazzo (poi 
grande scudiero del re di Fran
cia), I, 45, 52, 89, 152-154, I86, 
I94. 278, 3I8, 319, 3SI-359, 391; 
III, II7, 144i IV, I50, 153, I6o, 
203, 263. 

San Severino (da) Giovan France
sco (conte di Gaiazzo ), I, 54, 6o, 
9I, I58, I6$, I69, I70, I73-175, 
267, 277, 278, z8 I, 352 356-360; 
II, 20, 24, 67. 

San Severino (da) Giulio, IV, 223. 
San Severino (da) Guasparri (detto 

il Fracassa), I, 57, 6g, 175, 196, 
208, 210, 232, 316, 32I, 391; n, 
33, 320 j III, IO, I3. 

San Severino Onorato, n, I64. 
San Severino (da) Ottaviano (fra

tello naturale di Galeazzo da ... ), 
I, 354· 

San Severino Ruberto, I, 158; II, 
237, 322; III, 47· 

San Severo (in Puglia), r, 237, 238; 
n, 134; v, I90, I02, 246 . 

San Siro (parrocchia di Milano), 
IV, 127. 

San Sisto (cardinale), Iv, 46, 83, 
I46. 

Sant'Agata (in Romagna), I, 75, 
76, 

Sant'Agata (ducato d'Urbino), II, 

s6. 
Sant'Anastasia (cardinale di), I, 149. 
Sant'Apollonia (chiesa presso Pa

via), IV, 254. 
Santa Caterina (porta di Milano), 

III, 332. 
Santa Colomba (capitano francese), 

II, I24. 
Santa Croce (presso Padova), II, 

306. 
Santa Croce (presso Pavia), IV, 

258. 
Santa Croce (presso Pisa), n, I62. 
Santa Croce (nel Vicentino), III, 

I I 3· 
Santa Croce (cardinale di), v, 240, 

243, 244, 268. 
Santa Croce (da) Antonio (capi-

tano), IV, I9; v, 205. 
Santa Croce (da) Giulio, v, 290. 
Santa Croce (da) Ia.copo, II, 6o. 
Santa Croce (porta di Panna), IV, 

100. 
Santa Giustina (porta di Pavia), IV, 

254, zs8. 
Sant'Agostino (generale della reli

gione di) cardinale, Iv, 34, 67. 
Santa Lucia (porta di Verona), III, 

400, 401. 
Santa Margherita a Mantici, v, 290. 
Santa Maria della Vittoria, II, 272. 
Santa Maria dell 'Oreto (tempio), 

III, 48. 
Santa Maria del Monte, III, 157, 

rs8. 
Santa Maria del Popolo (chiesa di 

Roma), III, 128, 238, 24I . 
Santa Maria del Popolo (porta di 

Roma), r, 101. 
Santa Maria in Bagno, v, I28. 
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Santa Maria in Castello (contado 
di Pisa), I, 318. 

Santa Maria in Pertica (presso 
Pavia), IV, 156. 

Santa Monica (presso Cremona), 
v, 65 , 67. 

Santandrea (arcivescovo di, figlio 
naturale del re di Scozia), III, 

309. 
Sant'Angelo (chiesa presso Milano), 

v, 53· 
Sant'Angelo (Lodigiano), III, 208, 

209, 385, 389; IV, 155, 249, 255, 
258 ; V, 23I, 255, 273, 284. 

Sant'Angelo (cardinale di), II, 97. 
Sant'Angelo (ducato. di), II, I 82. 
Sant'Angelo (in Capitanata), II, 47· 
Sant'Angelo (monte di), t, 253, 

276, 288; v, 245. 246. 
Sant'Angelo (da) Paolo, III, 295. 
San t Antonio (presso Napoli), v, 

208, 209. 
Sant'Antonio (chiesa presso Pado

va), III, 288. 
Sant'Antonio (piazza di Padova), 

n, 3IO. 
Sant'Antonio (borgo di Pavia), IV, 

236. 
Sant'Antonio (presso Pisa), I, 363-

365 . 
Santa Prassede (cardinale di), II, 

2I I, 213. 
Santarcangelo (in Romagna), II, I I3 . 
Santa Severina (in Calabria), n, 

89. 
Santa Severina (conte di), III, 298. 
Santa Sofia (terra della valle di 

Galeata), v, 128. 
Sant'Erasmo (presso Napoli), v, I99 · 
San fErmo (monte presso Napoli), 

I, r8I, I83; v, I99· 
Santerno (fiume di), I, 75; III, 77 · 
Santes (vescovo di), IV, I88. 
Santo Alberto, III, 81. 
Santo Albino (in Brettagna), I, 30I, 

303; III, 337· 
Santo Alessio (presso Pavia), IV, 

258; v; 232. 
Santo Apostolo, v, 79. 

Santo Iacopo (presso Livorno), I, 

268. 
Santo Iacopo (maestralgo di), II, 

I7I, I82. 
Santo Luca (monte di Bologna), III, 

97· 
Santo Omero, r, r86. 
Santo Regolo (nel contado di Pisa), 

I, 303, 304, 3IO, 338. 
Santo Spirito (di Roma), v, 79, 

138. 
Santo Stefano (chiesa di Venezia), 

III, 375· 
Santo Stefano (porta di Bologna), 

III, l 62. 
San Valeria (monsignore di), IV, 

102, I93, 350. 
San Vincenzo, II, I 59. 
San Zeno (borgo di Verona), II, 

327, 328. 
San Zenone (sul Lambro), v, 232. 
Sapienza (porta della), r, 382. 
Sapri (fiume), I, 250. 
Saragosa (porta ·di Bologn~), n, 

r8r; III, 96, I59· 
Sardigna, II, I47; v, 93, 175, I76, 

I87, I87, 22I, 222. 
Sarni (nel regno di Napoli), I, 

I 84, 220; V, 228. 
Sarni (conte di), III, 249; v, 228. 
Sarni (da) Mariano (della disfida 

di Barletta), n, 71. 
Sartiano, v, 171. 
Sartirana (sulle rive del P o), IV, 

215, 219, 221. 
Sarzana, vedi Serezana. 
Sarzanella, vedi S e1'ezanello. 
Sasar't (conte di), III, 368. 
Sassatello (da) Giovanni, III, 38, 

98, 178; IV, I49, 211; V, 42, 180, 
215, 277· 

Sassetta (della) Rinieri, II, 240. 
Sassiglione (presso Bologna), III, 

149· 
Sasso (via del Bolognese 111 To

scana), v, r 19. 
Sassonia (duca di), IV, 61, 67, 68, 

70. 
Sassuolo, III, 24, 57, s8. 
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Sauli Bandi nello (cardinale), IV, 
Jl-33· 

Sauli Domenico, rv, 3 r I. 
Savana (fiume), III, 157. 
Savelli (famiglia di Roma), I, 305, 

306; II, 27, 57 , 62, 63, 6s, I39; 
III, I32. 

Savello Antonio, III, u8, 194. 
Savéllo Antonello, I, I44, 272, 285, 

306. 
Savello (cardinale), I, Ioi, 2I6. 
Savello Giovanni, I, I22, 2I4, 2I$, 

260. 
S avello Giovan Battista ( condot

tiero nell'esercito ecclesiastico), 
v, IOJ, 107, 277· 

Sa vello Iacopo, II, 153. 
Savello Luca, II, ISI, I 53; III, 214, 

228. 
Savello Mariano, I, 237. 
Savello Onorio, n, 9· 
Savello Silvio, III, 289, 290, 3I9, 

332. 
Savello Troilo, r, 2I6; II, 153, 26I; 

III, 285; IV, 6, 7, 17. 
Savignani (conti), II, 235. 
Savignano (in Romagna), n, 113. 
Savo (fiume), v, s8. 
Savoia (regione e ducato di), I, 

24$i II, 230; IV, 3I3i V, 240. 
Savoia (duca di) Amedeo, I, r 88. 
Savoia (il bastardo di, fratello del 

duca), III, 356, 374, 376; IV, I$0, 
I 53, I 56, I60, 263. 

Savoia (duchessa di) Bianca, I, 
185, I88. 

Savoia (duca di) Carlo II, I, 64, 
157, 176, r88, 240, 245. 

Savoia (duca di) Carlo III, u, 
I92 i III, 30, 41, 2I4, 348, 353, 
370, 377i IV, 223j V, 264, JII, 
314. 

Savoia (di) Catelart, III, 368. 
Savoia (di) Filiberta (sorella del 

duca Carlo), III, 343· 
Savoia (duca di) Filiberto II, I, 

245, 289, 29I, 302, 352. 
Savoia (duca di) Carlo III, n, I92; 

III, JO, 41, 214, 348, 353-357, 370, 
377· 

Savoia (di) Filippo (monsignore 
di Brescia poi duca), I, 92, I57. 
245, 256, .281, 288, 289. 

Savoia (di) Lodovico II, I, 77. 
Savoia (di) Luisa (madre di Fran

cesco I), IV, I o, 93, I 22, 23 I, 238, 
272, 293, 295-298, 303, JIO, 3I 2, 
316, J22, 325, 348, 35I j V, 4, 72, 
26.2, 264. 

Savona, I, 2I, 45, 53, 236, 271 276-
280 i II, I90, 205, 2I3 i III, 30, 61, 
348 i IV, 247, 256; V, 69, 98, I16, 
121, I61, I63, I88, 22I-22J, 232-
238, 243, 268, 316. 

Savonaro]a Ieronimo, I, I22, I30, 
I 55, 255, 2$8, 267, 283, 287, 294-
297, 304 i IV, 330 i V, 267. 

Savorniano (da) Antonio, II, 321. 
Savorniano (da) Ieronimo, u, 32I; 

III, 317. 
Scafusa ( Sciaffusa), II, 46. 
Scala (terra e passo nel Vicentino), 

II, 296, 320, 327, 328; III, I 8, I 9, 
1I3, 1I4. 

Scalengo (soldato nell'esercito spa
gnuolo), v, I 15. 

Scandì (nel regno di Napoli), n,' 
122. 

Scarlino, II, I 9. I s6. 
Scarpa (castello nella badia di Far

fa), v, 99· 
Schiavonia, II, 237. 
Sciativa (Spagna), III, 248; IV, 81, 

172, 304· 
Scipione maggiore, II, 279. 
Scipione (di) Baldassarre, III, I 66, 

170, 317. 
Scomberg (Schomberg) fra' Nicolo, 

arcivescovo di Capua, IV, 4, 121, 
231, 238, 245, 273, 330, 331, 332; 
v, 98, 99. 107, 262, 263. 

Scoto Nicolò, III, 332. 
Scoto Paris (capitano frances e), nr, 

I8J. 
Scotti (degli), capitano francese, 

III, I84. 
Scotto Piero (fuoruscito milanese), 

IV, 113. 
Scozia, rv, · 257. 
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Scozia (re di), vedi IacoPo IV e 
Iacopo V. 

Scudo (monsignore deilo), vedi Fois 
(di) Tomaso. 

Scudri (Scutari), II, 127. 
Sebeto (fiume), I, I 79· 
Secchia, ni, 70, 75; IV, 65, I99; v, 

93, I17, Ir8. 
Secchiano (nel Montefeltro), rv, 36. 
Secco Francesco (soldato dei fioren

tini), I, I $0, I 63, I 71, 259, 280. 
Sedunense (vescovo di Sion, poi car

dinale), II, 329, 332; III, 2, 3, 30, 
8S, I74. I77. 206, 2IO, 214, 242, 
255, 314, 360, 363, 369, 386, 389; 
IV, IO, 51, III, li7, I20-I22, I32. 

Selim o Salim (principe dei turchi), 
III, 329, 336 i IV, 42-44, 47· 

Seminara, I, 177, I78; II, 47, 66, 
67, 77-

Senzano (in terra di Roma), II, 
57· 

Sepri, v, I7S. 
Serchio, I, 144; Il, 1$1. 
Serego (da) Brunoro, u, 292. 
Serenon (monsignore di), I, 86, 280. 
Serentano (segretario di Massimi-

liano ), n, 240. 
Serezana, I, 8o-82, 84-90, 95, 96, 

u6, 1$0, 157· 177, I90, 222, 223, 
2J2, 2$8, 309; lii, 27, 271. 

Serezanello, r, 8o-82, 84, 95, 222, 

232 ; II, 88. 
Serio (fiume), II, 262. 
Sennidi (nel Mantovano), III, s6, 

67, 7o, 77, 81, 82, 93. 
Sermona (Sulmona), I, 247; v, 190. 
Sermoneta, rv, 271. 
S ero ne (segretario del viceré di 

N,apoli), v, JII, I22, I72, I73 , 
205, 223 . 

Serra (la), v, IO. 
S rraglio (J)orta del, di Prato), nr, 

230. 
Serravalle (nel Genovesato), I, 275 ; 

II, I94; V, 239, 247· 
Serravalle (nel ducato di Milano), 

IV , 207. 
Serravalle (nel Vicentino), Il, 296. 

Sesia, I, I92; IV, 220, 221. 
Sessa, r, 236 ; II, II9-I2r. 
Sessa (duca di), IV, r88, I 96, 204, 

205, 248, 27I, 282, 3I7, 333, 352, 
353; v, .21 f 22, 40, 41, 78. 

Sestina (pivieri di), IV, 40, 59. 
Sesto, IV, I$6. 
Sestri di levante, III, 27, 38; v, 93 · 
Setta (vescovo dì), I, 323, 324. 
Sette Comuni, II, 234. 
Severini Gerolamo, IV, 282. 
Sforza Alessandro, nr, 27I . 
Sforza Anna (moglie del duca di 

Ferrara), Il, 229, 250 . 
Sforza Ascanio (cardinale), r, 6, 

IO-I3, 55, 56, 97, IOI, 214, 217, 
27I, 274, 286, 358, 385-388, 391, 
393; II, 30, IOI, 102, 108, Il4, 
133, I$41 167, III, 132. 

Sforza Beatrice (moglie di Lodo
vico), I, I70, 188. 

Sforza Bianca Maria (moglie di 
Massimiliano), I, 37; u, 31, 229, 
250. 

Sforza Bona (duchessa di Milano), 
I, 31 I I6, 354· 

Sforzesca (casa), I, r 3; rr, 247; v, 
26 . 

Sforza Caterina (Riario), r, 59, 85, 
2 I4, 308, 384; III, 58. 

Sforza Ermes, r, 39 I ; II, 3 r. 
Sforza Francesco (padre di Lodo

vico), r, 2I-23, 29, 38, 300. 
Sforza Francesco (figlio di Gianga

leazzo), 1, 175. 
Sforza Francesco (figlio di Lodo

vico), II, 259; III, 58, 296, 368; 
IV, 83, 85, 98, 149-156 , I59, r6o, 
I75, 176, I79, 182, I83, I8S-Igo, 
193. 205 , 217, 218, 220, 223, 232-
236, 242, 256, 257, z6s, 275 , 299, 
301, 305, 306, 308, 309, 311-320, 
323, 332-336, 34<>-343, 345, 347 . 
352, 355; V, I, 2 1 41 I2, 15-18, 
20-22, 36-39, 48, 54-59, 8r, 97, 99, 
113, ll7, 153, I54, 163- I68, I75-
I791 195 , 197, 212, 231, 234-238, 
240, 256, 260, 262, z6s, 268, 270-
272, 28r-287, 308, 3IO, 311. 
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Sforza Galeazzo (duca di Milano), 
I, 2I, 221 38, 55, II6. 

Sforza Ginevra, n, I8o. 
Sforza Giampaolo (fratello naturale 

di Francesco), v, 2I2, 257. 
Sforza Giovanni (signore di Pesa

ro), I, 245, 286, 382; n, 8, Ioo, 
I09; III, 256. 

Sforza Giovan Galeazzo, I, 3, 4, I4, 
I6, 3I, 33, 37-39, 43, 52, 55, 77-
79 , 87, I7S, 354, 359, 385. 

Sforza Ippolita (sorella di Galeaz
zo), I, 55 · 

Sforza Ludovico éil moro), I, 3-I8, 
21-65, 70, 71, 77-97, Io8, IIS, 
136-146, 151-163, 173. 174. r8s-
27I, 277-294, 30I-370, 383-392; 
II, I, 3, 4. IS, 30, 42, 53, I45. 
202, 224, 228; III, II7, 273, 276, 
286, 388; IV, 84. 

Sforza Massimiliano (figlio di Lo
dovico), III, 207, 216, 220, 237, 
238, 240, 242, 243. 25I, 2$2, 257, 
262, 265, 269, 27I, 285, 286, 289, 
296-299; III, 306, 332, 334, 338, 
342, 345, 357, 368-373; IV, 84, 
Bs; v, I8. 

Sforza Ottaviano (vescovo di Lodi), 
III, 238 ; V, I3, 23 , 24, 38, 43· 

S forzino, v, 56, 74· 
Siago (presso Vicenza), n, 234· 
Sibilia (Siviglia), m, 382; IV, 335 . 
Sicilia, I, I8, z o, 32, 6I, I03, I05, 

I33. I34. I38, I39. I45. 177. I78, 
375, 377; II, 20, 22, 34, 48, 67, 
I47; III, 26, 74; IV, 173, I88; V, 
r68, I7S, I87, I88, I95, 2I6, 222. 

Sicilia (tesoriere di), IV, I 88 . 
Siciliano (nel regno di Napoli), v, 

I I I. 
Sicilie (due), I, I8, 52, 30I, 377· 
Siena, I, 59, 96, 97, II5, II6, I37, 

I42, 149-ISI, I55, 156, I$9, 2I8, 
284, 285, 309, 310, 314, 316, 377; 
n, 37, 42, 57, 61 -65, 92, 95, 1oo, 
103, li5, I59, I6I; III, III, 133, 
240, 255, 377, 381; IV, 25, 30, 32, 
143, 145-148, 164-I67, 170, 189, 
246-249, 27I, 275. 28I, 300, 302; 

V, 40-42, 52, 57, 74, 121, 136, 147, 
158, I7I, I79. I8o, 2IS, 2I6, 278, 
280, 28I, 292, 294, 299, 303. 

Siena (cardinale di), v, I4I. 
Sigismondo (segretario di Alberto 

da Carti), Iv, 2I2. 
Signa, l, 9I ; II, 19. 
Signorellì Baldassare (da Perugia), 

III, 168. 
Silla, n, I I 9· 
Silvestro papa, r, 371. 
Simone Romano, v, I98, 207, zio, 

2I6, 226, 24I, 244-247· 
Simonetta Iacopo, III, I 1 I, I I 2. 

Singolare, III, 352. 
Sinigallia, I, I02, z88; II, 49. 52, s8, 

60, 61, IOO; III, 393, 395; IV, 6, 
I3, 59 ; v, z4 I. 

Sinigallia (cardinale di), III, 62. 
Sipontino (arcivescovo), v, I48, I 8o. 
Sise (di), capitano di lance francesi, 

IV, IO, 28, 35· 
Sissa (nel Piacentino), v, 96. 
Sisteron (vescovo di), II, I44, I67, 

168, I75· 
Sisto IV papa, I, I6, 46, 83; II, I68. 
Smeraldo Giovan Batista, IV, I98. 
Soana (vescovado di), IV, I46. 
Soave (Suave e Suavi nel Veneto), 

II, 324, 33I; III, 9, I12, 1I4, 272. 
S odedni Francesco (vescovo di Vol

terra e cardinale), I, II s, I I 9 ; 
II, II3; III, I25, 224; IV, 33, 34, 
165, r67, r88, 211. 

Soderini Giovan Vettorio, III, 221. 
Soderini Paolo Antonio, I, )I22, 

123 , I27, I30, 340. 
Soderini Piero, n, 44, I62; III, 

S6, 63, I2 5, I26, I29, I3I, 137, 
l 52-I 54· 

Sofi di Persia, III, 329; IV, 43· 
Soglì (porta di Firenze), IV, 143· 
Sogliano (da) Malatesta, III, 28 I, 

295. 3I7, 320; v, 234· 
Soiano, I, 261. 
Solaruolo (in Romagna), II, II3, 

276; III, I78. 
Solier (ambasciatore di Luigi ~II), 

III, 258. 
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Solimanno (principe dei turchi), 
IV, 43, 47, 16g, 172, 173, 18g; 
v, s8, 66, 282, 284, 305, 317. 

Somma (fiume di Francia), nr, 
307, 308 ; IV, 34g. 

Somma (terra del regno di Na
poli), 253; v, 206, 207, 210, 227. 

Sonzino (in Lombardia), III, . 271 ; 
IV, 201, 235, 237; V, gr, g5, 213. 

Soprasasso Giorgio, III, 3 ; IV, r o, 
g4. 

Sora, I, 275, v, rrr. 
Sora (duca e ducato di), I, 275; 

II, 323 ; IV, g . 
Sorbolungo, rv, r 3-1 s. 
Soria, III, IIg; IV, 44· 
Soria ed Egitto (soldano di), IV, 43, 

44· 
Soriano, I, 273, 275 . 
Sorrento ( Surrente e Surrento ), v, 

I I I. 

Sorrento (Romolino cardinale di), 
I, 2g7; II, 113. 

Spagna, I, 6, 30, 32, 35, 36, 57, 6r, 
6S, 7~ 113, I7~ 206, 234, 240, 
324; II, 20, 27, 66, 74, 77, 84, 
8s, g3, IIS, 131, 137, 13g, I43, 
146-r4g, 164, r67, r6g, 170, I82, 
206, 210, 243, 281; III, I20, 171, 
172, r88, 1g8, 201, 215, 244, 246-
24g, 260, 262 , 302, 3 I 5, 33g, 340, 
344, 383, 3g7; IV, 62, 73, 77, 81, 
146, 169-172, 183, 2I4, 224, 227-
230, 238, 23g, 2g2, 2gg, 303-306, 
30g-3IS, 323-325, 336, 348, 356; 
v, 3, 4, g, 64, 72, 83, 89, go, g7, 
101, 107, 156, 158, 162, 167, 173, 
178, r82, rgo, rgs, 206, 222, 240, 
243, 244, 254. 266, 283, 306, 308, 
31 3. 

Speciale magno (di Pisa), II, 288. 
Spedaletto (nel Ferrarese), III, 57, 

82. 
Spedaletto (nel Senese), II, 57· 
Spedaletto (nel Vicentino), II, 328. 
Spelle, v, 265, 26g, 273, 274. 
Sperello (cavaliere), v, 268. 
Spezia, I, s8, 8r, 176, 177, 1gS, 

266; II, 113, 187, 1g4, 256; III, 

27, 28, 273, 2g8; IV, 230 ; v, r6r, 
268. 

Spezia ·c della) Giovan Giovacchino, 
IV, 230. 

Spilimberto (castello), III, so, s8. 
Spinello Giovan Battista (conte di 

Cariati), III, 254, 260. 
Spinosa (capitano ·di artiglierie 

francesi), III, r 8r. 
Spira, II, 286. 
Spiriti Ottaviano, v, 1g4. 
Spirito (capitano francese), n, 66. 
Spoleto, I, I02, 216; v, 153. I 58, 

I73· 
Spoleto (ducato di), I, 374, 375· 
Spoleto (da) Saccoccio, II, 309. 
Spruch, I, 360; II, 235; IV, 95· 
Squillaci (principato), I, 34; II, 63. 
Stabbia (da) Giovan Batista, III, 

14, 15. 
Staffi.leo Iacopo (nunzio del papa), 

III, 2g3 . 
Staffiier Iacopo (capitano di sviz

zeri), III, 2I4, 388. 
Stagno (vicino a Pisa), I, 267, 28I, 

362. 
Stampace (fortezza di Pisa), I, 363-

367. 
Stanga Marchesino, I, 307. 
Stella Giampiero, II, 260. 
Stellata, terra, III, 47, SI, 53, s6, 70, 

82, I66; IV, 241. 
Stiliano (principe di), v, 2IO, 244. 
Strada (in Romagna), v, I27. 
Stradella; III, 28I; IV, 2I9, 241. 
Strigonia (cardinale di), III, I 7, 

174, Ig7, 238. 
Strozzi Filippo, v, 8o, g8, I28. 
Stuard Giovanni (duca di Albania), 

III, 30g; IV, 240, 24I, 244, 246-
24g, 255, 270-275, 28I, 282; v, 
314, 316. 

Stuard (cardinale, fratello del duca 
d'Albania), v, 3IS. 

Suares (capitano spagnuolo), IV, I2, 
25, 27 . 

. Sufforth, Suffolch, Soffolt (duca di), 
II, I 70; III, 302, 324; V, 262. 

Sughereto, n, Ig, I57· 
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Suio (passo di), II, I2I, I22. 
Susa, III, 265, 268, 270, 348, 349, 

35I. 
Svevia (lega di), IV, 74. 
Svith (cantone degli svizzeri), III, 

I48 j IV, I $0. 
Svizzera, II, 329; III, 25 I ; IV, . So, 

I47 j V, 121 13. 

T 

Tagliacozzo, I, 55, 103, 144, 2I9, 
306 j V, I l I. 

Tagliaferro Tito (da Parma), rv, 
200. 

Talamone, v, 74. 
Talamonte (principe di), III, 368. 
Talboth (capitano d i Cales), III, 304. 
Tanaro, I, I7S, 353, 358. 
Taranto, I, 222, 236, 238, 253, 270; 

II, 2I, 25-27, 47, 48, 68 i V, 2IO, 
227-

Taranto (principato di), I, 29, I37, 
307, 308. 

Tarba e Tarbes (vescovo di), rv, 
82, 3I6 j V, I$2, 262, 269, 292, 
295, 307, 3II. 

Tarlatino, II, ISI, 192, I95· 
Taro, I, I63, I6S, I7I-I75, 179, x86, 

193, 196, I98, 214, 293 j III, I89 j 
. IV, 104, 105, IIO j V, 94· 
Tartaria, r, 373· 
Tartaro, III, 57. 
Tauris (in Persia), IV, 43. 
Tavernelle (nel Perugino ), I, 2I 8. 
Tavernelle (tra Siena e Firenze), 

I, 285. 
Tavernelle (le, fiume nel ducato 

d'Urbino), IV, I7. 
Tavernelle (le, sull'Arbia), v, 42. 
Tegane (capitano di fanti grigioni), 

IV, 124 j V, 73· 
T odorico (re dei goti), I, 373· 
T ramo, I, 285; v, 188. 
Termini, v, Igo. 
T ermini (duca di), I, 178; III, 19, 

r s6. 
Terni, I, 189, 215, 285; v, 1$8, 160, 

269. 

Terni (vescovo di), r, 98. 
Terracina, r, 74, 86, I02, 149. 
Terra di Bari, n, 33 . 
Ter ra di Lavoro, I, 235; II, I2, 33, 

34, 208 j IV, 9· 
Terra di Otranto, II, 33, 76, 78. 
Terranuova in Calabria, I, I4S; II, 

66, 67 . 
Terroana, I, I69; III, 30I, 303-309. 
Tesino (Ticino), I, I54, 386, 388, 

390, 39I j III, 309, 356 j IV, I$5, 
IS6, I87, I93-I95, 202, 206, 207, 
2L<l, 2I8-22I, 232-236, 238, 254, 
2$8, 26I, 263; v, I64, 232-236, 
240, 255. 257 · 

Tessalonica (Salonicco), rr, I27. 
Tevere, I, 97, 99, 274, 286, 377; n, 

I02, I03 j IV, 249 j V, I37, I43, 
I44, I6o, 273, 275. 

Teverone, I, 74; v, r6r. 
Ticinese (porta di Milano), III, 356; 

IV, I27, 128, I95, 200, 234. 
Tigliavento (fiume), I, 382; II, 321. 
T igliano, v, I 59 . 
Tirano, r, 360. 
Tirreno (mare), I, 57; II, 140. 
Tiruolo, II, 235; nr, u6, I45, 207, 

272, 391. 
Tito Li vi o, II, x 19. 
Tivoli, I, 74, 305, 306; v, 98, 99, 

I03 . 
Tivoli (vescovo di), II, I 1 I ; III, 

III, II7, I45, I97, .200, 20I . 
Todi, I, 215, 285; Iv, I46; v, I43, 

170, 176. 
Toledo (di) Federigo d'Alba, vedi 

Alva (d~tca di). 
Toledo (arcivescovado di), IV, 84. 
Tolomeo (cosmografo), II, I 28. 
Tolone (porto di), IV, 229. 
Tomba (presso l'Adige), III, 279, 

400, 402. 
Torchiara (nel Parmigiano), I, 387. 
Torelli (famiglia), I, 163; n, 4· 
Torelli Achille, III, 285. 
Torello Francesco, III, 214. 
Torino (Turino), I, I87- I89, 203, 

209-2II, 223 j III, IOI, 355 j IV, 
I43; v, 292. 
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Torligo (nel Milanese), IV, 202. 
Tornabuoni Lorenzo, I, 287. 
Tornai (Turné), III, 308, 309, 32I, 

323, 324, 350; IV, 4~ I3~ I32, 
349; v, 263 . 

Torniello Filippo, IV, I$2, ISS; v, 
I 7 5, I 97, 240, 248, 2$$, 257. 

Tornon (cardinale di), v, 307, 311. 
Torre (villa nel Veneto), III, 34· 
Torre (porta della, di Brescia), III, 

166. 
Torre di San Vincenzo, r, I32, 18I; 

II, 86. 
Torre a San Vincenzo, II, I$7, I$8. 
Torre del Greco, v, II I. 
Torremattia (castello), I, 305. 
Torretta (presso Pavia), IV, 254; v, 

239· 
Torri (le, presso Vicenza), III, 330. 
Torricella (presso Parma), IV, I33; 

v, 96. 
Torricelle (le, tra Vicenza e Pado

va), III, I 8. 
Torrita, I, 218; IV, r66. 
Torrone (porta del, di Roma), II, 

Io6. 
Torsi e Tors (Tours), I, I67, 239, 

242, 29 I ; II, I 46 ; III, 48. 
Tortona, I, I75, 265, 354, 388; III, 

267, 268, 355; IV, 2I9; V, 23I, 
236. 

Tosa (porta di Milano), v, 34, 36, 
SI, 53· 

Toscana, I, I3, 47, 62, So, 8I, 85, 
96, I20j I32, 144, I47, I90, I9I, 
2IO, 235, 258, 266, 268, 29I, 292, 
305, 310, 315, 342, 345; 377; II, 

17, I9, 27, 33, 35, 38, 42, 46, 6o-
64, 89, 9I-96, 133, I36, I43, I$4, 
I6 f , I76, I83, I8$; III, 48, III, 
133, I37- I40, I8o, 2I4, 222, 226, 
239, 240, 298, 37I, 377, 379; IV, 
26, 28, 35, 38, 39, I I 2, I32, I4I, 
I43, I47, I64, I6S, I68, I76, I97, 
2 70, 277, 344; v, 40, 74, 92, 95, 
96, I021 II 2- II4, II9, I 2I, 12$
I3$, I$9, I7I, I8o, 268, 273. 

Toscanella (nel Bolognese), I, 75, 
149; v, 170. 

Toscano Lorenzo, v, 98. 
Tosignano, II, r I 3. 
Totila, I, 47· 
Totti Lorenzo, IV, I68. 
Tracia, IV, 46. 
Traietto (e ducato di), I, 144; 11, 

8I, 8~ II7, I2~ I22. 
Trani, I, 234; II, 67, 68; v, I 94, 

I99, 24I-245· 
Trans (monsignore di), II, 93, I or. 
Transilvania, v, 76. 
Trastevere, I, I49; v, 79, I37, I39· 
Trebbia, I, I74, I75; III, 267-269, 

287; V, 9I, 96, I02, I I3, II6. 
Trecas (nel ducato di Milano), I, 

I 54· 
Tre Capanne, v, 145. 
Tre Fontane (abbazia delle), IV, 

271. 
Trelevero (presso Pavia), IV, 258. 
Trento, II, 27, 29, 46, I46, 222, 230-

239, 253, 277, 286, 3I5; III, II3-
I I6, I45, 205, 2I9, 293, 386, 389, 
396, 40I, 403; IV, 83, 89, 9I, 95, 
ISo, ISI, I$4, I6o, 257; v, 8I, 
2I I. 

Trento (vescovo di), II, 239, 240, 
295; III, 403. 

Tresa o Tressa (ponte della), III, 
30, 32. 

Treveri (arcivescovo di), IV, 61. 
Trevi (terra de' veneziani), II, 264, 

266, 267; III, 298; IV, I 26; V, 
231. 

Treville (nel Veronese), III, I67. 
Trevisano o Trivisano Andrea, III, 

387. 
Trevisano o Trivisano Angelo, n, 

274. 297, 32I, 322. 
Trevisano o Trivisano Domenico, 

I, I36; II, 252, 255; III, 373· 
Trevisano o Trivisano Marchionne, 

I, I 58, I6I, I62, I72, 330. 
Trevisi o Trevigi, n, 249, 235, 282-

285, 29I, 299, 31 I, 3I3, 3I7, 3I8, 
327, 331; III, 5, 9, 18, 2I, 36, 87, 
II2, II3, II$, 239, 279, 281, 285, 
287, 29I -296, 333; IV, I78. 

Trezzo (rocca di), III, 249; rv, I32, 



416 STORIA D'ITALIA 

142, 160, I64, 202, 203, 235, 320; 
v, 2I, 91. 

Tricarico (vescovo di), nr, 323, 370, 
371. 

Trieste, n, 76, 233, 235, 237, 239, 
277, 298; III, IIS . 

Tripalda, vedi Atripalda. 
Triulzi (da) Paolo Cammillo, v, 227. 
Triulzi (da) Renato, IV, so. 
Triulzi (da) Teodoro, n, I24; III, 

92, 97, ISO, 270, 293, 296, 374. 
385; IV, 50, I02, 128, I53, 186, 
2II, 2$2, 255, 265; v, I63, 223, 
232, 233· 

Triulzio (famiglia), IV, 34· 
Triulzio Agostino, v, 98, I73, 240 . 
Triulzio Alessandro, II, 103, 123; 

III, 66, 67; IV, 88. 
Triulzio Cammillo (figlio naturale 

di Gianiacopo ), IV, I 53. 
Triulzi o (conte di Musocco, figlio 

di Gianiacopo), III, 268; rv, so. 
Triulzio (da) Francesco, II, s. 
Triulzio (da) Gianfermo, IV, 241. 
Triulzio (da) Gianiacopo, I, 55, 76, 

Io6-I09, I37, I47. ISO, 157. rs8, 
I64, I6S, I7I, I74-I76, 196, 204, 
239. 240, 245, 277-280, 335, 353. 
354, 361, 369, 370, 385, 386, 388-
390; II, 2, 59, 72, 231, 234, 237, 
238, 240, 267, 270, 324; III, 3I, 
59, 66, 68-71, 74, 76, 77, 81, 82, 
89-92, 94-99, ros, ro6, 108, 149, 
173. 208, 209, 250, 252, 253. 263, 
265, 268, 274, 277, 278, 349-351, 
356, 357, 367, 375, 376, 383; IV, 

34, 47. 49, so. 
Triulzi o (da) Ieronimo, I V, 241. 
Trivignano (castello degli Orsini), 

I, 272. 
Troccies (cameriere di Alessan

dro VI), n, 46. 
Troia, I, 23 7 ; II, 1 34· 
Troia (da) Mi al e (uno dei tredici 

italiani della disfida di Barletta), 
II, 71; V, 190, 192. 

Tronto, r, 8o; III, 44; rv, 74; v, 
179-I8I, 189. 

Tropea (Turpia), I, 133, 150. 

Trunello, IV, 219. 
Tuedo (fiume), III, 309. 
Tunisi, v, 313, 3I7. 
Turbico (nel Milanese), IV, 194. 
Turrena (visconte di), v, 2IS, 2I6. 

u 

Udine, II, 297; III, IIS, 3I7. 
Uladislao (re di Boemia e d'Un

gheria), II, 25, I26, I73, I74, 176, 
250, 285; III, 61. 

Uliveto (conte di), r, 275 . 
Umans (vescovo di), v, I03. 
Umbria, I, 2I3, 379; IV, I43; v, ISS· 
Umbriano (presso Crema), III, 319. 
Ungheria, II, 173, 174, 237, 24I; 

III, I74, I98, 328; IV, 45, 62, 64, 
z8s, 354; v, sz, s8, 76-79. 272, 
303-306. 

Urbano IV, papa, I, I8. 
Urbina (d') Giovanni (capitano nel

l'esercito spagnuolo), IV, 215, 2I9; 
v, 27, 269. 

Urbino, I, 374; n, 40, 42, SI, 55; 
IV, I, 5, 7, 16, 22, 36, 39, 59, 72, 
74, 77, So, 93, 141. 

Urbino (ducato di), I, I 39; II, 39, 
40, 52-57, 275; III, 393, 395; IV, 

I -7, IO, 24, 28, 29, 37, 40, 41, 54, 
59· 

Urbino (duca di) Guidobaldo, I, 2I8, 
247, 252, 271, 273. 275, 3I3-3I7, 
320, 337, 338, 368; II, 39, 40, 50, 
52, 57, IOO, ISO, I78, 275; III, 

392; IV, 3· 
Urbino (duchessa di, moglie del 

duca Francesco Maria Della Ro
vere), IV, I o, v, 8I, 94, II 5, I 59· 

Urbino (duchessa di, vedova del 
duca Guidantonio), IV, ro. 

Urbino (duchessa di, figlia di Lo-
renzo de' Medici), v, 39· 

Urgelli (conte di), III, 384. 
Urrea (D') don Pietro, III, 83, 254. 
Urtado Lopes, IV, 305, 313, 314. 
Usolingo (nel Veronese), III, 397, 

398. 
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v 
Vagliadolid, r, 73; v, 83. 
Vaila, u, 269, 272, 277, 286. 
V ai n a Guido, III, 77, g6, 1 o o, 1 1 I ; 

IV, I42, I47 j V, 71, 95, I I7. 
Valbuona, v, I8. 
Valdarno, I, 320; n, 41; v, 278. 
Valdemonte (fratello del duca di 

Lorena), v, 104, 105, 109, IIO, 
130, I54, I6g, I8I, I86, 224, 227, 
229. 

Valdera, I, 260. 
Val di Augusta, III, 30. 
Valdilagno, r, 320, 339; v, 127. 
Val di Benevento, II, 34· 
Valdicalci, I, 3 I r. 
V aldicaldora, III, I 45. 
Valdicerca, v, 239. 
Valdichiana, II, 40. 
Valdilamone, I, 3 I 6 ; II, g, I 1 o, 264, 

276. 
Valdilugana, III, 32, 252. 
V aldinievole, I, 31 1. 
Valdipesa, v, 281. 
Valdironcales, III, 247. 
Valdisabia o Valdisabio, III, I65, 

385; v, go. 
Valdisasina, IV, 220; v, 85. 
Valdisera, II, 297. 
Valdiserchio, I, 311; II, go, 140. 
Valditaro, I, I6o. 
Valditrompia, III, I 68. 
Val d'Osoli, II, 140, 288. 
Valeggio, II, 324, 327, 332; III, 3I, 

x6s, 206, 207, 27I, 376; v, 272. 
Valenza (in Pienlonte), I, 354; III, 

209 j IV, 187, 191; V, 73, 254, 265. 
Valenza (nel Delfinato), I, 324. 
Valenza (regno di), n, 85, 94, I47. 

1S5 j III, 384 j IV, 304. 
Valiano, I, 2I5, 218, 26o, 315. 
Valle d'Ariano, vedi Ariano. 
Vallefidata, II, 320. 
Vallevoltolina, Valvoltolina, Valle 

di Voltolina (Valtellina), n, 46, 
III, 210, 390j IV, 150. 
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LIBRO DECIMOSETTIMO . p. T-100 

1526 I. Viva attesa in Italia delle decisioni del re di Francia liberato dalla 
prigionia (r-2).- Ragioni di rammarico contro Cesare esposte dal re 
di Francia agli inviati del pontefice e dei veneziani; veri intenti del 
re (2-4). -Difficili condizioni del duca di Milano assediato nel castello, 
e gravezze degli abitanti del ducato per il mantenimento dei soldati 
di Cesare (4-5). -Malcontento e tumulti in Milano (6-8). 

II . Ragioni per cui il pontefice propende ad accordi col re di Francia 
contro Cesare (8-ro).- Decisione del pontefice e dei veneziani di con
chiudere la confederazione col re di Francia (ID-II).- Assoldamento 
di milizie (11 -13). 

III. Dichiarazioni e proposte del re di Francia al viceré riguardo alle 
condizioni concluse con Cesare, e indugio della conclusione degli 
accordi col pontefice e coi veneziani (13-14). -Sdegno di Cesare per 
la proposta del re di Francia e sue deliberazioni (14-16). - Conclu
sione e patti della lega fra il pontefice, i veneziani e il re di Francia 
(r6-r9).- Il pontefice e i veneziani deliberano la rottura d ella guerra 
(19-20). 

IV. Tentativi di accordi di Ugo di Moncada a nome di Cesare col duca 
di Milano (20-21).- Tentativi di accordi di Ugo di Moncada a nome 
di Cesare col pontefice (21-22).- Lettere di Antonio de Leva inter
cette dal luogotenente del pontefice (22-23). -Attesa in Italia di sol-

. dati svizzeri e ragioni del loro ritardo (23-24).- Tumulti provocati a 
Milano dai capitani cesarei (24-25). 

V. Acquisto di Lodi da parte dei collegati (25-28).- Importanza di tale 
acquisto; attesa degli svizzeri e spostamenti dell'esercito veneto-ponti
ficio; dispareri fra i capi dell'esercito (28-30).- Arrivo di soldati sviz
zeri all'esercito dei collegati; deliberazione di accostarsi a Milano per 
gli aiuti al castello (30-32). 

VI. Arrivo d el duca di Borbone con milizie spagnuole in Milano (32-33). -
L'esercito veneto-pontificio sotto Milano; scaramuccie coi nemici (33-
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35).- Improvvisa deliberazione del duca d'Urbino di scostarsi da Mi
lano (35-38).- Meraviglia generale per la ritirata dei collegati (38-40). 

VII. Preoccupazione del pontefice per le vicende della guerra e per il 
pericolo di tumulti in Roma (40-41).- Vano tentativo del pontefice 
di mutare il governo in Siena; milizie pontificie, fiorentine e di fuo
rusciti sotto le mura della citta (41-43). 

VIII . Difficolta del re di Francia di ottenere soldati svizzeri (43-44) . -
Tristi condizioni dei milanesi alla mercé delle soldatesche cesaree; 
speranze nel duca di Borbone e parole d'un milanese a lui (44-50).
Vane promesse del duca di Borbone ai milanesi (so-sr). - Licenza 
riprovevole delle milizie de' collegati (51-52). 

IX. L'esercito de' collegati, per le condizioni difficili della guarnigione 
del castello, si accosta di nuovo a Milano (52-54). -Meraviglia dei 
capitani svizzeri per la lentezza e l'indecisione dell'esercito (54-55). -
Resa del castello di Milano; patti della resa (55-57). - Ritirata del
l'esercito pontificio da Siena (57-58) . -L'Ungheria assalita dai tur
chi (58) . 

X. Richiesta del duca d'Urbino che venga nominato uu capitano gene
rale di tutta la lega (58-59). -Deliberazione di attendere gli svizzeri 
assoldati dal re di Francia e di assalire Cremona (sg-6o). - Ragioni 
di timori e di appr«:>nsione del pontefice (6o-62). -Sollecitazioni e in
citamenti del pontefice ai re di Francia (62-63). - Trattative dei pon
tefice anche col re d'Inghilterra (63). -Trattative col duca di Fer
rara (63). 

XI. Provvedimenti di Cesare per la guerra (64). -Vani assalti di milizie 
dei collegati a CremOJla (65-68). -Deliberazione del duca d'Urbino 
di recarvisi con nuove milizie (68).- Giudizi sfavorevoli intorno al 
modo con cui è stata condotta l'impresa contro Milano (68-69)- Le 
armate veneziana, pontificia e francese dominano il mare intorno a 
Genova (6g). -Resa di Cremona (70-71). 

XII. Risultato delle pratiche del pontefice coi re di Francia e d' Inghil
terra (72). - Grigioni al servizio dei collegati (73). - Tiepide azioni 
di guerra fra gli avversari in Lombardia (73-74).- Gravezze dei fio
rentini e molestie dei senesi (74-75) . 

XIII. Capitolazione fra il pontefice e i Colonna (75-76).- Notizia della 
vittoria dei turchi sugli ungheresi; effetti sul pontefice (76-78). -P r
fidia dei Colonnesi contro il pontefice; tumulto provocato in Roma; 
tr gua fra il pontefice, gli imperiali e i Colonnesi (78-8o).- Conse
guenze di essa in Lombardia; I artenza dei soldati tedeschi e spagnuoli 
da remona (80-82). 

XIV. Intimazione a Cesare della lega conclusa fra il pontefice il re di 
Francia e i veneziani (82-83). - Spostamenti delle milizie dei collegati 
in Lombardia (83-85).- Il Frondsperg raccoglie in Germania milizie 
per scendere in Italia; nuove deliberazioni del duca d'Urbino (85). 
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XV. Nuovi inviati del pontefice al re di Francia; trattative con lui e col 
re d'Inghilterra (86-87). -Milizie pontificie contro le terre dei Colonna 
(87-89). -Vani tentativi di trattative del pontefice col duca di Fer
rara (89-90).- L'esercito del Frondsperg nel mantovano; deliberazioni 
del duca d'Urbino (90-91). 

XVI. Fazione di Borgoforte; ferita e morte di Giovanni de' Medici (91-
93). - Scontro delle flotte nemiche vicino a Codemonte; la flotta di 
Cesare a Gaeta (93) . - Marcia dell 'esercito tedesco; truppe imperiali 
inviate da Milano a Pavia (93-94). - Provvedimenti difensivi dei col
legati; i tedeschi alla Trebbia (94-96) . 

XVII. Brevi del pontefice a Cesare e risposte di questo; offerte del ge
nerale di San Francesco al pontefice di trattare la tregua a nome di 
Cesare; trattative di tregua e provvedimen.ti di guerra del pontefice; 
mutamento di contegno del viceré verso il pontefice (96-99). - Mag
giori esigenze di Cesare per la pace coi collegati (99-roo).- Capitola
zione del duca di Ferrara con Cesare (roo). 

LIBRO DECIMOTTAVO p. IOI-200 

1527 I. L'anno mille cinquecento ventisette ricco di avvenimenti e di scia
gure (ror).- Movimento delle milizie imperiali riunitesi nell'Emilia 
lioi -IOJ). -Vicende di guerra nello stato pontificio (roJ-I04)·- Ri
chieste di aiuti del pontefice ai collegati e al re d'Inghilterra; dubbi 
dei collegati per le trattative del pontefice col viceré (104-105)· 

II. Inutili tentativi del viceré contro Frosinone (ro5-107). - Tregua fra 
il pontefice e il viceré, e offer te di C sare al pontefice (ro7-ro8).
Ritirata dell 'esercito del viceré da Frosinone (ro8-ro9). 

III. Deliberazione dei collegati di assalire il regno di Napoli (109-IIO).
Principi dell'impresa ; irresoluzione del pontefice; azione dell 'armata 
dei veneziani contro la Campania e dell'esercito negli Abruzzi (no
I II). - Ragioni per cui non procede l'i m presa contro il regno di N a
poli (III-IIJ). 

IV. Piano d'azione propostosi dal duca d'Urbino (IIJ-IIS)·- Fazioni mi
litari in Emilia e defezione del conte di Gaiazzo (115-II6). - Gli im
periali muovono il campo dalla Trebbia; meravigliosa costanza dei 
soldati (u6).- Movimenti degli eserciti avversari (117). - Occupazione 
dì Monza da parte del duca di Milano e subito abbandono della citta 
da parte dei suoi (II7).- Difficolta dell' esercito tedesco in Emilia; 
inattivita delle milizie dei collegati e del duca d'Urbino (II7-II9)· -
Malattia del Frundsperg (119). 

V. Sfiducia del pontefice per l'esito della guerra e per gli scarsi aiuti del 
re di Francia e degli altri collegati; suoi timori per Firenze e per lo 
stato della Chiesa; suoi accordi con i rappresentanti di Cesare ( r 2o-
122) . - Incauti provvedimenti del pontefice, troppo fiducioso negli ac
cordi conchiusi; ostinazione dell'esercito imperiale nel volere seguitare 
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la guerra (122-123). -Inosservanza della tregua da parte dell'esercito 
imperiale (124). -Il viceré, rassicurato il pontefice, tratta a Firenze 
con inviati del Borbone (124-125). 

VI. Vanita delle speranze del pontefice per la conclusione della tregua; 
opera del suo luogotènente perché non sia abbandonato dai collegati; 
incertezza di questi (125-127).- Terre di Romagna prese dal Borbone; 
comunicazione del viceré al Borbone della conferma della capitola
zione conchiusa a Roma (127-128).- Il Borbone passa l' Apennino; il 
luogotenente del pontefice convince i collegati a passare in Toscana; 
maggior sicurezza di Firenze e maggior pericolo per Roma (128-130).
Il pontefice fiducioso nella tregua licenzia le milizie (130). 

VII. Il Borbone presso ad Arezzo; deliberazioni dei collegati (131) . 
Tumulti in Firenze; pericolosa condizione della citta; come il tumulto 
viene sedato; calunnie contro il luogotenente del pontefice (131-134). 
Gravi conseguenze del tumulto per le operazioni dei collegati (134). -
Nuova confederazione del pontefice col re di Francia e coi vene
ziani (134-135). 

VIII. Deliberazione del Borbone di marciare contro Roma, e lentezza 
del pontefice nel prendere provvedimenti (135r136) . - Scarsa solleci
tudine dei romani alla richiesta d'aiuti del pontefice ( 136-137).- De
liberazione dei collegati di inviare milizie a Roma; fiducia di Renzo 
da Ceri nella possibìlita dì difendere Roma, e fiducia del pontefice 
in lui (137-138). -Assalto dell'esercito tedesco a Roma; morte del 
Borbone; sacco della citta (138-141). - Milizie de' collegati sotto Roma, 
donde subito si ritirano (141-142). 

IX. Avanzata dell'esercito dei collegati verso Roma; fallimento del ten
tativo di liberare il pontefice (142-143). - Lentezza dell 'esercito dei 
collegati; indugi nella conclusione degli accordi per la resa fra il pon
tefice e gli imperiali (143-144).- Inattivit:i dell'esercito dei collegati; 
inutili istanze del luogotenente del pontefice (144-146). 

X . Accordi fra il pontefice e gli imperiali; stretta sorveglianza del pon
tefice in Castel Sant'Angelo (147-1 48).- Citta che malgrado l'accordo 
rimangono alla devozione del pontefice; il duca di Ferrara occupa 
Modena, i veneziani Ravenna e Cervia, e Sigismondo Malatesta Ri
mini (148-149). - Restaurazione del governo popolare in Firenze (149-
150).- Ragioni di odio dei fiorentini contro i Medici, e p ersecuzione 
ai loro fautori (150-151) . 

XI. Disordine e pestilenza fra le milizie imperiali in Roma; invio di mi
lizie francesi in Italia (151-152).- Confederazione tra i re di Francia 
e d'Inghilterra; accordi fra i collegati contro Cesare (152-153). - P -
stilenza in molte parti d'Italia (153-154).- Partenza dell'esercito fran
cese per l'Italia (154). - Fazioni di guerra in Lombardia (r54-155). 

XII . Azione di principi presso Cesare per la liberazione del pontefice 
(155-156).- Il cardinale eboracense in Francia e suoi accordi col re 
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(156-158).- Condizioni ed inattivita degli eserciti avversan m Italia 
(158-159).- Atto degno d'infamia compiuto a Perugia dai capitani dei 
confederati (159-160).- Azioni dei collegati nel Lazio e nell'Umbria 
(160-161). 

XIII. Scarsa attività degli eserciti in Lombardia (161).- Azioni del Lau
trech in Piemonte ~161-162).- Resa di Genova al re di Francia (162-

. 163) . -Resa di Alessandria ai francesi (163-164).- L'acquisto di Ales
sandria causa di discordia fra i collegati (164). -Presa e sacco di 
Pavia; deliberazione del Lautrech di marciare verso Roma e verso il 
reame di Napoli (164-166).- Condizioni poste da Cesare per la con
cordia e sue speranze di lieti successi (166-167). 

XIV. Indugi del Lautrech per ordini del re di Francia (167-169).- Con
dizioni con cui il duca di Ferrara si allea ai confederati; entrata del 
marchese di Mantova nella confederazione (169-170).- Posizioni degli 
eserciti nemici nell'Italia centrale; ancora della lentezza del Lautrech 
(170-171).- Accordi per la liberazione del pontefice dalla prigionia 
(171-173).- Il pontefice a Orvieto (173-174). 

XV. Fazioni di guerra in Lombardia (175). -Sfortunata impresa delle 
navi dei collegati contro la Sardegna; il Lautrech a Bologna e sue 

1528 trattative col pontefi~e (175-176).- Condotta contradditoria del pon
tefice verso gli alleati (176-177).- Vane pratiche di pace fra gli am
basciatori dei collegati e Cesare; intimazione di guerra ( 177-179). 

XVI. Il Lautrech muove con l'esercito da Bologna per il regno di Na
poli (179-180). -Ragioni di diffidenza fra il pontefice e i collegati (1 8o-
18x).- Il Lautrech sul Tronto; accordi fra il re di Francia e quello 
d'Inghilterra restio a portare la guerra in Fiandra (181 -182). -Sfida 
dei re di rancia e d'Inghilterra a Cesare ( 183-184). - Desiderio del 
re d'Inghilterra che sia annullato il matrimonio suo con Caterina 
d'Aragona e sue richieste al pontefice (184-186). -Atteggiamento del 
pontefice (186). 

XVII. Difficoltà delle annate alleate; cause di malcontento del Doria e 
dei genovesi verso il re di Francia (187-188).- Progressi delle milizie 
di terra; deficienza di danari; occupazione dell'Abruzzi (x88-189). -
Partenza delle milizie imperiali da Roma; condiziçmi della citta (189-
190).- L'esercito dei collegati in Puglia (190-192). -Azioni di guerra; 

· presa di Melfi (192-194).- Il papa . a Viterbo; occupazione dei castelli 
gia appartenenti a Vespasiano Colonna (194). 

XVIII. Resa di Monopoli ai veneziani (195) . - Il duca di Ferrara invia 
il figliuolo in Francia per la perfezione del matrimonio (195). - Rac
colta di nuove milizie imperiali da inviarsi in Italia; provvedimenti 
dei collegati per far fronte ad esse (195-196).- Miserrime condizioni 
e sofferenze dei milanesi; defezione del castellano di Mus (196-197).
Il Lautrech nella Campania; la flotta dei Doria davanti al porto di 
Napoli; l'esercito dei collegati sotto le mura della citta (197-2oo). 
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LIBRO DECIMONONO . p . 201-287 

I. Il Lautrech decide non l'espugnazione ma l'assedio a Napoli (201-202).
Vittoria navale di Filippino Doria sugli imperiali (202·205). -Condi
zioni degli assediati; inopportuna ostinazione del Lautrech nel non 
ascoltare i consigli altrui (205-206) . - Nuove azioni di guerra; pro
gressi dei francesi in Calabria (206-207). - Difficolta per un piu stretto 
assedio di Napoli (207-208). - Considerazioni dell'autore sull'ostina
zione del Lautrech (2o8).- Alcune azioni di guerra sotto Napoli (208-
209).- Mutamento di fortuna per i francesi (209-210).- Vicende della 
guerra in Calabria e in Puglia (210) . -Successi di Antonio de Leva 
in Lombardia (210-2r1). 

II. Arrivo di milizie tedesche in Italia (211-212).- Assalti ed assedio di 
Lodi (212·213).- Ritorno di quasi tutti i tedeschi in Germania (213). 
Lentezza delle operazioni dei veneziani e dei francesi (213-2 14).- Vane 
istanze dei collegati presso il pontefice p erché si dichiari per loro (214-
215) . - Brama del pontefice che sia restituito alla sua famiglia il po
tere in Firenze (215-2 16). 

III. Vicende della guerra in Calabria e n egli Abruzzi (216-217).- Bolla 
secreta del pontefice per l'annullamento del matrimonio del re d'In
ghilterra (217).- Condizioni degli imperiali in Napoli; condizioni degli 
assedianti (217-219) . - Fazioni di guerra sotto Napoli (220). 

IV. Defezione di Andrea Doria dal re di Francia (221-223).- Accordi 
del Doria con Cesare; l'armata del Doria lascia il porto di N a poli 
(223-224) . - Insu ccessi dei collegati sotto Napoli (224-225). -Tardi 
provvedimenti presi dal Lautrech (225-226). - Cattive condizioni del
l' esercito dei collegati; morte del Lautrech (226-22 ). -Rotta dei col
legati (228-230).- Cause dell'infelice fine dell'impresa (230). 

V. Accordi fra i comandanti dei francesi e dei veneziani in Lombardia 
(230-231).- Forze e movimenti degli eserciti avversari (231 -232). 
Perdita di Genova da parte dei francesi (232-233) . -Presa e sacco di 
Pavia da parte dei collegati (233-235) . 

VI. Proposito di San Polo di provvedere alle sorti di Genova (235-236).
Provvedimenti del de Leva ritornato in Milano ( 236). -Fallimento 
dell'impresa di San Polo; resa di Savona e del Castelletto di Genova 
(236-237).- Mutamento del governo in Genova; azione per togliere le 
fazioni nella cittadinanza ( 237-238). - contri fra le n a vi del Doria e 
quelle francesi; dispareri fra i oli gati (238-239). - Mutamento di do
minio nel marchesato di Saluzzo (239).- Vani tentativi dei francesi con
tro Andrea Doria (239). - Fazioni di guerra in Lombardia (239-240).
Manifestazioni dell'inclinazione del pontefice per Cesare (240-241). 

VII. Provvedimenti de i collegati per continuare la g uerra nel regno di 
Napoli; atti di terrore ed esazioni d el principe d'Oranges; faziohi di 

1529 guerra (241 -243).- Indizi di disposizione alla pace; riconquiste del 
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principe d'Oranges negli Abruzzi (243-244).- Promesse del pontefice 
ai collegati e sue trattative con Cesare (244). - Posizione degli eser
citi in Puglia (244-245).- Vani tentativi degli imperiali contro Mono
poli (245-246). -Nuove fazioni di guerra (246-247). 

VIII. Fazioni di guerra in Lombardia ; accordi fra i collegati; arrivo di 
fanti spagnuoli dal genovese ad Antonio de Leva (247-249). -Aspira
zioni del pontefice su Perugia; timori di Malatesta Baglione e suoi 
accordi coi fiorentini e coi francesi ( 249-250).- Intrighi del pontefice 
contro il duca di Ferrara (250-251).- Il pontefice fa bruciare la bolla 
con cui accordava il divorzio al re d'Inghilterra; dis0 razia e morte 
del cardinale eboracense (251 -252). 

IX. Saggi indirizzi di politica del gonfaloniere fiorentino Niccolò Cap
poni; opposizione di cittadini ambiziosi, che diff0 ndono sospetti fra 
la moltitudine; sostituzione del gonfaloniere (252-253). 

X. Insuccesso dei collegati sotto Mortara (254) . -Disposizione del re di 
Francia e di Cesare alla pace, e primi accordi (254-255).- Progressi 
dei collegati in Lombardia; discussioni e deliberazioni dei capitani 
d ei collegati; vitt~!}a degli imperiali a Landriano (255-258). 

XI. Pace di Barcellona fra il pontefice e Cesare; le condizioni della pace 
e gli accordi presi (259-261).- Pace di Cambrai fra il re di Francia 
e Cesare; le condizioni della pace; contegno del re verso gli amba
sciatori dei collegati (261-264). 

XII. Nuovi progressi degli imperiali in Lombardia (265). -Ordine di 
Cesare al principe d'Oranges di assaltare lo stato dei fiorentini, ed 
accordi fra il principe e il pontefice (265-266). - Venuta di Cesare in 
Italia ; i fiorentini inviano a lui ambasciatori; contegno dei veneziani, 
d el duca di Ferrara e del duca di Milano (267-268). -Preparativi dei 
fiorentini per la difesa (268-269).- Occupazione di Spelle da parte del 
principe d'Oranges (269) .. 

XIII. Risposta di Cesare agli ambasciatori dei fiorentini mandati a trat
tare con lui ( 270 ). - Contegno del re di Francia verso Cesare e verso 
i collegati italiani (271).- Trattative fra Cesare e il duca di Milano 
(271). -Azione d el pontefice per la concordia fra i veneziani e Ce
sare (272).- Accordi del duca di Milano coi veneziani; resa di Pavia 
a ,Antonio de Leva (272-273). 

XIV. Proposte del principe d'Oranges a Malatesta Baglioni discusse fra 
questo e i fiorentini; accordi fra il principe e Malatesta per Perugia 
(273-275). - Scarsissimi aiuti dei collegati ai fiorentini (275-276). 

XV. Disegni dei fiorentini; perdita di Cortona e di Arezzo (276-277). 
Dichiarazione di Cesare di non voler udire gli ambasciatori fiorentini 
se non son rimessi i Medici in citta (277-278). - Richiesta del pon
tefice che Firenze si rimetta in suo potere (278). - Dispareri in Fi
renze; decisione di resistenza (278-280).- Il principe d'Oranges intorno 
a Firenze; le forze dei fiorentini (28o). _- Prime scaramuccie sotto Fi
renze (280-281). 
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XVI. Il pontefice e Cesare a Bologna (281-282).- Accordi per continuare 
l'impresa contro Firenze (282-283). - La questione di Modena e di 
Reggio (283).- Discussione per la pace coi veneziani e per il perdono 
di Cesare a Francesco Sforza (283-284). -Continuazione della guerra 
in Lombardia (284-285). -Pace di Cesare col duca di Milano e coi 
veneziani ( 285-287). 

LIBRO VIGESIMO 

I. Firenze sola in guerra; il principe d'Oranges prende la Lastra; resa 
di terre dei fiorentini alle milizie imperiali e al pontefice (289-290).-

1530 Trattative palesi e occulte di Malatesta Baglioni col pontefice (290-
291).- Disegni degli assediànti contro Firenze (291). - Giuramento 
delle milizie in Firenze di difendere la citta fino alla morte; infedelta 
di Napoleone Orsini (291).- Condotta ambigua del re di Francia per 
i maneggi del pontefice (291-292). - Incoronazione di Cesare; come 
vien definita la questione fra il pontefice e il duca di Ferrara (292-293). 

II. Scaramuccie sotto Firenze (293-294).- Francesco Ferruccio riconqui
sta Volterra arresasi al pontefice (294).- Nuove scaramuccie tra fio
rentin ie imperiali (294). - Speranze de' fiorentini nel re di Francia e 
scarsi aiuti avutine (294-295).- Conquista della fortezza di Empoli da 
parte degli imperiali; ragioni per cui i fiorentini non possono piu spe
rare negli aiuti d el re di Francia ( 295).- Vani assalti degli imperiali 
a Volterra; sortita di assediati da Firenze (295-296).- Strettezze del 
vivere in Firenze. Battaglia di Gavinana; morte del principe d'Oranges 
e uccisione del Ferruccio (296-297).- Stato d'animo in Firenze; come 
Malatesta Baglioni forza i fiorentini ag"li accordi; patti dell'accordo; 
mutamento del governo in Firenze (297-299).- Persecuzioni, e tristi 
condizioni della citta (299). 

I II. La questione religiosa in Germania e il desiderio generale d'un con
cilio; ragioni di avversione del pontefice al concilio, e condizioni poste 

1531 per la convocazione di ~sso (300-302). - Pratiche del re di Francia 
coi turchi (302-303). 

IV. Movimenti politici in Siena (303).- La forma di governo in Firenze 
stabilita da Cesare (303-304) . - Giuò.izio di Cesare riguardo alle con
troversie fra il pontefice e il duca di F errara; malcontento del pon
tefice; sua ostilita verso il duca (304-305). 

1532 V . Impresa dei turchi contro l'Ungheria; loro ritirata e lentezza di 
Cesare; sedizione in Germania dei fanti italiani (305-306).- Prigionia 
e liberazione del cardinale dei Medici e di Piermaria Rosso (306) . -
Rinuncia dei re di Francia e d 'Inghilterra a muovere guerra a Ce
sare in Italia (306-307). 

VI. Nuovo convegno del pontefice e di Cesare a Bologna; ragioni di mi-
1533 nore concordia (307-308) . - Politica dei delegati del pontefice; d!ffi

colta di accordi coi veneziani e col duca di Ferrara; condizioni della 
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nuova confederazione (308-310).- Scarsi risultati della discussione fra 
il pontefice e Cesare sull'opportunita della convocazione del concilio 
(310-3II). - Pratiche pel matrimonio del figlio del re di Francia con 
la nipote del pontefice; soddisfazioni del pontefice e sospetti di Cesare 
(3II-312). -Confederazione segreta fra il pontefice e Cesare (312). 

VII. Ritorno di Cesare in !spagna (313).- Incontro del pontefice e del 
re di Francia a Marsiglia; matrimonio del figlio del re con la nipote 
del pontefice ; desiderio del pontefice e del re che si conquisti lo stato 
di Milano per il duca di Orliens; nomina di cardinali francesi; ritorno 

1534 del pontefice a Roma (313-316).- Presagi del pontefice di prossima 
morte; triste fine de' suoi nipoti (316).- Torbidi in Germania fomen
tati dal re di Francia; conquista di Tunisi da parte del Barbarossa 
e saccheggio di Fondi (316-317).- Morte del pontefice; giudizio del
l'autore (317-31 8).- Elezione di Alessandro Farnese (31~). 
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